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Altezza Sereniisima ^ 




ELLA profonda Cyj^^t^ 
del gran Fabro Etneo 
deuaji /òpra 1* Incùdine un 
trilingue Fulmine di Cioue: 
pendeua da una parte il Corgóneo Sch-, 
do di Pallade : lucea nelH altra la Dia< 
man t ina Lorica di Adarte^ ^ di mille 
fimili amefi da fornir tutti gli Dei ; 
altri erano già ridotti alla perfettione \ 
altri alfboTxAti'y altri giacenti in uri" 
angolo quafi negletti. Era sì grande la 
quantità de Lauori che un Lauoro im^ 
pediua l'altro^ ^ l^vno alC altro ruhaua 
il 'Tempo, Tat indefejfa Fucina apunto 
mi e parfa la Mente dell * Autore di 
queflo Libro j dalla quale ufcendo ógni 
giorno Ingeniofi Componimenti \ uttlif'. 
fimi alla Republica de* Letterati : è* 
non corrifpondendo le anguftie delTem- 
po alla grande'^z^ e copia delle Opre 
' il altr ^ 




'ottrè fi veggono *v fette alla luce, ©* rr- • 
dofte al Jùo luHro e perfettione : altre 
anpora [opra l'InMme ricemno forma 
e ptilimento : ^ altre dalle fopraue- 
nenti occupationi interrotte , 0* i^uafi 
irmgginite erano daWuiutore dimenti"» 
cate. Tra quefie^ mentre io ammiraua 
tanta ^varietà di Lauori^ mi venne pO" 
Bo f occhio fopra vn Opera laqual mi 
fame vna Faretra iorOt da riempiere 
di acuti fimi Strali d& Argomenti con-' 
\cettop perfitafim per le Adifìi^ 
ue'f ma quefii eran filo in ahhoX^i- 
come in vnfafcio giacente fenz^ il 
fùo Nome j C5* fenzja apparenz^a chel 
' Fabro più fi prende ffe penfiero di darle 
forma» Et hauendo io ojferuato quanto 
profitteuole Ivfiromento farebbe quejìo 
al felici fsimo Ingegno dt V,A» Sereni fi • 
che negli Anni pik teneri , benché indi' 
nato dall'Indole alle feroci Opre di 
A<far:e, ancora alle amenità degli Studi 

Lette" 

— 
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Letteralir "viuacemente fi applica : rac^ 
colfi le difperfe reliquie di quefi* Ordi- 
gno cotanto necejfario , €5* così poco in- 
fegato dagl' altri : ^ pregai ì Autore 
à non defraudar il Aiondo di vn Opra 
tanto gioueuole ^ marauigliofa : com- 
prendendo in fe fola tutti gli Precetti 
della Retorica Perfuafione . ISlon fu 
ne ce ff aria grand* eloquenza à perfùa- 
der queir Animo già tutto intento à 
fpender gì* vltimi momenti della Vita 
in feruigio de^Keali Padroni \ ^ in 
particolare di Vi A, Serenifsima > che 
tanto lo pregia ^ honora . Hauendo 
adunque ottenuto che vfciffe fuori delC-* 
Officina quefia Ricca Farètra 'i ficuro 
che à V, A, SereniJ^ farà fommamente 
gradita j alle fùe Aiani la prefemo : 
Cf a ftioi Piedi humilmente m inchino 

HamiUg. ac Fedeli^. VslTalIo» 
& Scruitorc 

I>. itigli Fréinetjh MmfQ^ , 



I 



PEr Cmmìjfim del RemBnilJJlm P. Michele Ludoulco 
Teuenardi del f Ordine de* Predicatori ^ Inqnifitore 
furale del S. Officio nella Pronincia di Torino^&c, Ho letta 

il Libro intitolato DcirArtc delle Lettere Miflluc, vin- 
«dicau doli ' ObUuionc » & dedicata al Sereni(fìmo 
Principe di Piemonte dal Conte , & CauagUcre 

D. Luiggi Francefco Morozzo : nel tjHdl Libro non 
Sronato co fa contraria d Dogmi Eccle/iajlicij ne a* buoni 
Cofiumi; anXi ^<^£i^i^ ^tilij/imo agC Ingerii dejìderoji iti 
fmiC^ru . Torino li 23* aprile 1674. 

Conte GaCpare Franccfco Mongrandi Dott. 

V di Sac. TcoL & ambe Leggi, Ardprete, & 
Canonico della MctropoL di Torino • 

« 

"Attenta préfata Attejìatione Imprimatar » ■ 
iF. M ichael Ludonicus de ThcHfinardis l ncpiifitor 
, Cener^ Taurini^ ^c» 

V 9 - ■ ' . . V- • ' • ■ v - 

• J" ■ ■■ " ' Il II » M 1^ ■ 

• ■ • • • 

HAiundo t Ordine delC Eccellenti fimo Sig; Gran Ca9> 
celliere letto il Libro intitolato Dell'Arte delle Let- 
tere Miffiue 9 vindicata dall' Obliuione » & dedicata 
al Sereniffimo Principe di Piemonte dal Conte , & 
Cauagliere D. Luiggi Francefco Morozzo, nel qnalc 
non folamente non hi troUato cofa contraria al Sernigio di 
S. A. ma conofciuto ejfer flato ingegnofamente ridotto alt^ 
Arte lo firitier delle Lettere fin ' hora ftimato Parto della 
longa prattica y i don$ naturale d'm ' ingegnofi Scrittore : 
efser per tanto Libro degno d'ejser etffrn^to con le Stanne . 
T nino li 28. Aprile 1674. 

D. Emanuel Filiberto Panealbo Auocato di 
A. R. ncHc Coft Ecdcfiaftichc . 

. ^emittitur mfrimi 
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fa gtatfa di Dio Data 41 Staob, Picnei^ili - 
• Ficmoote» He di CiptOt &c. • ' 

B4tmlmim Zéfstm ditimorwéi Pfèm$ t th$ 
àlfTifemM col YiruUrfi p^^^M^ 'Wk Hm » lAm 
intitolato Dell* Arte delle Lettere Miffiue ; ci 

fpif/h'€k0 per téU'^efimja fmmmm^fimm « t^r rìm 

Confiilio yrohibiémo ad qgf jUtro Stampatoti 9 ^ chi fi fia 4i 
fiàmpsri il fudatto JUltno , farli fian^a^y ^^fcorche altro^ 
ilf pompato introdwrlo , # ^nnierlo mlU Stati mftnper, & 
ém*aati Amà émi projfmi fin^a e^i£ò confinfiy i pimiffii^ 
w dello Jlefh Zapatta fotti pma d$Ha fmma àfÌJkri% M 
Ointro la firma ai quefie firitrotiaranno ftampath introdotti^ 
étf^ ^ ^^ftditaf i difiadi am^mta d^nm perciafimip 
4fHgp# mka ^ èlafi amiwm f à iapplicanda per i 
S Fifii mfin 9 # i*4Àrr» m^o ù Zafmml 
Mandiamo per tanto à tutti li niftri M agiati ^ Mmfiri^ 
^ Vffifiali di così ofseruare 9 e far intieramente ofseruare . 
Che tari noftra mam^ Ùm^ m T<wrilf 4y^^ 

mik fmm§ jkumaipamm ;7^^*^ *^ 

^ !C- EMANVEL/ - V ':. ■ 

V.BllfthBttOi ■; •• i • : • / • -;«3fr- 



P^LyA.RTE 

D E t 'l e ■ 
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LIBRO PRIM Or<^0^^ 



ti»» 



CAPITOLO PRIMO' 

té . • ^ * • J 

. ^^f^ ÌAiffim^- 




A Letttrd Mìffiua è vn RagUnamento Srime 
in iJSrh$o'^ f4grfiM ÌnÀimMy appara 
tenenti al Commercio humano. iSichc» quello 
che noi diremmo à bocca ad alcuno, 
^ pofto in ifcritto & mandato al Lettoci 
fi chiama ]^ETT£R A -MISSIVA « Aite maraid-^ 
glio& oel vièa» Sttiititt^ flucacoUj di cui fi;dfcuiii * 
. Gratie al kc Cadmo. :.n,:^^ §ii^i^ ^ 

Si dice Mifiua ] dal nome Latino EpiftoU 5 tolto 
in preftanza dal Greco Epiftéllen , che (ignUica 
Mandarei peij^. ^ tta&iamla dallo Soìttore al » 
Lettore per mezzj^ de' MelTaggicri , Depofitàri 
de' noftri Pcnfien , che lì portano in feno, & • 
non làn ciò che portino. ' > - ^ 

Ramnéimentù\\ Cioè> Q^flimum^aiié dó' no* 

flirt v^ncaiti pte v^u di Difcorfo; die^ 

dà* Latini fi chiàma Óratione , ò Perfnafione 9 per 

muoucie alcuno à feguirc i noftri fentimenti • • . 
Siche VA f9^1j^ di dcta 1^ v^tù ^ raQcgi:a|rc , 
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t VeirArte delle Lettere Wl^tne 

atterrire, incitare, ò frenar 'altri à noftro arbitrio. 



Brieue. ] Perche , fe il Ragionamento trappafla 
ceni termini , non è più vha Lettera ma vn Li- 
bro. Et perciò Seneca , perche le fuc Epiftole 
. ' CQniòIarorie à Mania , & à Liuia > eccedono 
nella prolilTità; le partìfce in Capitoli à modo 
de* Libri - Et per contrario , fc la Lettera è tanto 
cona , che non compia vn giufto Ragionamen- 
to 5 ò non è Lettera , ò è Lettera Itorpiara c 
mozza > come quella degli Spartani al Re Filip- 
po ; ilqual brauando hauea lor domandate molte 
cofc ; rifpofero in vn gran foglio vna fola parola , . 
NIHIL. Laqual Voce benché comprendcflc vera- 
mente vn pieno Ragionamento mentale; quefto 
però non cffcndo fcritto, non è vera Lettera: & 
perciò fi aggiunge • 

/// ifcritto . ] Per diftinguer la Lettera Mifliua 
4Ìalla Oratione Verbale . Onde le Lettere fon pa- 
role mutole , che parlano agli occhi , & non alle 
orecchie . Siche le Lettere di Cicerone le foflcro 
ftate da lui difcorfe à Voce, farebbero Orationi 
Verbali : & le Orationi di Cefare a' fuoi Soldati , 
fe da lui foflcro ftate trafmeflc loro in iltritto , 
farebbero Lettere Mìfllue . Poco importando che 
fiano fcritte in pagine , come viàno i moderni : ò 
in cQì uccie di Arbori y come gli antichi, ò ìViLìnoy 
come le Sibille , à su u tefta degli Schiani, come 
Hifnco, facendo Lettera del Portatore . 

Con Ferfoìia Iwturtd.^ Quefto accrefce marauiglia 
à qncft'Arte, laqual fà correre i Concetti della 
noltra Mente da vn Mondo aU'-.ltro, Ma benché 
la Pcrfona à cui fi fcriue non fcfvc lontana, come 
allora che i Supplicanti porgono al Principe i lor 
niemoriali di propria mano; fatti inficme Scrit- 
tc;],ic Mcilaggicrij nondimeno la Lettera è fcritta, 

come 
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come (è il Principe foife ioitfa»o. Qié poi fifiriéi 
ad vna Pcrfona fola , come Cicerone ad Attico : 
ò à molte infieme , come vn Principe fcriue à tut- 
to vh FOpol0« k iìiiiisliixità ò pliwalitàf «^o aopt» 

la Forma déflaljctwra. ' . . ' • v 
FinaTmente lì dice, Di coft MpantmMi m C mm i > * K 
eio hftmam.'i llchc diftingiie la Lettera familiare 
fla'lCa^onamentipotttinaU ò Specolatiui , pò; la 
tiiateoaiict lai cilma,&persl Xea«^ cpnff|)Mi> 

' i' V. ■->J^ -^rv 
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tA -flf4{frM.. delle Lettere Miffme , come fi è 
(|er i^Ilbtt è. 4i Cpfe< SupUfikhi » Dottrinali » Ó 
^Sf€€9létti4e\ mà di cofe Cuii?i« & fratidmoti^ & Op- 
portune ò noccuoli alla humana Vita . Siche la 
Materia delle Lettere Miffiue , & la Materia delie 
Orationi Retoriche» è la mcdcfima: altjto non et 
feido tacSkXttfnif ch^^ teaicOfatione ifcrit- 
to: & làOiàtìonc^a difc^tctieMàiK^ 
me fi è detto . Laoìidè cKi sà bene ordinate vna 
Lettera , faprà infino à certo legno , ordinare vna 
Heiorìca , Oratioac : & chi sà bene ordinare vna 
Ctattione^, Meglio faprà ordinate vna Lettera: per- 
.^tlìe^i può fare il più , può fare più facilmente 
il meno . ' > 

Oonque delle Cofe buoqe o noceuoli alla Vita 
Hiumasa i aloD^ appamugofio a' di Nstma , 
come spiando fi fcriaè édlf^^imem à Mme dì 
Amici ò Parenti : ' della Smm o Infermità, : di Pia^ 
cfti ò di ^ffat^i • àìNdbHt^ à IgmbiUii di.alcuno . 

^ A a \ Alac 
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' 4 DeltAAeMiLettmW^^ ^^'^ 

'^^ 'Altre àÌ>partcngono a * Beni di Fortnna. 5 come 

iquando fi fcriuc di H onori Ò Dishonori : di Ricche'^ ^ 
4> Poàerù : di Ac^^ ò De&imem t di F^ifi^W ò 5c^- 

Nmijia : di G^^^rr^ ò : di Vittorit ò PerMtt : dì 

Signoria ò Seruitk: di ZV^fgoriy dimeftiq, ò mercan- 
tili : di />rlffifò,iPm.v ' H 

oxcim^^ qt^iidb fi icriiie m <Mijf 

ed Amori : di Sferan^ ò Difperatione : di Confida?!'^ 
Ò Timore . Circa le Z/^r^i IntellettHali > della Scterf{a 
ò dell' ìgfmainT^ di alcOnó : degli ^/«^i ò Efirc'n^ . 
Circa fe €4** i^/^n/i^ ddUi ?fitti«?^/z , d Fme^X^ , 
ò Giuftitia: delle Opfr^ magnifiche à ^/7i .- dtc* 
IllHftri ò rergognofi . - ' • • 

"Ala qucfta Materia così vafta delle Miflìue , fi ri- 
ftrigiTc* af Tic G^rieri della Retorica. Eto:fttafionc - 
cioè , Cofé LòMH 0 Biafmeàott ? CO^ mè i Dd^, , 

••/ CAPITOLO TER^O ; i 

r r Ma Forma Sìfc^ * ^ 

Dico SJfeniidle , étxcttì^ ficotìic .nel Corpo Hu- 
mano vi è la forma EjféntiaU^ aoh VtifiàmA^ 
& la forma Accidenìale , cioè le belle Fattezze , oc 
rintegrità delle Membra : così nelle Lettere, la 
Mattrià h ilCòtfOÌhàJF0yna Accidemal€jl lo Stile, 

k Argutic , & rordiiip deBc Partì che abbeUUco*. 

no \ & ornano la Lattiera . Ma la Forma Efmtidl^ 
della quale al prelente ìfi parla; aguifa dell* Anima> 
difìercntia vna Specie "«i Lcuera da va'altra. Specie. 

' Mcomc 

« ' • / • . DigIzedbyGi 
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/ ^ Liho Prìrho : " , \ y 
*v;'Sicomc adunque vn'ifteflb Legno dal faggio 
Artefice può riccuerc varie Forme, di Huomo, di 
Leone, ò di vno Scanno ; & T Artefice interrogato 

qAal Fort/ta n)iioi m dare a cjHcfto lennoì rifponderà. Io / 
mglio fhe hahhia Forma di Hm?no ofr non di Leone : così 

Tiftcfla Materia della Lettera (come perEfempio, 
delle Ricche!^ ) fi può trattare forto varie & diffe- 
renti forme Eflentiaìi : ò Lodando le Ricchezze 6, 
Bi^iffnaridole y ò E fonando alcuno à fiiggirle, Ò Infc^ 

* gn^.ndii^ ad accrefcerlc . Et qucfta forma della Lct- 
. i teia e il fine di chi la ferine. Uquale interrogato. 

Per cjualfine ferini tu delle Ricchel(Jeì rilj30nderà , Per 
lodarle. Per biafìmarle . Per e/òr t are z fuggirle. Per 

infègnare ad accrefcerle . Hor qucfte Forme princi- 
palmente fi comprendono fotto gli Tre Generi 
della Retorica Pcrfuafione? cioè, fotto il DIMO- 
STRATIVO , le Lettere Lodarne , ò Biaftnatiue . 
Sotto il DELIBERATIVO , le Con^liatine, 6 Scon-^^ 

' fig^^^tiue . Sotto il GIVDICIALE i le Accufatine , ò 

Ma benché fotto mcfti Tre Generi paiano com- 
: prclc iolamentc quelle fei Specie di Lettere che fi 
lòn dette : nondimeno agh ftelTi Tre Generi fi ridu- 
cono molte altre Specie di Lettere Milliue , che 
rampollano da quélle come Rigetti dalle radici . 

Al Genere DIMOSTRATIVO, oltre aUe Let- 
tere Lod^ine & Biaiìnatitie -, fi riducono le Lettere 

d, ^ 
l CottgratuLztione ò Condo^lien^a : \^ Dedicatorie di Li- 
bri Ò alrrj doni: quelle' di I{ingratiamento ò lihnpró" 
uero : di CreUen:(a , di Raccommandatione * di Compii^ 
mentir di Buone ^efle , di Prefa^i felici^ ò funefti : & in- 
oltre , i P\^i'ggtiugli delle Auuenture ò Uifamemure , le 
'Jnjormationiy \c N arrationi di nouita feguite j lc Defirit^ 
?.. sioni de' luoghi ò co/è curio/è, 

\ . Gcncic DfifclBERATIVO, oltre alle Con/!^ 

• / -f . . • • ^ A 3 glimfic 
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V Veli Arte àcUeXmeYèMifftue 

gliatiM ò Sconfigliatiue ^ fi riducono tutte le Suaforie 
Ò Dijfuafirie'y \c Hortatorie, Amjnonitoriej le Dogmatiche^ 
\c Confilatorie 't \t Minacckuolt'^ le i recatorie h le Pofin-^ 
Utorie, i Corninandi, le Sfide, %Ylnmti. & i Rifiuti. 
Al Genere GIVDIQALE oltre alle j^ccH fatine • 




Ma è d'auuertire che qucfti Tre Generi come le 
tre Gratie , fi porgono la mano ; & fi (cruonò Tvn 
l'altro : fiche in vna fteffa Lettera Tvn Genere farà 
il Principale, & chiamerà gli altri due per Aufiliari: 
Come iètu accufi Titio di vn'Homicidio? oltre 
alle Prone dei Delitto , ch'è il proprio officio del Gc» 
nere G indiciate y fi può efagger are la Virtù dell' Vc- 
cifoj che fi appartiene ^ Dimoftratiuo i & infiam- 
mare il Lettore à prenderne vendetta per il ben pu- 
blico ; che fi appartiene al Deliheratiuo . Et fimil- 
mente,fe tu configli vn' Amico à dar 'opera agli 
Smdi , ch*è il proprio fine del Genere Deliheratiuo s 
puoi dimoftrare che quefta è cofa Vtilijfma^ & Giù- 
fiijfma , & Gloriojijfima , che ion gli Oggetti di tutti 
nei Generi. * . 'i -V.^ 




CAPITOLO oy 

bel Terna della Lettera Wjj^ua. 



IL T tfM c l'Argomento della Lettera , de quafi 
Tutta la Lettera in ifcorcio : & chi ben com* 
prende il Tema haurà la Lettera mezza fatta , peri» 
che non fcntirà difficoltà nel diftendcrla & ordi- 
narla . Hora il Tema facilmente fi ritrahe dagli tte 
Articoli precedenti. - _ 

.. . . ^ ' Conuien 



». 



-^ ^^[ • ^'^"^^ Libro Primo: t^l; ' ^ , 
Conuien dunque , che quando Sempronio , ò 
chi fi fi.s prende la Penna per ifcr iucr e vna Lettera, 
fi rigurr nell'animo di douer rispondere à tre Inter- 
rogationi . , chi woi tu fcrinere ? Voglio fcriuerc 
al Principe • ecco la Per fona . Di ì\vmI cofa gli ^uei tu ^ , 
fertHcref Vh vn' Ingiuria fattami daTitio: ceco U 
Ala. cria de.Ua Lettera. Per cpnal fine gli f\^mi tn fcr¥^^ \ .; 
uere ? Per fupplicarlo à farmi giuftitia : ceco la v 
Fàr^fia del 'a Lettera. Congiugnendo adunque in-J/ 
|ìc;iiequefte tre Rifpofte; il Tema farà. Sentfnmio^ 

hamndo riceunta <ìn Ingiuria da Titioy fufplica il Principe ^ 

'di fargli Gàuftitia . Et COSÌ tu comprendi che la Lct- ^ ^ 
ttra e Precatoria^ laqual, come fi è detto, è vna *^ 
Specie di Lettera del Genere DeUberatino. 

Ma benché quefto fia il Genere Principale^ nondi- 
meno fe tu cfamini bene il Tema , tu trouccai che , • 
ancora gli altri due GctìCiuDimoftratim & GiuÀiciale^ 
Vi entrano come Aufiliari . Perche > fe Sempronio 
vuol muouere il Principe à fargli Giuftitia, nccefla- 
riamcnte ccnujene eh' egli narri e proui l'Ingiuria 
fatta : & quefto è officio del Genere Giudiciale .Et 
oltre ciò conuien eh' egli dimoftri la fua innocen- 
za> & efa^gerl la maluagità di Titioi & lodi la 
Giuft.ria del Principe : & quefto è officio del Gc- 
ncic Dmojlratim . . ^. . ; 

)^<^ C:kVlfo'LÓ QVINTO • • 
^ • '< . y . pel ^ Corj^o delU Lettera , ■ f . 

SIcome ogni Orationc Retorica di qualunque 
degli Tre Generi , confifte in due fole parti So- • • 
ftantiali , l^ropofiùont^ tc: Confermatione , laqualc è il " 
Corpo dell' Orauonc; così nella Lettera Miffiua U " 

A4 Propo- , 

^' ' * • . . , Digitized by Google 



' » 

/ il '- Dell' Arte ddle Lettere MiJJ^uf ' 

fmpémmt è ìi tmsi éL là GcHiM 

Difiorfo che fi compone per j^rfeàdttc il Tci:ip^ ^ 
;Et quefto Dilcorfo è il Corpo della Lettera . " r',. 

Hora perente. ogni Per iuafionc fi fà cot> le Ra- 
gioni : pbrciò la Opera di coluixhe fi ac* 
cinge àdifcorrcrt (opra il filo TfciWà: epnfifte 
*fare vna raccolta delle Ragioni , con'Ic qtiali vuol 
perfuaderlo . Laqual raccolta quando ncn è ancor 
cliftiD^i» QCf vcftita di Ornamenti, tra finiplice , 
tiXkàm & può Chiailsar VOffantra delia i^/«r4«* ncUf 

guifa che i ^laftici prtóiA <k formave wia. Statua 
col (jefiò,lgrofl'ano co' cenci roz.zaiiiente le O^coIp^ 
bra che lianno à comporta • ^ . ' ' • 

f Sirppofto adunque che Scmgronio intcrrQgatOi 
qual iìa il deUa Ikà httzmy habim;Qrp<m^ 

'•jp^Z/o Supplicare il Prinbtpe a fitri/U Gitj^iiU ieiis Ifp^'' 
^iima laqual àix Tttto ho riccuuta . Conuicnfi dinuOUO 
Ì0ierrogarlo > Per tjuali réU^i. fiUéoi perfuaderlo i-» 
j^Gi^i^riUJScm'ffùmah^^ confideiato 
fi filo Tei*i> pttf iecollilnàiii^ ch'egli haO^ 

bia , rifponderà . Perche T/nj^ìuria è fiata ^aué . -Ptrike 
JUjm n^ ^^f^^^ tii^f*^ capirne • Perche io riceuo gran dan- 
m t^andishomri. PetthcmgU altri cafh il Principe fìtot 
ìm^ére il Xslo della firn GiuftiM. Perth Uè-mU fi^ 
^uitk mi fa fperar quefiaCrapia. Perchf, féO(;kja^ 
fi al Popolo. > ^ '•^^ - ' ■ 

Hóra n^^progreffo difcorrcrémo patticolarmen- 
trtn wpX ^M^iicra frdcrh^^^^ leRagioni pcrfiiafiuc 
dagli Tre iQchéit'N» icpmc fi fabtichi ♦ ' OJfatura. 
delle Lettere di ciafcuna Specie * Al pvdfentc fi de» 
# dice delle Maniqre Generali della Perfuopone che fo- 

wsm». . • ? 
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CAPITOLO SESTO' 



X ' A, Perjkafione Hiflorica è per ài N arratiene . 

EWche lèbéiic ;la fìmpli^c Narratioiid di vii * 
j^ttO f/norif bà forma di Argomeiìlo ilhtiuo : non* 

dimeno per due ragioni fi può chiamar Perfiutpua 



L vna per l AutortU dt cglnrci^ mrréU [am,* L ^^^^ 
, fer il Fint al^ftal e arama^Q p ~ • . 

ET quahtó aUa jriiiià> egli ^rtb . che quàn*. 
do colui che naniiiè <:reduto vdridicb; fa eie* 
dcrc che fia vero ciò ch'egli narra : nella guifa che 
fi dà fede a' Te&imoni : & tanto ipaggior fede, * 

auaht' egli €i «riputato più fedele ; onde fi folea die 
Senocratc f ' //y^ Mxit. Senza giuiamehtor (enza 
fender ragione 5 il Tuo detto valeua come vn' Argo* 
Amento dimoftratiuo . Et così fi dà fede non fola* • 
* m^pte à color che narrano Astieni e Coftumi ma- 
nn^liofi degli Huomicii da 0òi non conofciuti, 
come le Hiftdde del Mondo nuouó : ma ancor *à 
Fflofofì, che raccontano ftupcndi effetti della Na- ' 
tura: che perciò fi chiamano Hìflorìe Naturali ^ co- 
me quelle di Plinie & di EUano . Per quefta prima 
. Aagionf fi dà fede àUe Lettere di Ra^gué^Uf^ c di 
ffmUe f quando fiàho fètitte, non da Gazettieri ^ 
da Peribne Autoreìioli , come la Lettera di' 
J^lcffandro ad Ariftotcle, delle cofc marauigliofc 

4ieUa india $ eflèndo iniicrifimile fbfi va J||lagpam« 
. |K» voglia mentire ^ 1 . , . ^; 

, • vL'altra Ragione^ più propri delle Lettele . Per- 
che eflcndo quelle ordinate alla Perluafione di cofe 
agi^iU del genere Dimofirat^, ò HeiihrattMO'^ Ò GfHh 

• ' ^ * imi 
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irO* HelfAne delle Lettere Mifflue 
faria alla pot^fione. Pcroch^ ii4 Genere Di/^f^Tfaie- 
ttm \ fé m Vuoi s/<»^r^ Ponipéos cDnui0|^c)i^^ 
narri le fuc Hcroiche Anioni in Guerra e in Pace 
puma di lodarle. Et fe tu vuoi lodare la Città di 
Torino.^ .gonuien che tu narri il Sitjx, la form^» 
i. la bellez;^, la fcàuit^ dell! Aria > Ijt.óibltinidihe: Icy 
, valore de^ Città^i; la Grahdczssa de* Padroni : 

^Ncl Genere DeHheratim^ (e tu vuoi configììare i Rp- 

jnani à far guerra contro Annibale > conu'en che 

g/narji^ q[udclcà jjjL^^^ufts^ 
oppdiP^»SÌfUa y 
'^ terreftri. -•^V'v "^-r''- '•V''^ -'1 -^^.-''-v 
' ''■' Nel Genere CmàìcUle^ fe tu vuoi accufar Cirili- 
.na> cpnuien che tu racconti la fccrera conipira- 
tìonc5 la foUeiiatioa dcgU Móbrogi i r«p||^^ 
delle Anni. ' ' . . • - 

Siche, quando la Narratione fia verifìmile , ordU 
nata , chiara^ & viuamentc.xappi(?ieatata> c0C£ aoa 

; CAPITOLO SETTiMO_^5 
.. . . . . jpr/Ì4 JPerfua^m Logica,* , ' L ^ 

Q Velia fi fa per via di Argomenti e Ragioni, (enon 
Cortuincenti e Étoioftratiue , almcn Pro- 
babili <c Vei^fimilis & perciò popularmemo Bcb» 
fya&ìt^ Et qncfta clafiiu ^z^\i2xà^Perfiéé^ig€i pc^ 
cHè gli^^Argomemi fono i Nènsi della Oratioiie^ 
Et fi chiama Perpafione Logica-» perche gli Argomenti 
Retorici (èben non fon formati al modello de' Sil^ 
logifim Logici > fi deriuano comuttodò da' luoghi 

commina: al DiatettNO dc^ al jim^ 

, . ..^ ^ ^^^^ 
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, liìolta differenza dagli Argomenti Jlctorici alli 
Dialettici, nella Forrnuj ncWsi Materia^ & nello Snie . 
Differente è la Forma > perche gli Argomenti 
• Dialettici fi fabricano come Sillogifmi , ^con tre 
Propolìtioni difteiè, A/<f^^wrtf, i^*/?(?rc,& C<?«y?^tt^w^. 
Come nel Propofto Efcmpio. Vn Principe Giujìo du 
^ difendere gli fìioi Sudditi dalie ingiufie opprejlom u Fojlra 
jS/te':(Ja è m Principe Citifio . Adutìque K A» dee difen^ 
" dere gli fnoi Sudditi dalle Inginfte opfrejftoni. Ma TAr- 

, gomento Retorico fi chiama £;2r/>;/fw^ , perche at- 
tenendofi folamente alla foftanza della Ragione , ' 
non fegue la Forma di quel Sillogifmo, per non 

' parere vn Sofìflico > ma fconuolgc le Propofitioni > - 
ò ritien nella mente quella Propofinone che gli 
par fouerchia. Come à dire, V.A. e '\)n Principe 

CìhJIo . Adunque dee proteggere gli fuoi Sudditi dalle op' 

prejfwni . Doue tu non vedi eipreffa quella Maggio- 
re, Vn Principe Giujìo dee difendere gli fuoi Sudditi dalle 
ingiujie opprejfioni , perche quella , eflcndo nota ad 
ognunos parrebbe voler fare il Pedante al Principe, 
fiUogizzando in forma come vn Dialettico . 

Differente ancoira è la Materia: perche T Argo- 
mento Dialettico applica quella Forma Sillogiftica 
alle Materie Eilofonche & difputabili nelle Scuole, 
per conuincerc gì* Intelletti fpecolatiui : ma il Re- 
torico applica quella Forma Entimematica alle 
Materie Perfuafihili cr Ciuili , per muouer gli Animi 
à qualche Operatione; come quello che muouc 
il Principe à protegger l'oppreffo , & far Giuftitia. 

Differente finalmente è lo Stile : perche il Sillo- 
^fmo Dialettico è fecco e nudo di ogni Orna- 
mento, per infegnare folamente il Vero : ma TEn- 
. timema Retorico, ficome più Ciuilc, per Perfua-- 
der compiacendo e dilettando , orna & condifce 

ic fuc Fropofitioiù con qualche ciuiltà & vaghezza, 

accig- 
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^cdochecW paria ò (critie i non paia m tòtìicò % 
vn villano. Come per cicmpio. Ejjhido l'Alte'^ 
Zfjifitf^ celebrata dalla pMica Fama per quel Prhcipe che , 
f ià renojinn» ' di oonalrro fiftiBniJ^ ianqidtisla GiiiftUia : 
éUggio Jperare che fi donerà di prolèggere fitto SOfnJlùTM det 
Jko Sdcro Métnto m fedèiijj^ Suddite, da m * }^git^fti'ffime 
opprejjoYe . 

T T Oi di quefti Entimemi due fono le §caturieini. 
JTJl L'vn^ e «chiamata Topica , perche gli Ènti* 
fi forniaiK> da' Luoghi ^cnitt^h,; Òt Mejffìm 
cotnmuni al Dialettico flf al Retorico: come que^ 

, fte. Dall^i Defi'/ìitione fi c^mofce P Ejfiìi{a ielle co Ce, Delle . 
Cofi Simili j firn Ue è la Rai^ione . Delle Cofe Contrarie " 
contraria è là Hoffene, . DeUo Cojk, Rebttìm.j fejU J^Wa-b - 
s*infm/ce tattica. Se et ptk fi puh y fipo$raM mette. Et , 
altre molte che dal Dialettico li poflbno adattavo 
alle Materie Specolatiue > & dal Retaàco aUe Ma^ 
terie agibili Se Ciiaili, come daremo . . v > 

L*wra Scatisrigiiie è Propria dei Bittcém. 
Queftc (bno VcMafirke 6^ Propofitioni propdc 'di 

Ciaicun Genere* Dimftratiuo, Delìberamioj e Giudicialel 

onde fi formano Emmerni per lodare le cofe hono- 
jrate; configliéoce k cofe vtilij & accuféei^fìc cole in* 
^iufte. CjOtùC,Atìi)imftrstii0! Pili glmofi eeekd€b§^ . 
epera per la gloria della Patria, che per la fita propria^ 
' Nel DeliberatÌKO : Più *otile c cjuelP Opra il cut bencju io è \ 
fin p^reuoley che il Mvm^nttfUtee Nel Ctudiciale M Jn* 
gittriachetSutde R^imo e maggior di quella eheyffènde 
il Corpo . JMa.df qucfte Fonti degli Eniimcim difi . 
isotta^ds mo à liio liiogOé Et qucfto bàft^ per vn^j^ci^ 
^oltìggio. : < l •.'! y ' .'rr- '; ' 
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CAPITOLO OTTAVÓ>-^:|5w^^ 

PlEtEiifa Perfua/ione S'intende la Perfuafione Mo- ' 
raie^y cioè quella cho^rappreièntando li Virtuofi^ 
Coftiimi; là liiiccrìtà, rintegntà, la beneaoicnza 

di chi Icriue ; concilia talmente rAiiimo di chi 
. kgge , che facilmente crede al fuo detto , Se lì 
. muouc à compiacerlo . Ne perciò s'intende che 

chi icriue 9 iodi le ftcflb$ ;€Òiiìe scegli diceflè fa fin 

Saggio , Io fin Pmàente » /<f fin Binlgno . anzi il lodar 
fc fteflo fa contrario effetto ; & aUcna T Animo 
deli' Vdicorc inuece di conciliarlo . Bilògna dun- 
que/cbe le cofe ifteffc ch'egli Xeriue fiw t^i> che 
il 'Lcitoce formi ìn^ fe fte0b vn tacito' concetto 9 

Certamente cofittl che' mjèriue è <\)n' Hnéln Virtnofi » e 
Senfatoj & Benéaolo. Eflcndo colà certa , che dalla , 
fola dcttatuM della Lettera, (Tconoice l'Animo 
delibo Scrittore • Onde of&nia Smeca » die nello 
* Sim 4ette'-l^tmre tli Mecraate , trafpariua vn'- 
^ Animo' molle , & eficminato più che virile . 
■ ' Qucfto fi dice quando^ alcun parla di fc medcfi- 
ma ; ma quando fi paria di altri , come nel Ge- 
\ nere DtmJhràHn^ volendo lodare la Vìrti^ la Bontà» 
' la Pnideitza di Ponpeo: ò nel Genere GiUiciAle, « ' 
volendo difendere la Innocenza di Pciòtaro : &i 
snoiirar la mala natura degli Accufatori 5 fi può ' 
chiaramente far comparire i buoni ò maluagi co- 
ftrau' altrui, & deferiuére vnl^ 
,ò Benigno : bucrior vn Codardo , vno Stolido i> 
vn'liaiondo ; di che difcoireieino à ilio luogo . 
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CAPITOLO NONO V ; 
DtMa Ptrfttafion^ BMfiÌ€fl ■ '. = • ~ 

P Atttka.fi chiama \\,Perfitafime Affettmfai cioè, ■ 
perei? /i:^r^ ^a^2Lì;É*^&& 

che legac : come per «Étt?; »in^thi«MIW|M «• 
Imacinc di vn'Huom che ride, muoue a ndercs 
& ]A\xMàl» <ii vn che piange, contrifta . Quindi 
i , che fiSniè ogni H»waiBo di i icitftmtiìt e^ giudica 
quando ama, «È xjuandcr oéia i quaii^ e irato, & 
quando è tranquillo : così quegli ftcffi Aigomtttt 
che noi allrehiamo all'vditorc, per pcrluadcrloi 




Ò la MifèrìcoUia: UCof^anXfr O^Htim^: ' "^ft^ 
ò\iMalÌHoleff{a. Siche tìc\\z Perfìtafiùrn Eik^^YAn^ - 
ditor (;icòc per gli coftumi dell' Oratore : ma nella 
Paietka y<t^ f c« la fua propria paflioae . Et per- 
ciò il Popolo mcAso piiifi perfidie la pctmr-v . 
bation deir Animo, che pernii Argomcim* - 14* . 
ili iiu^&a Pcriuallonc ragiwprcmo * 

CAftrOJLQ 0ECÌMP - V 
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^, ^ J>ellt Parti Iniefrdi della Lettera . 

. .1, , - — ^ . 

Slcome degli ^VdìinaU Imperfetti alcuni fon. fta^. 
za C4^^o, ccwfcc lcQcailej ^ Sàa^^^f^i^r 
mt le Scimies & altri fenza C<?r/?o, come alami 
iMàMaxitiaiiiD faluftci, iic'.^quali altro non vedi 

. ^ / che 
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che Tetta c Coda i ma gli Animali più perfetti* , 
come li Leone 9 'la Tigre » :il CauaUo ». forono di 
qfit&c tre parti prop<miodatameiue' 9òtati : cosici' 
ad, tna Lettera Perfetta fi richiedono. Qucfte Trc^ 
Parti ben concertate & vniteT ' ' - 

IL C^rpo è il Dtfcorfo , compofto di Ragioni &^ 
Aigomenti fopra il Teina propofto» come fi è v 
dètro al Capitólo Quinto. Siche il Tcmi' non è 
il Capo; ma parte tiicuriale del Corpo non jo-V 
tendo fepararfi vn dall' altro . ' r * 

IX adunque è. va leggiadro Pve(:mhlo per; 
V iiijbki^ al Teìnat totnc iteUCv..Oratiom fi pfc*^ 
mette l'£/^<^foper ìnfkCtiatli alla Propòfitionc: & 
quefto pnncipalmentc , quando fi Icriue à Perlbna , 
cUxiipetco, ò per auanti non conosciuta; ò dopo 
Vtt lungo filentio> ò di negonó ardilo, ò nelle |^ct- 
ttcc Pttilorie di quatehe aintò , mailime fc non bà ^ 
nKriti : ò di tal ' altro Ibggetto che il iSltare à pie 
*giunti al noftro Tema., hauendo dell'inculile o 
dkU'ardiioi fia nccefiario di recar qualche fculàt o 
quakb|Mim»2a che fiocii a prender baldanza di 
ictìxàii^ÒLm^Sa^^ ti ^ore / In quefto Pwmio 
adunque fi può allegare alcuna ragione Arguta, o ? 
Etica r ò Patetica^ per conciliar l'Animo del Letto- 
re , e torsli la marauigUa , come ,à fuo luogo ne 
^vdirai molte foimok, ^ 

LA C4r4a poi , è vn CpmPtimenìo; con cui, finito il 
Difcorfo,vfiamo Ciuiità; ò fcufandodi nuouo 
, il noftro ardire > ò profcflando perpetue oblii;a- 
tioni y ò augurando profperità > & anni lunghi e 
felici ; con Formale 9 p Etiche j ò Pa$ench$^ 
l^concb 1 Soggetti: accioche.il fiiie corrifponda 
al principio . Addurrò vn * Efcmpio di quefte Tre 
Farti nella Lettera Gramiatoria per la Vittoria di vn 
Puncipe*^-* ,' V ) ^ 

' ,» ■ Digitized 



I ì)elt Arte delle Lettere Wffiue 

LA Fama della Vktorta gloriofamtnte rapportata dd , 
K ji. hanendo con teeuffiuét dli^eT^ data la Voc0y 
I non fiiafnente a mto' U Phpcio , ma Mk 'Cdiafie di > 
e a rnmi Brorf{t 5 non ha permejjò alla mia Penna -di giacer 
> tacinir/ia tn tanti applaufì ^ " ' 

ì{dUcfrom dmqm con V. A^.che fitto i Piedi fi è 
' dnti ^iorc ^'^his,min4ccutn0nù d mfiri ,Cé^i * Bemdicn 
quella Spada, che piero/kmente infieriia èoniré d PerdatUi^ 
ha troncate ad ^òn teynpo le loro , è i mfiri timori . 
JHendo G^atie alla Diurna Ciaflitia, che rodendo le iattan^g 
éd Barbari , t i mfiri VotH in ^uel Campo fatak ha fop-;^ 
$crra$a4a<ìiiirra € diffiwrata la P4u;exfiii9ub fnffniat 
Palme jtlirkft da ^ fangne infam • - . - 

Supplico la Beniàn'iti di KAi a deffiarfi di gradire qf«f- 
^9 àimte ini e Voci^ che dal profóndo de t mio Cuore fanno 
£co alle fiélichi acclanfOMfnS mentre da ^kiUeiZJittim^.'. 
^Jicrificate alla nofirk qatéte-y frmdo AiigiiHa M maggiori * 
frofperita alt Alt. Vofira , d^ cui Psédi trioi^i profonda^ 
mente m* inchino ^ ^ ' \ * ' ^ 

E Gli è certo che anùcamcnte fì:a' Latini fì via* 
uano Lettere fenza Tofia,^ fenza Codat pcff** 
che cuminciancio Smmedìakainente dalla Piopbfi^ 
tionc^ finiuano in vn fimplicc Vale^ {limando più 
la Sanità che tutri li Complimenti del Mondp . Ma 
dapoi che i Goti e* Longobardi introduffcro nella 
Italia con h Barbarie la Ciuiltà.de' T^^f ^ Hono- 
re 9 nacquero le dtrtmohk^ Sc i Compìimenti, che nd 
nome ftejBTo infcgilano a mentire . Et oltre ciò , fi- 
come ne' noftri Secoli, rintuzzata la linccrità degli 
Animi 9 fi fono ailbttigliati gl' Ingegni s -ancora ie 
Xjc&suc Mifiiuc, che aprelTo i Rómam erano afciutr 
te, e fifnili a' legm delle Tabelle Ibpra* quali 
fcriucano j bora tiorifcono di Concetti, & di lu-» 
Cnghier^ vaghezze ,& ornamenti . * ' 
Vero è ndndimetio ^ nelle Lettere leqvaU più 

• - 

• • • 
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Lthvo Primo • 17 
per vfo che per pompa fi fcriuono : & in quelle 
che fcriuono Superiori agi ' Inferiori , il Capo è 
foperchio ; & per Coda batta vn cortefe j^dio , co- 
me à fuo luogo vedrai . 

Anzi taluolta Ingegni grandìlfimi , affettarono 
vna Laconica Breuit^t^ ò per diletto , ò per difpregio, 
come quella degli Spartani che riftrinfero il Capo , 
& il Corpo y & la Coda della Lettera in quella loia 
* parolctta NIHIL » che parue apunto dicelTc Nulla , 
c dicca tutto : & piìi fpauentò il Re Filippo quella 
Parola fola, che fe hauelTero empiuto vn toglie 
di Difcorfi, & di Difpregi . Così ancora il Re Serfe 
per minacciare à Leonida , fe non gli mandaua le 
Arme & i Trofèi, che gli Spartani gli hauean tolti 
in guerra : fcrifTegli in vna Lettera quefte due Pa- 
role arroganti, MlTTE ARMA . Alle quali Leo- 
nida rifpofe con altre due Parole affai più frizzanti, 
VENI ET CAPE . Moftrando che gli Spartani 
fìpcan meglio parlar laconico , che i perfiani . 

CAPITOLO VNDECIMO 

! Pella Forma AcciàentAe delle Lettere. 

SIcome per elfer' Hnomo batta T Anima infor- 
mante vn Corpo? quantunque il Corpo fia de- 
forme, infermo e flwpiato> ma perche il Corpo 
iia ben formato è ncccifaria la Soama del Colore , 

la Profortion delle Fattel^ , & VOrdine delle M emhra : 

^ COSÌ per Sottanza della Lettera Miffiua, batta che 
tu fecci intendere in carta , benché rozzamente, il 
tuo Concetto 5 maperch'ella fia bella, è necciTa- 

(ia \2l ElegaìiXa dello Stile , la Proportion del Decoro ^ 
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18 Dell'Arte delle Lettere 'Miffiue 

iC V Ordine del Dtfcorfo , Quindi è chc ficomc, il 

Volgo giudica, che lìa migliore il non cflcr Huo- 
mo , chc rcflbre vn ' Huoai Deforme , pregiando 
più l'Accidente che la Softanza : così egli par mi^ 
nor male il non fapere Icriuer Lettere , che lo feri- 
uerle disformate . Perche il non fapere Scriuere , 
è Ignoranza compatibile; ma lo fcriuere fciocca- 
mcntc , è Ignoranza ridicola ? quella s'imputa à 
trafcuranza de' Nutritori : ma quefta alla incrtia c 
ftolidczza dello Scrittore . Prima dunque fi dirà 
dello Stile. 

CAPITOLO DVODECIMO 
Dello Siile delle Lettele Mtffmes 

LA Prima & principal Proprietà dello Snte , è 
la Purità della Lingua : fia qualunque Lingua 
in cui lì ferina , Italiana , Latina^ ò Alemanna, ò In^ 
diana . Siche non fi vcggia nella Onografia niuna 
fcorrcttionc : & nella Compofitione niuna bar- 
bara improprietà, ne pedantefca affcttatione di 
Vocaboli troppo ricercati,- ò rancidi > od ofcuri. 
Ntkhe Icruono molto bene a' Latini il Calepino 
* ottolingiìc : & agl'Italiani il Vocabolario della 
Crulca : purché tu ti contigli con gli orecchi tuoi, 
fc qualche Voce fia troppo ftrana nella tua Patrias 
benché in Firenze fia coltumata . . • 

Qucfto lìa detto quanto alla Grarnmatical Pro^ 
frieta <icllo Stile, in generale . Ma oltre alla /'re?- 
. pricù, vi lòno altre DijferenXe Retoriche di Stili, chc^ 

. Icruono ad vna Lettera Miiiiua più chc ad vn 'al- 
tra, fecondo i Soggetti. Cioè, Sulc Piano ò Fi" 
ruruio : Laconico ò AfiaticQ : Etico Ò Patitico : Dolce 

od 
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od Afpro : Serto ò Giocofo . Non è qua il luogo d'- 
infegnarc come fi componga ciafcuno Stile ; ba- 
ftando al prefentc il farti conofccrc le lor Differen- 
ze, da' loro Nomi. 

LO Stile Pianoj è quello col quale hiftoricamcn- 
te tu efprimi il tuo Concetto con pura e Iba- 
ue Latinità j ma fenza translati ò figure attuofe : 
quar è lo Stile de' Commentari di Cefare; iquali 
da Tullio fono paragonati ad vna Venere ignuda ' 
sì, ma Bella : fenza Clamide ricca, fenza monili, 
& fenza lifci, ò ceruffe; ornata fol di fe ftcifa : 
& tali fono le Lettere famigliari di Cicerone , di 
Bruto, e Marco Antonio, che paiono vfcite da 
vna fola Penna , & lauorate ad vn torno . 

Per contrario , lo Stile Figurato è quello che in- 
uecc di Parole proprie^ via Metafore frequenti , 
AUiterationi, & Antithefi, Parole Compofite, & 
Sefquipedali . Siche pofati i Socchi, s'innalza fo- 
pra i Coturni d'H iperboliche Frafi, & getta am*- 
polle : qual ' è lo Stile Pompofo & Hcroico ne' 
Tragici Teatri . 

LO Stile Lacon/coj^cctnnz più tofto che fpieghi 
li Concetti fuccintamente j donando più da 
pcnfare alla mente , che agli occhi da leggere ; 
come k Lettere di Cicerone ad Attico 5 & di Ta- 
cito nelle Hiftorie 5 degno perciò del fuo nome > 
perche più dice taccndcche parlando . 

Per contrario Vj^/iatico , facendo gloria di vna 
copiofa affluenza ^ ciò che può dire in due Pa- 
role , lo dice in diece 5 ftancando fe fteflb Se il 
Lettore : quai fono le Lettere & le Concioni' cTic 
fi leggono in Polibio , & altri Greci j imiuti da 
Liuio Padouano. 

LO Stile Etico , come già vdifti , è quello che 
abonda di Senfi Morali & Scntcntiofi Detti, 
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come nelle Lettere ^?nmomtorte Se ParenetUhe . ^ 
Per contrario il Patetico^ è quello, con cui chi 
fcriuc moftra vn'Animo partionato 5 & procura di 
' appaflTionar colui à cui fcriuei ò con Figure ga-; 

^iZlàc-, Interrogando^ Efclarnandoy Apoflrofando : Òcon --- 
alFctti teneri e pietofi , Mitigando , Deplorando , ò ' 

fregando: come le Lettere delie Heróidi abbando-' 
nate da' loro Amanti aprelfo Ouidio . 

LO Stile Dolce, è quello che nafce da vn' Argo-^ 
mento vago & ameno, & moftra vn' animo-' 
^ ^affabile e tranquillo; parole molli e dilicate, chc^- 
i . rapprefentino oggetti grati & piaceuoli : Figure^ 
harmoniche 5 Periodi correnti , chiare , numerofe ; 
" fenza intoppo ò concorfo di afpre Confonanti . 
Siche il parlare ( come fi dicea di Platone ) paia 
vn liquido fauo fabricato dalle Api nelle fuc labra^' 
& la Penna paia ftillar nettare & non ìnchioftro * 1 
Tutto in contrario, lo Stile Afpro haurà Soggetto 
^. tctrico ò fiero : Parole fcabroie, & aftrule Clau- . 
fule interrotte , fenza numero^ & di dura & ofcura 
conftruttione : fiche paiano vfcirc da vn ' Animo 
agreftc , ò cupo ; come quelle di Empedocle & di 
^ Epicuro nutrito nelle Caueme: di cui dicea Tullio 5 

Non moP ejfere tntefo ? non pur Ji legga. , 
^ T O Stile Ser io ^ h proprio di Soggetti c d'Animi 
; Maturi,e Grani , & Honefti . Et perciò i Con- 
cetti faranno macftreuoli , & vtiU5 & più tofto 
mefti che gicuiali > poiché la Serietà fi numera fra 
*^ gli Oggetti noicuoli. Vfa Parole Proprie : ò le per 
. ^ ngceflità ò per maggior' efprelTionc, vfa Translati; 
V non li trafportada Oggetti floridi e vaghi, come i 
* /icjuidi Crijlalh, & li Prati ridenti: ma da Termini 
Legali, ò Morali > come fon gli Ttunslati di Se- 
neca il Vecchio nell'Epirtole à Lucilio . ^ 
Per coiurario , lo Stile Faceto , è proprio per raS^ 

*» * • ^ »• 
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Liho Primo ^^ "^ x\ 
le^rar l' Vditorc e muouerlo à rifo . Et perche il ^ 
ridicolo nafcc da vna Deforinita, che non dogUa , come 
fono le Fattezze biftorte , & le cofe vili , e lórdi- 
dette 5 in due maniere fi muoue il Rifo , ò con il 
Sos^getto , ò col Modo . Cioè, trattando vn Sog- 
getto fordido e vile : ò trattando vn Soggetto 
Nobile & Serio con maniera vile . Ma le Facetic 
CiuiU , nafcono principalmente dall' Equiuoco ò 
dair Inaff^cttato . Con l'Equiuoco, vfando parole 
Ironiche : & Frali, ò Argomenti che habbiano fi- 
gnificato di due fignificati, Tvno ferio, l'altro vile . ]^ 
Con rinnafpettato » facendo credere al Lettore \ 
che tu vogl i dire vna lode , & terminando in vn 
biafimo : ouerOt che tu vogli dire vna cofa Seria 
& concludendo in vna Ridicola . Di quello gene- 
re fono le Lettere del Bildómini , & del Caro con- - . 
tro al Cafteluetro. 

CAPITOLO TERZODECIMO 
'■• ■ * , , Del Decòro. -•'■■Z \ " T " 

IL T>tcoYo altro non è che vna ComtnltnXf & Prc^ 
portiom di vna cofa ad vn'altra : come eh vn' Ha- • 
biro alla qualità di chi Io porta . Dunque il ferhare ' 
il Decoro nelle Lettere altro non è , che Tadoprarc 

Stilo-, Tema, Ragioni, Concetti^ Maniere^ Termini, Titoli , 
Complimenti proportionati alla Perfona a cui fi ferini i 
alla Per fona che ferine 5 & al Soggetto di chì fi farine : . 
& oltre ciò» al T empo , al Luogo , & alle altre Circo* ^ ' 
ftani;^ : perche tal cofa in vn Luogo & in vn Tem- 
po conueneuolmente fi dice , & in altro nò . • 

HOr quanto alla Perfona a eni fi ferine , egli è ccr-. 
tO che con aUtri Termixu fi Iciiuc al Snperiore ^> 

- . ^ 3 ò al 
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ò al Suddito , ò air Ugnale . Peroche ad vn Superiore 
fi Icriue con Termini di Sommeirione, Riucrenza, 
Humilrà> Vbidienza, Supplicationc, ScOflequio. 

AI Sudditoy con Termini autoreuoli, & Signorili: 
commandando, ingiongendo, moftrando voiuntà 
di giouargli, & di ibuuenirfi de' luoiSeruigi, dili- 
genza, òc fedeltà. 

AìVVguale. con Termini cortefi, e ciuili> cfprcP 
fiui di cordiale amore , eterna obligationc a* fuoi 
fauori > offerte affettuofe à feruirlo ; inftanti pre- 
ghiere, & altre Formole che fi diranno à fuo luogo. 

Vero è nondimeno,che in qt^efto Secolo T Adula- 
tionc hà confufi i Termini di Padronanza con sii 
Vguali ; & di Vguaglianza con gì* Inferiori : fiche 
il Titolo di Magnifico j che altre volte non fi attri- 
buiua , (cnon agli Re 5 hoggi è rifiutato da* Scar- 
pinelli, che pretendono il Molto Magnifico . 

Circa la Perfina che firiue . Sicome ali ' Huomo 
Attempato conuienc vn*Habito bruno e pò- 
fitiuo ; & al Giouane vn * Habito ricco e vago : 
così all'Attempato più conuiene lo Stile Seriofo . 
c Graue 5 & al Giouane l'Ingegnofo e fiorito : & 
fc vuol fare il Serio & il Saccente & il Sententiofo, 
fi fa ridicolo . 

Similmente fecondo che l'Animo è compofto 
fi varia lo Stile , & i Concetti . Peroche ali ' Irato , 
& all'Amante, che quafi dalle Furie fono agitati; 
permetton(i l'Efaggcrationi & l'Efcandefccnzc, che 
negli fpaflìonati farian Frenesie . ' 

Finalmente, egli è chiaro, che differente Soggetto^ 
richiede differente Forma di fcriuere . A' Sog- 
getti Graui mal fi conucngono le leggierczzc > ne 
agli Heroici le baffczzc; ne a' Seriofi le giocofità 
dello Stile • Anzi ne' Giocofi , fi de' guardare il 
Orr^rp, accioche Ha facctudine non tocchi della 

^ Buffo- 
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BuflFoncn'a : ma la Giouialità ftia dentro a* limiti 
della Modeftia. Alle Lettere di Affari importanti 
fconueni^ono le Ingcniofità concettofe > Icquali 
nelle Lettere di Complimenti hanno gratia: per- 
che in quefte è lecito di oftentar l'Ingegno : ma 
in quelle fi dee moftrar faldo ^iudicio/éc attcntio- 
nc al Ncgotio, fcnza diuertirli, ne diuertir l'Ani- 
mo di thi legge. 

Egli è vero che ficome i Pittori Capricciofi , 
qual fù Ludióne, godono di rinuerfar la propor- 
tionc de' Corpi , per dipinger Moftri e Grottelchi : 
moftrando l'Arte nel peccar contra l'Arte : così 
. ne' Componimenti , taluolta gl ' Ingegni fcherze- 
uoli e bizarri > godono di alterar lo Stile proprio 
col barbarelco j e veftir Soggetti Grani con Con- 
cetti ridicoli i come fece colui che hà traueftito 
Virgilio; & della Eneade hà fatta vna Bucolica. 
Siche allora fi offerua il Decoro nel trafgrcdire il 
De òro * Ma pur bifogna che il Giudicio freni 
l'Ingegno; accioche leEacctie non fian freddure; 
& lo Scrittore non paia più ridicolo , che la fua 
Scrittura . 

CAPITOLO QVARTODECIMO 

Della Metodo Oràtne delle Lettere . * 

1* Ordine primieramente fi oflcrua nelle Tre 
. Parti della Lettera , ProtmU , Difcvrfiy « Fine , 
come già fi è detto . Dipoi nel Difiorfi medcfimo! 
Perche le il Difcorfo è mero Hifiorico, che confida 
ncìh Narratione di qualche Fatto lucceffiuo, l'Or, 
dine è neccflàrio nel rapprcfcntarc le CircoftanzJ 
del f atto 5 lenza confondere prepoiftcramentc 
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o^fe pofteriòti Coni - le ameriori» còtt» £mAo 1' 
tocti, che cominciano la Hiftoria di Enea dal Nau- 
fragio , prima che dall' Incendio : & il fanno giua- 
to in Cicilia , prima che partito di Troia . 

Similmente nelte D^yzW/ftwwxii qualche coià Na« 
turale , od Artcfetta, come di vn'Elcftfitc, ò di ' 
vn Palagio , fi dee fcrbar l'Ordine nella Defcrittion 
d^lk parti & delle Qualità > fccQndoie.Catcgo4e>. 
COQie à fuò luogo fi dirà . ^ \ 

Ma iè il Difiorfif COO&SlBt iù Ragioni & Argomemif. 
/ordine richiede che fi cominci da' più dcSoli» aC-^ 
cioche la Pcrluafionc vada più tofto crefccndo che 
minuendo . Et ne' pafiaggi da vna Ragione all'--' 
altca/ò da vn Soggetto airalttO:» il 43eU' Ordine 
richiede qualche ingentofii coimiiietttam éi^vak 
cofa con l'altra 5 & non vm cafuale infilzatura ^ 
come vn' incannata di ciamoelle' . > 

Eiaalmente & il Dijèorfi dipendere da qualche 
Fatt#, & fofiè ordinato à imiodeie^U Uttme à iut 
qualche cofa 5 l'Ordine vuole che 1>rima fi nkirri m 
Fatto? dipoi fi ferfnadii con Ic Ragioni 5 & airvK 
timo fi ìmoua rvditor con gli Affetti . Siche la 
Lmcm Perfuafione fcgua àìketHifi^ai & Ì^ Pàte tics 
alto Logica : mal potendoli muoutr PAftftOf & 
rintcUctto non è perfuafo : ìie perfuadcr^ T Intdr 
letto > fe il Fatto non è hca'jgff^ • . V 
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Dtffmi^ delle Ltturt Uijfue . .•: 
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1;^ T j>riiiueraaientc dai M^tim^ che ci * nducc à 
icnucre, altre ibn Lettere di Fropofiay ò di ^i/* 
^ fo/?^; altre àx 'B.lmme j ò Commijfme y Sx, altre di 

Credenza, < ' 

« Lettere 4^ Propofta fi^n quelle 9 neUcquali noi . 
.^pomamoil Tema al Lettore • Siche interro- 
gato Perche fcrim in ì Tu rifpondi , Per cmmunicétre 

à Tttio m mio Penfìero , Lettere di Rifpofla fon quan- 
do interrogato. Perche firmi tu ? ELiipondi : Io rifpon- ^ ' 
do ad ma Lunra firmami da Tith • Siche più tacUi 

^làu^anàoi i^fte che quelle « "Pcwìie nel 2tpr . 
porre , fon neceflarie molte Confideratiodi, & f 

* Preamboli, accioche il noflxo Tema fia aggrade- 
vole al Lettore: ma nel Rifponderc, il Tema ci 
j^wen.dato nelle mani da colui che prima ci/faiflè$. 
ilquale afpetta«,e defidcra la RifpofiMl. ^ 

Lettere di Eternimi fon quelle, che fenza nccd^. 
lltà, per foi diletto , ò per curiofità di (àpcr qual- 
che colà » fcriuiamo ad altri . Di CQtm 'vjfionc fon 

; fjuelk che nqi fcriuiamo ad Inftanza d'altri . Et.. 
^Qbfte aiioora iìmo più £»ctIL che quelle di Elettio- 
• ^ ne, per la Ragione che n è detta : perche , chi 

\ ci richiede, ci dona il Tema . 

> Lettere di Creda^ fon quelle» ndkquali.benchc. 
fianoidi Prop§fià ^«ec àx El€$iU9€\> nondimeno per 
alcbn ri(petto non commettiamo U noftro Tema 
alla Carta, ma al Portatore, ò à qualche Mezzano, 
grato à chi legge, & confidente 5 accioche Ipieghi 
a viua voce ck) che la Carta non il^icga » & iorie 

, pààardireblw di ipicgare ' ^ 

Ahcora per il Moùho fi differcntìa la Lettera 
iSimplice dalla Mijìa . Simplice è quella che contie- 
ne vi^fol Tema^ Talché interrogatole/?^ cofit ^omi 
^i^l^Rttfl^M^iipoàdiy U mgliù .ragiuagUoT 'T0ÌoAfU9 

ftoiiMkM M. jUMift^ ^ qucJUa che comienc* 
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YÌif. Temi differenti . Come fé tu rifpondi » 1$ ^^ii^^ 
r^fgffiofftiar Titi» della fm lite • Dip9i 'Ooglic pregarlo ili 
*\ja famrié E$ iH oltre y 'Ooglia j'Ml^arm eh* egli hMid^ 

ricuperata la. falute . .. . 

Hora egli è certo che chi sà fpiegarc vn T ema 
ne laprà fpiegax diece : ma non gli (ara così facile 
il confi^rgli^ .vita Lettera foto» douendofi ha^ 
uer ctàcr^guardi^ Uvno è il GutH^k di premettere, 
il Tema più importante : come il ralUgrarfi della 
Sanità ricuperata. L'altro è Y Ingegno di faper com-, 
mettere vn Tema con TalOfO con qualdie bel pafrr 
faggio, come fi è dettò \r 

L A Seconda Differenza è per la Materia che dit ' 
fercntia le Lettere del Genere Deliheratiuo dai. 
Giadiciale^àL ^cWt del Giadiciale dal Diinoftratiao:' 

effóndo proprio del DeltbetatiilOyVfi^^ & il Daa^ufo^ 
del Oiudictale»il Giafia Se Vlngin/loi del Dinoftra- 

tiuo V t-Jonor ernie & il Biafimeuole , Et oltre ciò ,,di-. 
(lingue la Materia Retorica t Cinile. dalla FUofificm. 
e Scolaflica, ò Specoiaiiìtaf coinè già fi è dicfaìaraio . * 
Ma qui èxITauiiesti^^^ cdù impostime » dUa*^» 
quale altri commuiietnente non badano : & è^che 
febene la Materia propria della Retorica fia ìzciinley 
Si non la FiU/ofica .-. niente, perciò impedifce ^ che 
var^f>i^iù9ffi^ fi tratti à mp^iloroai 

. MfMmà 0téid9à€f pam MfilfJ^^ PrepofimàS^onferiué^ 

tione , Peroratione ^ & con fj^r^ atntofi , Concetti in^ 
tìiofì ^ EmiÈumi arpni y € dolce Stile: Tai foJìO le 

J^£itiom i<^ w^^ i Eiloioft nelle Scuole pec 
pompa, de o]»:entatio4 dlngegnOf fidipxi le Maccfaùi» 
ctel : é iBìptt^Tà^iiùìffém^^ del Ma- 

re: o fopra il Numero dclltfCdeftì Sfere , & altri 
Specolatiui Probkgù^ ne' quali la materia è Filo«. 
fofica, ma taf fiMBma è {t€tOrica ^ fiche tu non Étà« . 
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toticò : parendo^ vn Retorico tira* l^ikrfòìi , & vni 
Filofofo tea' Retorici ; degno dei Pallio &: dello 
Alloro. ' 
; Neita ftcfla guiià, nulla vieta che vn libero é 
écttxo Ingegno non poflTa foiucr Lettere ad vn- 
Aniico dì materie Dottrinali e Specoiatiney con ià 

Softari^t Filofifalc , & la Forma, Retorica . In quefta 

guiia Epicuro iniègnò la (ua FUofofU in forma di 
%xxs.cxt MifTiue: & da lai appreie Sene<!a ad infe- 
gnaie à Lucilio la Dottrina Morale nella medeiiona 
Forma : potendo ciafcuno à fuo modo fpacciar le 
file Merci . 

• Che fe tu cerchi à qual de* Tre. Gineri dilla Re^ 
mkd quefte Lettere Dottrinali appartengano ,. Ri& 
pondo V eh* elle appartengono al Genere IHmoflra^ 

tino y la cui giuriaitionc fi cftcndc affai più oltre 
che al Lodare 6c Vituperare . Quefto fù detto da* 
Greci EpidiSiahn^^ cio>à Diìnoflratimy perche il fuo 
fine non è pix>primiimtte tt muouèrc F Vditore à 

c non Fare-, Condannare od ylJfo/Here, ma VOJhntar^ ' 

& rapprefentare all'Vditorc qualche Argomento 
marauiglioio e vago , à modo di vna h&iicc pei« 
Ic§Éìna, ò di vn cyrioiò Spettacolo . 

QuinÉi %^1^^e dal Filofofo Maeftro de* 
Retorici , ficome fVditor del Genere Deliberatiuo 
fi chiama Senatore ^ & l'Vditor del Genere Giudi-^ 
ciale fi chiama Gindice : cosi V Vditor del Genere 
Dimjfiratim fi chi^^ Spettéu^i : perohc prkicipal* 
niàiie non mita il Soggetto come coia à lui im« 
portante ; ma la bellezza dell* Oratione , & l'Inge- 
gno deir Oratore : <;ome quando per efercitio 
AMdenaico fi loda la. Bellezza di Helena , ò la Foc« 
rezza di AchiUc elicmi noafiifono al Mondo. 

^<^fta è la ragione> perche al Genere EpidiSHco 
(come te.^^Uio)>.à pciaxiefiò l'ecceiTo neg^U 

arguti 
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arguti Acumi» ncgi'ing^mofi Concetti, nello, Stile 
fiorito, 8c in tutti gli altri Retorici Ornamenti r 

iqiuli perche principalmente fi adoprauano nelle 
Orationi Panegiriche in lode degli Hcrói : perciò ' 
quclto Genere fi chiamò Efirnatim. Ma non èch% 
ancora non fi adopcaffiero in altri Soggetti» come 
quando neirAcademia Romana gì' Ingegni fi efcr* ^ 

citauano nella Suaforia , Se Alejjandro debba tentar 
r Oceano per cercar nmne Terre, O JàCÌÌ^ Controner^,^ 
SeJ^ktr0Ì^ Jia Re9\ perche per dipinger Prometea tértnen* 
/4lo ,^€cifi ne* tarmnk ^no Schi4$t9 . Che febch quella^^ 
Oratione era del Genere Dsliberatiuoy & quefta deli 
Genere Gindiciale : nondimeno Tvna e l'altra erano ' 
dici Genere Dimfiratiuo & Epidiclico : perche il iìn^. 
non ea ne la nauigat^^ne di Aikl^éBO^niD là .coii%^ 
dannaggione -di Parrifio; ma iriar pompa della' 
facondia & delllngcgno, per dilettar TVdit ore. 

Conchiudo adunque , che tutte le Oratiot^yj^i 
tutti i Difioffihilc per coflftquenza tutte le Lemvw^ 
€j» ù fcémmo per pómpa dlngegno^ de di Reto- 
rici ornamenti , fi poiTono chiamar' Epididiche , q , 
Dimoftratiue. ' - : 

Ma dirai tìi, Dun^iée per /opere firiner Lettere , ccn^. 
uiéttfapcre tuiie te Scietf^ : V tutte Je Seien^g 4gfm mfi" 
Xnay^'chi infeon^^ fArte a$ firiner Lettere^ RiifWMla^l 
noii cQcr dubio che chi fapefle tutte le Scienze , 
laprebbe fcriuer Lettere Scientifiche di tutte le Scicn- , 
ze : ma niMl^jeffer neccnario al Retorico difcriuere, 

Scieitt^camfj^i^tS^^ ma ùAKk^ 

Qucfto fi fà in due maniere : l*vna impreftando. 
^i luoi Ornamenti Retorici al Eilofofo , per or-C 
nate il fuo Di/iinfi Se fame pompa» «ome fi è dctto^ 
I:'altra è trattando la MmerUiFiiofifica alla Eorma 

lic lorica 7 cioc Pjerlì^adcndoia 7 fton «joa 4rg9^^mj 
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Sdenti f loìàt c^ Argpmnti Vmfim^^ àt ot<linati 
al fine degli Tre Generi: cioè LòdandoU come 
cofa Nobile e degna ; ò ConfigUandola come, cola 
y file : ò Difendendola, come cofa Giufta . Et per- 
ciò il Gcan Filofofo quella gnùi paml^i^^ 
pat tài^ Blofofi , che non la imeadondir^^^ 

Che il Retorico difiorre fifra ogni Materia propojla : ^ ' 
cioè per(uafibilmente . ' . . - 

Bilbgna dunque diftinguerc priniicramente la 
u^4/m4 J^^ì^ii dalia Fiiofifica} perche la Retorica è 
Ciuile Praticheuole, raìtia Specolatiua c Sco- 
laftica . Dipoi bifogna diftinguerc la Adateria Pro- 
pria di ciafcuno degli Tre Generi , (ènza confon- y 
dcrt il Nome di Vimoflratiuo col Ij4ome di Efinfo^ 
tim Perche l-filòrnaciuo hà la Ina Materia propria, 
cioè rHonefto? lodando ò bia/imanJo: come il Deli-' * 
ber attuo hà Valile; 8c il Gindiciale il Ctufto .Ma 

r EpidiBico & Dimoftratiuo > feben ferua propria* 
mente alle Qrationi Lodatine & Panegiriche che (in* 
golantiente abbifognàtio di Pompe Se di Orna- / 
menti ; & perciò fi chiami Efimatmo : impreftando 
nondimeno gli fuoi Parati al Deliberanno & al Ctu- 
diciaU ik loro picndia: nome di Epidi^iici. 11 che ii 
de' notaxcptr nòh càÉS^iiderei precetti dcU'Art«, 
delle Lettere. 

Nella ftcfla maniera fi può diflFcrentiare le Let- 
tere Oratorie dalle Poetiche : iaquai Differenza non c 
pct la Materia ma per la Forma . Perche icben tal- 
uolta la Poefia imprefta le fue .pau#te & poetici 
ornamenti al Filofofo, & all'Aftrologo per vcftirc 
la lor Materia > come fi vede ia Ortco , Efiodo, 4c 
Araro , che hanno iqfegnatala Naturai TndogU^ 
la eHofifia^ & YAflroiogia fotte poetici ingómbri- 
menti: nondimeno la Materia propria dei Poeta » 

& àQÌVOrMore è la mcdcfima . Ambe Lodam ò 

♦ ' Biaftna- » 
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Siafmanoj ambe Ferfuodam ò DiJfuadon9 ; ambe Ac^ 
cufano ò Difendono: ambe Narrano ò Difcorrono , ò 

La IhferenXa dunque confifte nella Torma : per- 
che r Oratoria pcrfuadc con Difcorfi Probabili , c 
Stile fciolto e moderato : ma la Pocfia perfuadc con 

Vtfiorfi fabidofi, e Stile ligato a Metro ^ & licentiofi ^ 

Ma pur' è vero che ficome la Oratoria & la Poe- 
tica lòn gemelle figliuole della Retorica, & care So- 
lellej cosi partici pandofi il lor priuato Peculio 5 

\Oratoria dalla Voefia^ & la Poefia dalla Oratoria pren- 

dono in prcftanza molte volte gli lor Corrèdi: on- 
de la Poesia non Tempre finge , & la Oratoria non 
lempre dice vero . Et tali tono apreflb Ouidio le 
Lettere delle Hcroine, <:he fi fon dette . 

MA la prmcìpal differenza delle Lettere fi prende 
dalla Forma Effentiale , & dalla Perfuajione . 
Dalla Forma Effentiale fi diftinguc vna Specie di 
Lettera dall'altra Specie, come fi è detto al Capi- 
tolo Terzo . Dalla Pcrfuafione fi diftinguono le 

Lettere Hi/loriche y Logiche^ Etiche , & Patetiche nelle 
ouali conlifte la ^offan^a ^elle Lettere , di Cui 

già fi è darò qualche Saggio al Capitolo 
Sefto , Settimo^ Ottauo , & Nono : 
ma nel fegueme Libro fi deue 
pienamente difcorrcrc. . 
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LETTERE MISSIVE 

LIBRO SECONDO- 



ps SML\ i| INO à qui habbiam tirati gli primi 
l^rCSnl Lineamenti delle Lettere Miflfiue, & di. 
^^^SN tutte le loro Parti come in abbozzo 
I^J^fflM per la fola intelligenza de' Termini . 

Hora conuienci ciprimere co' fuoi co- 
lori ciafcuna Parte ? incominciando dalla Princi- 
pale che comprende la Perfrafìonej laqual dicem- 
mo cfferc il Corpo della Lettera . . 

CAPITOLO PRIMO 
Velia Perfuafwnc Htflortca ò fta Narratione^ 

S Ebene in molte Orationi, & in molte Lettere , 
non fi ricerchi vna diftelaNarrationc; baftando 
vna fuccinta rimembranza del Fatto con poche 
Circoftanzc, che fi chiama Narratione Imperfetta: 
nondimeno , ficome non fi può dar fcienza del 
Semicircolo, fenon per mezzo del Circolo inre- 
xo> così non fi può intendere che fia la Marratione. 
lìnferfettiti Icnon per mczzo della Perfetta, 



"jÀ T>eì^ Arte Me Lettere "Mifjtue 

IA Narrano» Perfetta, t vna Rapprcfèntationé di c 
. quakhe Fatto Succcfliuo per mezzo di tutte 
le Circoftanze Principali, come vn ' Homicidio , 
vna Fefta, vna Battaglia. ' , . . - 

Hora le Circoftanzc fono Otto Interrogationi . 
Che'' Chtf Con chi? Conche? Come? Douc? QMncU? 

Perche? Et à queftc nc aggiungo io alnrc due, che 
auuiuano fommamcnte la Narratione ; cioe, !^.^e? 
' & Qitamo ? Hot ' odine la Spicgatione èon l'Elem- 
pio^ vn' Homicidio . . , ^ 

1 Che? ] Significa l'Attione fatta: cioè, lEflerc 
Vccifo, & l'Vccidcre. ^ « . 

2 Chi.^ ] Significa la Perfona patientc ; cioè*:; 
Sempronio . Et la Perfona Agente , cioè Tino , 

ambi Romani. ■ ,. « ^ « - i-; 

3 Cmchi?S Significa con quali Perfonc era la* 
Perfona Agente j cioè, con Mafnadieri . EtlaPa- 
ticnte; cioè • Con due Semi, _^ 

A Conche?-\ Significa con quali Inftromenti fia 
ftato vccifo? cioè . con Spade & Anni a fooeo . 

5 Come ? ] Significa in qual maniera fia Itato 
Vccifo • cioè, à tradimento. Et quefto molte volte 
fi adopra per via di Auiierbi : come , Proditoria- 
mente , Fieramente , Miferamente • . 

6 Dotte ?-\ Significa in qual luogo fia fcguito il 
Tatto : cioè , fopra la Via Appia . 

7 Q^,tdo ? ] Significa in qual Tempo fia ftato ^ 
Vccilo , cioè Domenica PaOata . r r 

■~ s Perche '?'\ Significa iptt qual cagione Iia ftato 
Vccifo 5 cioè , Per cupidigia del fuo Denaro . 

A qaefte Otto CircpftanzC Softantiah aggiungi 
ic altre due che ornano auuiuano la Narratione . 
i 9 Quali? 3 Qacfto è vn' Aggettino che qualifica 
molte Circoftanzc per metterle lotto gh ocelli ; 
■ o r e. Domenica Giorno Sacro . Tino il Crudele, 

Scm- 
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Sempronio il Buono. Mafnadicri Scclerati • Auara 
Cupidigia del fuo Denaro . 

IO ^(anto?li E fimilmcntc vtfAggettiuo, oucro 
Auucrbio , che fi applica à molte Circoftanze pec 
ingrandirle ? come molti Mafiiadicri . Cupidigia 
immcnfa. . - . .^>. 

LA Narratione adunque altro non è che vna, 
I raccolta ordinata di quelle Otto Circoftanze r 
laqual fi può fare in tre maniere . La Prima fim- 
pli&, in vna fola Periodo continuata; narrando 
il nudo Fatto 5 ouero auuiuandolo con qualche 
Aggettino delle altre due Notitie, Quale & Quanto. 
La Seconda Maniera diuidendo la Narratione in 
più Periodi , & ampliando ogni Periodo con altre 
.Circoftanze più particolari , & con qualche pic- 
cola Ràfleffione . La Terza , framettendo alla Hi£- 
torica Narratione la Oratoria Perluafionc , tirata 
da qualche Genere della Retorica 5 Bmoftratmo^ ò 
Deliberatim , ò Gittdiciale : per ciaggerar le Circo- 
ftanze del Fatto : & muoucre rvditorc à qualche 
Fine. • - ' > 

Q Vanto alla Frimai tu puoi cominciare dalla 
^ Circoftanza del Tempo : Se ordinar le altre 
lette , come ti verranno meglio , & ti parranno 
più coherenti > in quefta guifa • 

7 Domenica fajfata , ^ fipra la Via Apfia , * Titio 

5 con molti Mafnadieri ' ha ^cifì - Sempronio ^ prodi' 
toriamente j 4 con Spade & Arme a fuoco, « per cupidità 
del fiio Denaro . 

Quefta è la più firaplice & più Ipaftionata Nar- 
ratione Hiftoricaj ma perfetta inquanto compren- 
de tutte le Otto loftantiah Circoftanze dell' Attion 
Principale . Et perciò propria de' Ragguagliatori 

6 Gazettieri, che con breuità & fcnza partialità 

mirano U fatto . Ma fe tu le aggiugni le altre 

C due 
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34 Dell Arte delle Lettere Mifftue 

due , Circoftafizc , Quale , & Quanto : poco fi fco- 

ftcrà dalla Brcuità, & fonerà meglio airorecchia ,> 
& air Animo 5 in quefta forma . ^ * 
Domenica pajfata ' , giorno Sacro > fopra la Via 
'Appia-, Titio 9 iTcrudelc con »° rnolti federati Maf^ 
tjadierii ha 'Occifi il - buon Sempronio^ proditoriamentcp 

con Spade & Armi a fitoco, per » auara & ìmménfa 

Cupidità del fuo Denaro • » 

Ijr Ora da queftc Otto Circoftanzc , tu puoi ri* 
"1 trarre vn'importantifTimo beneficio. Percfle, 
ficome molti Componitori volendo ftcndere ia 
Periodo, fentono grandifiìma difficoltà nel comin* 
ciarla : fiche fouente cominciando c cancellando; 
& più feruendofi della fpugna , che della penna > 
feco fteffi & con la carta fi Aizzano : così fe tu 
porrai mente alla Serie di dette CircoftanXs , nulla 
trouerai più facile di ciò che ti parca più diffi* 
Cile. Perche ouante fono \t Circoftan'^ tanti pot 
fono elfere i Cominciameriti della Periodo 9 con 
piccola mutatione. 

Dalla Prima j cioè dall' Anione : tu puoi comin- 
ciar così. E fiato foccifi Domenica pajQTata sù la Via 
Appia , il buon Sempronio da Titio , &c. 

Dalla Seconda^ Cìoh àdXìl Per fona» Il buon Sempronio 
Domenica paflata fopra la Via Appia c ftato pro- 
ditoriamente vccifo da Titio , &c. 

Dalla T trTa , cioè Con chi : €on molti Mafnadierl 

Titio il crudele , Domenica ^affata proditoria- 
mente vccife. il buon Sempronio , &c. 

Dalla Quarta-, cioè Con che. Con Spade tratte & Arme 
a fuoco Domenica paflata Titio con molti Mafna- 
dieri vccife Sempronio fopra la Via Appia, &c. 

Dalla Quitita y cioè Come . Proditcriaìoente , con 

molti Mainadierir Titio Domenica paflata vccife 
il buon Sempronio, &c. 

DaUa 
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. PaUa cioè Do//^ SopraUrtSu Affìéy Do^ 

mcniéa pa&taTitiù tt Ciudele con mo^ti Mafiia« 

4icri vccifc il buon Sempronio, &c, t 

Dalla Settima^ CÌoh Qiiando , Dememca pajfata fopra 

Ja Via Appia TisiQ ^on molti Maihadieii / ' 

Xlalla Otumr<ìoh Vtfàn^ Ser ia cupidità 
Tjaro^ Titio Domenica paffata, fo|u:a la Via Appi^ 
Vecifc il buon Sempronio. * * " ^ ^• 
A Seconda maniera di Narratione , alquanto 
fjià^diffì^ < Dircorfioa^ h il fmir fmlU Pi^ 
tkJU in jhU fimìi; & ditetar ciafcuna Periodo con 
altre più indiiùduaU Qrcpft<^^ come per cagion 
di Efempio, ■ * ^ ; : , 

. D omenìca paflata , ch'era Giorno Sadb 9 j& ^ìw- 
> mffi^ngran SÀgrile^io ^ il npSso buon Sempronio, 
càmdcando perla Vìa AppUfi^rfiNapoUy con due Semi, 

^ [noi arnefì'-, fu d'improuifi affalito dal crudeUjfmo Titio 
' che rapjpojiaaa. Cojlui proditoriamente Aìfcito Jlaggma 

con molti fcelccati Mafiiadioi » j^^rmiiifm » < 
trattolo in firrs, trafiinar n^Uà Seltm. QuimUmifiroy 
indarno gridando mercè a* Barbari , aiuto a Serm che 

vilmente fuggirono i con le Spade tratte^ & Arnai^à 

fuoco , J^jftatamenu caricato di ferite cè- di *\>iilanfej aÉ^ 
d^^a $i$orte fnì Utm., Ma cii wh\i fik JmribUe ^ 
indegno y rnn ia tdip frinàu , nt>Aa immétta, ^eMkna M 

nlcnna offefa fìi flimolato il fellone : ma Cauatà fètedelF^ 
irò gli Accefe la fera fete del fangue : er con £wq ^ ^0/ 

fmgmjatoilanàp ingordifliiiig Cupidìgia^ jp#r ^ 
i^a fredd imfpHm mut Jtima di <» Ojm & fretiofi 

ÌDpue tu vedi, che quefta Narratione più diffufà, 
&l'^ù circonftamiata , & dii'corfiua > può eficre 
iMl^|E|p 4ivna.gi^Xettera ^Ra^uaglìbs doh 
^ PCI ìmVtmxà j^^ 

C z ' \ disiu< 
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di^una; fenon fp incorporata con altre (miili Nar-* 
ratioiicdle di Soggetti (liuerfi . 

MA della Terza maniera d'interpolar la Narratio'^ 
ne con la PerfHafone Oratorta ( come fi fà nelle 

Laudationi del Genere Dimoftratiuo, ò nelle Ac* 
€u(àtioni del Genei?e Giudiciale ) perché traiccnde 
le Otefini della I^arraricne Hinorica $ ti^ non né 
puoi cffcr capace, finche non fi fia parlato .d^lla 
PcrfuaCon propria di ciafcun Genere.. 

Hora conuien difcorrere dcììz Defirìmone, laqual'è 
alquanto diflTimilc & alquantò fiinile alla ttétna^ 
iif, di cuifi è datò rEfeiUpio; apparteineado ziaiy^ 
. bedue allia PcrfuaTione Hiftorica , come vduai . 

CAPITOLO SECÓNDO 

' Della Defcriftione . . . . 

Slegmt lìarrMmi che vdifti^ è vnà Rappris^ 
ientatìone di qualche Attione iuccclTiua ; cosi 

la Defirittione è vna Rapprefentatione di qualche 
Soggetto permanente ò naturale, come vn ' Eie- 
£inte, vn Leone: ò Artefatto, coinè vna Nane f ' 
vn Palagio • Ma ficonrie alla Narràtkme dell'Attion 
Succefluia feruono le Otto Gircoftanzc che fi Ioli > 
dette : così alla Detcrittione del Soggetto perma- ^• 
ncnte, feruono le Diece N^mi^ che ì Filofofì chia^^ 
mano (Utegorie^ ò Predècamend: cioèt S^m£(af Quf* 
liii > QtMntiù, y ReUtme , Atiim, PfiJJwie, Sit9 * T tTnfo » 
jUiogo ò Mouimento , & Hahito . * 

La Sofianl^a.'] Primieramenrc fignifica la Softanza 

Metafifi^a» cioè il Nom^ la Specie y il Genere . Se % 

d^Skfmm^àlìnpcrfcttà. Qua! il JWi» & le i'iiriiV 
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Se fia vn Mojìro : di che fi alimenti . Se fia Corpo 
S^iife » .come il Ciclo e gli Elementi . O Ctfijp.» 
Mifi^j cóme i Saifi'c Ki^li^ O Fe^etabU^y come 
le Piante, t) ténfimoy come gli Animali; 0 j{^io- 

vale come lHuomo. O /'iirc^ A^ìrìxa > come gliÀiw 
geli, & Iddio . 
ijaLQufUtkl Significa primieramente le Qualiik 

^Ciifpmt^ cóme U Colore» il SttQùQ > J; Odose» &ci . 
Se Afpro ò Lifeio i Caldo ò Freddo? Humido ó 
Secco , &c. Dipoi , la Figura & Forma cfterna 5 
Tondo, Quadro, &c. Bello ò Deforme. Aprcflb, 
le Facolù >iiff»M/f Potenza^ Impotenza : Sanità In- 

; ftmiatàr Forza Dèbilezza, Indi le Quotici ieff^ 
AìSmo . Paflìoni, Intelligenza, Scienza, Aiti» Viiti!i 
JMorali. ''^ 

La Quantità.} Significa la Grande:(Ja ò PiccoU^ . 
^ fia cola Simplice ò MoltipUce . Quanto pefi> 
quantò vaglia; lè fia caia Rara d VmUr come S 
Sole & la Fenice. ^ 

La, lattone . ] Significa le Parentele 5 di cui fia 

FigtiuolO) ò padre yò {Catello. Di cm fia Oferm. 
^^ €uMfabS^ Stgbore» Amicp» òttemico., 
. A tm ÒàmmUiy ò ViffmUey ò Cùntr^ • (è Vero^ 

ò Dipinto > ò Idèa . Et le Denominationi efirinfiche : 
come, fc fia Honorato ò Dishonorato > fortunato 
p Sfortunato? Pregiato ò Sprcj^ato. 
Vjfittiofie. i Signmca che cou operi . Di che Csl 

Xagione . QvMi Effetti fiicc^ . A che fia Vtile « A 
qual fine tenda. 

La Pajfione . ] Significa qual colà Y offenda nel Cor- 
fo > ò neU' AsófOQ^ Come fi diftmg;ga : come 

lignifica le ftia In alto, ò abaflb; fe ritto, 
ò giacente, ò fedente. Se ftia alla deftra» ó alla 

C 3 2>wi#a 
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yDoue.'] Significa douc fia; douc habiti^ douc 
nafca; douc viua> cjual luogo occupi. Et ancora . 
à qileftà Categoiia fi apparfìene^ le n tmma^ ò fia 
hfmthiU c fiflb: 8c eomc fi nauona t le voli , ò 
Icipcggi : fc velocemente ò lentamente camini. 

Tempori Significa fia nato,òftato fatto: 
in quanto tempo fia tatu>»^ cccicmto: le fia Gìor 
uiiàef^ ^^Foiss^^ So fia c<^ nnoua od antica V 
Chiaiitó viua ^ ò dori * Quandò muoia 6 finifca . 
CRc cofa fia precedma » ò fimta al fuo nafccre ò ■ 
al luo morire . 

k Habim^l Significa, non gli Habiti interni , cottie 
Scienze f ài le Virtù: ma ciò ch'efterìmmeiire 

orna , ò vcfte quel Soggetto 5 come il Manto, Y^Ar^ \^ 

tniy la Corona , le Infegne, i Monili , Et le Marche del 

C^rpo y le Cicatrici, & que* difetti corporei» che die- 
dero il Nome a' Lenmli e Ciceroni . Et oItrecid% 
4quel cht'Ssmnfiede, come le&tcdiezze» i Palagio 
iPoderi, la Dòte. - ' ^ " - ' 

y^ Velchefi dice di vn Corpo Naturale , come di 
-Vm^^^ WHttomo» di vn Leone, di vtf Elefante, fi 
dice ancorn di viià Qo(zArtifhiflfi di vna NaufcV 
di vn Palagio > di vna Città $ firrbata PAhsdogDl. 
perche la Materia corrifponde al Corpo : la Forma 
all'Anima: l'Artefice al Genitore: il Fine agli Ef- 
fetti : & così dette akte Categorie . Et fimilmente 



fa di \n2k Oaùi^aóèpè^ 1* Angelo^ la Vie- 
tù, rinuidìa, la fama . ' ^ 
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CAPITOLO TERZO 

, ^ Bfmj^io dclU Dcfaumnp/y 

D Arotti l'Efempio di vna Dei 
dello Elefante ; perlaqual conuienti primici:a? 
mente far la Si^lua delle Notitie iccoiKla la^^rié. . ^ 
4cIlc..Catcgoric che fi fcMi*|ktte • ^ ; a ì 

. S^anXa . ] QuantQ al Nome . eh* è la Softanza ^ 
Metafifica , egli fi chiama da' Greci Elephas y <dic fi-^ 
gnifica Grande: & da' Latini Barrai ^ dal Barrito» 
die è il tremito, ch'egli manda . Quanto al Qea^ 
FMicp 9 ej^ è fieia ièkidggia, ma' quafi pàr*^ 
tedpè di' Bgcigfio . humano t onde fi^ può chiariate 
vn Moftro di Natura . " f 

QiMlùa.} In India è Bianco, in Maui^t^oia^iiiefiO!^ . . 
;giufi;a il color delle Gentil Hà cute afpra & mài 
ili peti t ma taiuò di»a:che agli ftraìi è impenetra^ 
bile*: manda vn Tuono tanto fiero, & vn' odor tan- 
to tetro che fgomenra i Caualli e difordina le 
Squadre. Ha la forma di Bue , ma»i^nza coda} 
con le corna lunghiflime neUa 4iòcca : k gante 
ioguilà di C;oloime.inflc0ibili;co* pkdi ineuifa di 
mani , diftinte in dita . La Tefta è moftruofa : 
hà orecchie grandifìime, occhi piccoli, traV quali' 
fcende vn naiò inguifa jdi vna lunga ,e fle£bofìt 
fiwnba.CQp c:ui rcfpuKisHP combatte» è beue^^ 
ucGoglie cScii che altti gli po^e . Vafta è la hoc- t 
ca , ond ' efcono due lungnifliini denti come cor- 
> na ritorte . Et quefto è TAuorio di cui gli Artefici 
^oxioano pretiofi lauori. ]^' è ingcgnofo , e ftié- 
.'noi3?,.« docilei &*^bidleQt^4' fiioi Macftii» fiche 
uitefideil for linguaggio , e fcriuc i caratteri nella 
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'. più forte degli Animali , & più manfiieto: ma 
quando è ofFcfo , è il più feroce . ' 
Qtianma, ] £gli è il più grande di tutti ì Quadra* 
> crefteiHlo okrfc à dolici braccia : fiche mm* 

f>ie la fila haMtanbtie : Se In guerra pare vn Caftei*^ 
o animato . £gU è vnico Parto j perche la Madre 
partorifce vna volta fola, &vnlblo- ^ ' i 

;cia}c. Egli ania' tieiieraniente &jSKie^ 
ìjònforter tidlaMandka<il j^à vecchio è ricono- 
Iciuro per Duce, & temuto. Egli è amico alle 
. Pecorelle innocenti f 6c nemico degl ' immondiì 

■ .iA|iiiiiali«;'' ' - • -v, v 
' ^ ' .aiiUfie ^y^B^ na/tk Uaegna di fooiie agli ìwo^ 
mìni in Pace & in Guerra. Soffre il freno e pòrta > 
gli Huomini fopra gli homcti , Soffre anco il gio- 
go» e tirò il Carro trion&le di Pompeo • In Guerra .. 
Mctie <fi muro &di:c6ilibatiitMc;. Irritato da vn. 
p^tmo purpureo^ dkiien ficriffiiAo. Pugna co* demi, 
con la tromba , & cón tutta la mole : fracafla le 
Armi, rompe le Squadre , calpcfta i Fanti , difordi- 
jia ì Caualii col frejpito ^ con l'odore. Ne fola 
cfib militar ma fopra gli ojrecchi» & Ì€qpra k fiari» 
& fopra il dor(o pona Saettatori : reggendo vna ^ 
\ Torre munita di combattenti. ^ ' . 

Paffìone,} Benché la &a propria cute, aguifa di 
vna lecrea Lorica rcfiOft ai icaàr fol fotto il ventre 
è cosV tènero <Akc pftd'^ ^mèi motte con Vnó 
Stfld r Mà cadendo opprime gli vcciferi ébl pria 
della fua Mole . Benché fia tanto animofo hà pau- 
lA^'di'vh piccolTopo, e fugge. Ancora dal Serpe 
c^tè infettato^ che' tenacemente abtoacciatolo y 
gli- atfàÈéa Itoidcchia v*^^^i^ ^ gh fugge 

^^y] Q vegli ò^^^ ftà ibmpre in piedi/ 
. c; porrne 

fé 



- Lihro Secohcla . ' 4 r - 

Dorme appoggiato ad vna PaJma , laqiulc à (In- 
dio rccifa da' Cacciatori, s'egli cade non può ri- 
forgere . 

Te?npo . ] Dieci anni ftà nel ventre materno pri- 
ma di vi > ire alla luce : ma viuc trecento Anni . 

Lho^o.'\ Nalcc neir Africa fra' Mori; & nell'- - , 
Afia oltre all'Indo. Gode delle Selue & de' Fiu- 
mi chiari , doue fouentc fi lana mirando il Ciclo . 
Isjel Tuo mouimcnto è tardo e lento : ma quando 
è in furore , è velociffimo . Ancor che fia tanto 
pefante, impara con l'vfo à caminarc in aria lo - 
pra vna fune . 

Habìào . ] Benché fia nudo come i Popoli douc 
nafce : gode di vederfi ornato di ricchi arnefi e di 
falere, e di fiocchi di argento e d'oro . 

SArcbbe al certo vn' opra infinita, il raccogliere 
in vna Defcrittione tutte le particolarità dì cia(- 
cuna Categoria : & perciò nella Defcrittione con- 
uien ferbare la Difcrctione : prima nel Raccogliere 
leNotitie opportune con ingegno; dipoi ncWOr- 
dinar le con giudicio , come fi è detto della Narra- 
tionc . Siche da quefto Eièmpio che ti hò propo- 
fto, facilmente puoi m fccglicre & ordinare vna 
Defcrittione fimplicemente Hiftorica , come fa PU- . 
nio nella Hiftoria degli Animali. 

Che fe tu volerti abellirla con qualche lumi Re- ' 
torici , à modo di piccole riflellìoncelle fenza en- 
trare nella Retorica Perfuafione : tu ti poucfti fcr- 
aire della materia delle medcfime Categorie, lènza 
ligarti al numero, ne all'ordine Ariftotelico, fchcr- 
zandoui fopra. Ma quefto Escpio farà più H» Idoneo. . 

L'Africa è vna grande Officina, doue lavatura 
s'ingegna di moftrar l'Arte. Ma benché of- y 
tenti tante marauiglie quante fon l'Opre fcmprc 
nuouc 6c fcmprc diucrfe: la più grande, & 1^ pn» 

mara- 
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Dell'Arte delle Leitm Mtffiui , 
mÉteuiglidOi Opera è r£lefante« ché pfcièil Crt€0% 
Nome dalla Grandezza: laqualc alle Moli Animate 
hà prcfcfitto il Non più oltre ? acciochc fcnza* hi- ^ 
perbolc , al Prìacipe degli Animali conueniiTe U 
Titolo di Atoaza , , \ ^ - 

Pià mar^uiglioia è la fisa Forma^ che per U Mon- 
ftruofità congiunta con la Mae£tà> fì può chiamare 
vn Miracolo & non vn Moftro . Egli hà il Corp0> 
in fembianza di vn Bue> coq je Corna io bocca 
:fe jQfuuai pei Piedi f , órócchie gmndi > & occhi pic- 
H^Ii, & perciò f erfpicad r/tra^ quali iccnde vna 
lunga & flefluofa Probpfcidc che gli fèrue di Nari 
al rcipirare, di mano al carpire, di Tazza al bece^ 
di Arma al coQ^auecc^|c di'l^ipmbaàfpbtUcà^^^ 
le iue Vittorie^ ^ \ - ^"j^^:^^^^ '-^ • ' -^ '' j^^rè^y- 

Ma egli è maggior miracolo , che in vna Fiera 
Silucftrc, habiti quali vn' Anima Ragioneuole: co^ 
fa rara, vn Corpo Grande & yn Grande Ingis^gfiod 
Egli è fiiémorè ilel pafiatOyptouido deUTauuemit^ 
docili agl'inlègnainentirhaiicnd<> folperMacftra 
colei, cheinicjnò agli Artefici tutte rArtiyCioc 
la Fame- '^^ 

Col gran Senno congtfigpe grandi Virtù • Egli 
è VDa Fiera. Seluaggia » ma Sociale : egli è il più 
grande fra gfi Ànimànti \ ma il più man&eco 
vera indole del Magnanimo/ Ma s'egliè prouo- 
cato £à veder qual fia Tira de'Manfucti . Egli ama 
teneraty^^f la I^i^le» & fedelmente. Iji Conforte : 
& folp éà^Ji^if^pdia la Venete : tpìca^ 
do più toftò' imer cél^e che adoteeto. Et ferie 
per ciò aborrifce gli Animali immondi . Vn folo 
ne partoriice la Madre 5 ma partorifce vn ' Elefan- 
te • Le colè grandi ion fingolari : non (ì numcraoa^^ 
ma fi eftimano. Dieceiwni fiàchni^ nei veotmS^^ 
materno > ma n'cfce alla fine vn' Elefante, che 
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viuc tre Secoli . f à ftetta di morire ciò che li af. 
fretta di nafcere: rentamcnte ctéice ciò che deue 
dorare. In vna notte nafce Jl {bngo > ma durava 
giorno . . 

Eglic il Re degli Animali, ma fcruc agli Huo-- 
mini: a' quali iommette il doriò» &:comehumilc 
psilafreno non ildegna il iìeno : 'anzi gode di ve- 
ò&Gi ittièiro da Rc^, Se ornato di filiere gemoìate» 
& ricche barde : òc agiiiia de' Cortiggiani che go- 
dono ne' ceppi d^ oro , pompeggia del fuo Scr- 
uaggio. ^' / * / 

i^nzi rkxtrdandofi - eh ' egliè vn* nobil Bue $ ibff4 
taluòlta il giogoj fol per tiraréf il Carro de' Trion* ' 
fanti, come quel di Pompeo. Serbarono in ciò gli 
Edili la proportione : confidcrando in Pompeo 
quel Titolo di Magno , fommcfièco al Carro del 
Gigante degllHocminit il Gigante, degli Ammali; 

Ma meglio (èrue di Guerriero in Guerra che di 
Giumento in Pace. Qiiefto come Torre di carne 
portando sii gli hòBieii vna Torre di ferro munita 
di Combattenti, entra in Campo: tìc armato fol 
di-& fteflb r hauendo ppr lorica impenetrabile il 
proprio cJuoTo i rìde gli ftirali , & fà fronte come 
falda Rocca animata . Indi alla vifta di vn panna 
tinto di color del Sangue^ del fangue humano di- 
wen fitibondo : e da Martial furore inftinto^ cntr^ 
oeile Falangi : fpauaita i CaMU con l\>doxCf 9^ 
gclla i Caualieri con la Probófcides fpczzaTArmi 
co' denti, atterfa le Squadre con Tvrto, le calpe- 
fta co* piedi : fich' egli folo , ferue di Tromba , di 
Gnertierei diCjrfkeUOtediCa&ellano. ^t&'pus'è 
^ceifo, non mnore lnuendicato : perdhefCom'eC 
fct fiiòlc la caduta de' Grandi , moki ne inuolge la ^ 
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• Ma chi direbbe che il ma^or de' Quadrupedi 
' habbia tctròr del più piccolo > che vn' Elefante 
' alla vifta di vn Topo prenda la fuga? Tal 'è il 
Ccnio dcg;li Hnomini; & così difpofc la Proui- 
rfcma , che ancora i Eorti da piccoli terrori fiano 
asitati : & la propria imaginatione gli attcrrifca 
& gli attedi; Ne di minor documcfltp è rhoftilità 
del Serpente , che lufinghcuolmcntc ftrifciandoft 
attorno à quella gran Mole : & quafi aureo mo- 
. ììììc (Erettamente abbracciandogli il collo ( vero 
Simbolo dell'Adulatore ) con mortifero bacio ali - 
orecchia , rvccide . Niuha cofa è qùa^iù intS^ 
1 gnabile ; ogni, gran forza ha il fuo <lebue« / 

,. CAPITOLO OVARTÒ ;, 
' DelU Per/nafion Logica . 

S E tu leggi le Lettere ftampatc da* begli Spiriti 
di quefto Secolo, molte ne trouem ricche di 
Lumi, ma pouere di Entimemi. Perochc poiien^ 

do tutta V nel dipingere moke Prvpo/itiom con 
frafi Metaforiche, & Contrapoftì leggiadri 5 & 
non nello ftrigncre Con gK EiuimmU la Perlualio- 
ne par'vna bclta lttoginc fmzaCorpo^o 

PO fenza nemì . " ' ' « . 

Hota qual fia la differenza dagli Entmemt Reto^ 
ri»» ^' SillogifmiDiiUeuic^, già fi è detto. Perche 
VlEi^atfM PUÒ capire in diie fole^^^Propofitioni; 
aRzi SnvxtìLloìzPropofitkmEnrimtmàtk^^^^ come <juc^ 
fta'. Non è mardmglia chi w hmn Cmegiaiti^fi^ Cnt^^ 
I^quaUì nfoiuc in tre Propofitioni . // Contgkmp 
dcM'eJfcre Corufi . Voi fete Coneffano . Di^n^e non n 
'mmtó^liache w ^ Cwafe. v 5imu- 
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Similmente , come gli Enrimémi fi cauino da 
due Miniere , Tvna Coìnìnune a' Retorici Óc a* Dia- 
lettici; l'altra Propria de' Retorici; già Thai veduto 
nel Capitolo Settimo del Libro antecedente; ond'e 
fouerchio il replicarlo . Replicherò Iblamente ad 
efcmpio, quella Màflima della Miniera Commune; 

Ciò che il M ajl^iore non J>ho j r/)oUo meno potrai il Mi^ 

fiore . Dalla qual Mallima, il Dialettico , applican- 
dola alla Materia Scolaftica> formerà quefto Ar- 
gomento ; Se il Dia.nante non Pho refftere al Fuoco > 
T/ìolto meno potrà, reftflere il Vetro. Et il Retorico appli- 
candola alla Materia Ciuile, ne formerà queft' al- 
tro : Se Alcide nel Teatro Oli?npico iton fi iirrifi;hio i 
coynpetere cantra due Atleti : molto mena àouete ^ooi arrif- 
chtariii nel Teatro Forenfe ^ competere contra due brani 

Liticanti. Ch'è vn' Argomento dei Genere Deli- 
beratiuo . 

RIferbando adunque al fuo luogo le Mafmc 
Proprie de' Retorici h qui parleremo delle Com^ 
??mnih accioche- tu ne poffi ritrarre Entimemi pec 
dar Corpo alle tue Milliuc . 

Hora di queftc Miniere ( dal Gran Filofofo chia- 
mate Luoghi i & da noi, Majfme Communi) altre fo- 
no Artifictofe c^r Ititrinfeche y perche tu le mediti col 
tuo Ingegno : altre fono EJìrinfeche cr fenl^ Artt^ 

perche tu le prendi in preftanza dall'altrui Detto. 

Delle É^rtificiole, altre fono congiunte al Sog- 
getto di cui fi tratta : cioè la Definitioncy il Nome, 
improprietà^ i Congiurati ^ le Partii il Tutto, ìcCaufe-, 
^ìi Effetti y gli Antecedenti y ì Confeguenti . 

Altre fono difgiunte dal Soggetto, cioè, ì Con^ 

comitanti , il Simile , il Maggiore , il Minore , il Pari ^ 
il Dijfimile, il Contrario , il Relatiuo . 

Le Eftcrne fono, le Leggi Diuine, le Leggi Humane^ 
i Teflimini , li Detti de' Safimiì gU Prombiy la Puhlica 
Fama , & ì'Efmj?ÌQ . GAPJ- 
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^ • • ' • • .' ■ - . . 

CAPITOLO QVINTO ^ 

Dfchiaratmc CrVfo ài cjuefti Luoghi Cqmmmi 

Siedine la Retorica Pcrfiiafione per fine il 
Pvouarc alcun Tema delli Tre Generi che fi 
fgn <ktti 5 cioè^ che vna cofa fia LodenoU ò^Bìafi' 
^géitàh, Giitfis Q IngiHftarJOtlle ò Dannofà^ Conuenenpie 
C Sconmteuoli ^ Giocti^a ò tngioeonda NéceJlkria ò 
Soperchia', Pojfihile ò Impojfibile, Facile Ò Diffictìe: COSÌ 
TArre più effentiale di colui che ferine Lettere, 
confifte nel farfi praiicp^di cauar dalie Mìnic;re di 
queXuoghi Conimuni tali Entimemi , ò veri ^ 6 
vcrìfimili, iquali prouinp-ilTcma tWcì fi è p?o* 

pofto. • 

Ma dei rifoucnirti che ficome il Retorico non 
"hà pec fio" 1.1 Coi)templatlon d^l Vero , ma la Pc% 
fuauone dell' Vditorc i & purché perfuada, fi {tnvh 
ancor delle I^auòlc; & de* Canilli ^ principalmente 
negli fcherzeuoli ragionamenti : con nell' Vfo de* 
Luoghi Communi, maggior 'è la libertà del Rc- 
tosipp X del Dialettico ficpine; pcoocdendo 
vdtTai. ' / ' • 

Venendo adunque alla Praffi , acceiliicij|pio pri- 
micraniente il Luogo. Dipoi formeremo la Maffi^ 
ma . Et aprcOb ne caucrcmo rEnùméma , applica.*, 
to al Tc;ma di qualche Lettera . • . 

: ; Luogo L DALLA PEFINITI^^ 

MAffima . Dalla Definizione fi ^omfìe- U C^fit 
mut . Terna . Riprendere vn' Oftinato . 
BiOifiméma* iJH^^iaiui i fOn Animai Bégi^^^mle. Dun^ 
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Altra Dcfinìtìonc dalla Caufa Efficiente, lodan- 
do Vii VirtHoJò, L\Hmmo è mé^ Imagìnc JUDio. Duttr 

la fua Sacra Imagint . ' ' 

Altra Definitipnc dalla Figura Corporea, contra 
yaVoimitHofi , V Hnomo è, m'' Animai ^;àiO su due ftè 
p$r vtìdtéfft il Cielo , Dunque fe mi fimpre ?nirate ie etji 
T méne , fiete m Quadrupedi 9 e?* Hmmo • 

Ancora dalle Definitioni Metaforiche fi cauano leg- ' 

giadri Entimèmi . Come ad vn Poeta Attempato . 
LaVirilit^ À Autunno àeUlJtiuorno* Dunijue da Voi pii^ 
non fi a/pittano farkdiGimmUi Céicmii ^Frutti dà 

Et così le Definitioni Retoriche fi poflbno fabri- 
care ad arbitrio^ da tutte. le Caufe^ & dagli Acci- 
(lenti. 

Luogo U. DAL NOME. . 

MAffima • DéU Ihm fi ^ftt U Copi Naminaim. 
Perche il Nome è vna fiKcinta Definitione . 
Sopra vn'Infgrn^o . Utimmo è detto Huomo ab Hu- 
m rpl^eV. €^ i fatto di Tierra r e ncn di Diamante « Che 
maraUiiglia dmupu ft oleum òtf&ma f effendi w Vé^ di^ 
Terra fraisi An{i h miraQolo. che akune fiia fine m 
giorno . 

Quefto Efcmpio e fondato nella wa Etimologia 
dei Nome ; ma molte voLdc l'Entimema fi fonda 
fepra vn Keme^ Eefiàuece,. Come ibpra le Leggi em-^ 
deliffime degli Ateniefi, che furono fcritte cU Dra- 

^•cone. Che marauigtìa fe le Leggi furono tanto cntdeli^ 
fiche, ^ono fcrUfe da m Dréfgp & nop da * Huom i 

SmiiqMto ad vn chigm w GonftanzOrtribolato/ 

Chi <qj, Jtìtde SI Nme pnmde ejaefla mfira fr^oUmne . 

Dunque mi pcrfuado ^ che nvn farete torto ne al ^ìoJiroNo' 

m i ne a ckk ^l Jacde : ij^^^nl^ fa^^^ 

• . • ' * *. • 

Luògo ^ 

« 
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■ Luogo 111. DALLA PROPRIETÀ. = 

MAffima . DdU Proprieù fi trahe la ConfeguenXa . 
Lodando vnVirtUOfo. Egli'e Proprietà ejfen- 
fiale della Virth etgir hdeHoU . DmqM admarirtHDi- 
niM come la Voftra , Mi fut Dmn* cht Hit- 

TMne . Che fé tra l'Hm^no & il DmM mn wtf^oftr- 
timei iwnpm U Forarmi* da ImS*^ Htimana cjfer, 

^« imJÌSJr pctaono dalPritìcìpc Effcdo Propria 

dell' cimJo la fraleXla net Peccm; ^Jr^fr^J^^f^ • 
óve la Clemenla nel Perdonare : pereto Ttit^raecme 
GmOitUMV.A. allafia Clemen^: perche la Gt fitta 
■ diil'ejfere 'Ogitde al Deiitt» i ma ia CUmn^a Rtale cma^^ • 

-I Congiugatifono le Grammaticali piegatiom 
1 Itoiwnatìtfo net Verbo, ò ncU' Auuctbio. o nell - 
Aggcttiùò w Co*ie\ ^i4u^. G«e^, , GtH/iamcw. 
Hmtanit» , Hmm , HmmmMf ■:fy . ' • 

Mafllma . Da m Congiurato s tnfertfcf I Mtn, ^ . 
In difcfa di vn Reo . H abbiategli pietà : eglt e. H»' 

m: & perciò i fi'*'P'.^M.^Z''Z^"Z">!\^ T er/^r« 

Et nella Colittouedìa. di Nobiltà tra le Lettere. 

& le Armi . Se la ForteX^ rifitd» nelC Apftm» Senfi- 
tìM, PotenU Igr.obUe i & la Gtufthia rifité» 
a^PnenXa Vih Nobile dmue egli} ftu nob.l cofa l ejfer 

Schcrzcuoli & Cauillofi. Sopra U figliuolo di vn- 

ImpìCcatO : Cofluifi dee più tojlo gloriare che vergcgriar* 
Tlt* mmt>ielPad**.- perche , fi ia Giufiitia e cofa hono-^ 
redole : dunque thinmerGiitfiametlU, e l^fr>ore»^it : tp-ett». ■ 

che $ìt J t0^iit^ ♦ 

/ . * ^'^^ Qigi tized by Goo<^Ie 
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Luogo V. & VI. DAL TVTTO, 
ET DALLA PARTE. 

MAflima. Meglio e il Tutto che la Parte. 
Ad vn Giudice . Benché Titio fia *ooflro Amico , 
<Ooi douete preferire il Ben Puhlico al Prittato 5 perche il 
Tutto e miglior che la Parte . Per faluare il Corpo fi taglis, 
*on Braccio . . 

Altra Maffìma . Se manca ma Parte , il Tmtif non i 
piìi Tutto . . ... 

Riprendendo vn Malèdico . Benché nel mftro Capo 
rifiedano tutte le Virtù Intellettuali , & nel mfiro Cuore y 
tutte le Virtù Morali : nondimeno il fol difetto della Lin^ 
gua guafla tutte le foojìre Lodi . Perche al LodeuoU fi ri^ 
chiedono tutte le Perfettioni: al Biafnneuole hajìa A)n fil 
Difetto . ■ ^ - 

Altra MaflTima. Dalla Parte fi conofie il Tutto-. 

Lodando vn' Attiene honorata. Dalt^ognafictno'\ 

fce il Leone ? ^ dal pollice fi mifiira l\iltel^ del ColoJJi : 
duncfue dalla mjlra diligenza in piccolo impiego^ hauete 
fatto conofi:ere il ^ooftro Valore per grandi impieghi . 

Altra MaiTima . Dalla emmeration delle Parti fi prò-- 
ua ti Tutto . 

Da qwefta MalTima nafce l'Argomento dell * In- 
diutione : laquale apreflb i Retorici è molto men 
ligorofa & efatta che apreflb i Dialettici : baft^ti- 
do pochi particolari per inferire vna Propofitionc 
Vniuerfalc. 

Che ogn'vno honora i Sapienti. Quegli di Chio con 

marmorei Simolacri honorarono H omero , benché cieco : li 
Parvi honorarono Archiloco , benché maledico : i Miti/enei 
Safsy benché F emina: i Lawpfitceni Anafiàgora, benché 
Jhraniero : gli Spartani , benché ignoranti y honorarono Chi* 
Ione : infomma Tutto il Mondo honora & pregia la Sor 
pienXf . 

Lode di Pompeo . jEgH ha occupata l ' Italia fa* 
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Beneficìf > CAfiéi co^ Trofei ^ i Campi con ^li Efercitij i 
Mari con le Vele , Tutto ti Mondo m fot' Huomo ha ri-, 
empieo* 

Luogo VII. & Vili. DALLE CAVSE , 
ET DAGLI EFFETTI. 

MAflìma . Dalla Canfa fi conofie l* Effetto . 
Qucfta MaflTima li può applicare alli quattro 
Generi delle Caufe , Efficiente , Finale , Formale , 
& Materiale . 
Dalla Efficiente fi loda vn Figliuolo, lodando il 

Padre . Dalle Aquile non nafcono Colombe , ne da Giganti 
Pigmei : perciò il calore de* generofi Genitori nella fka 
Prole fifa conofcere . 

Dalla Finale. Quarè il Fine taifono le Opere. Dun- 
cjue fe il mjìro Fine è la Gloria, tutte f Opere ^oojlre faran-' 
no gloriofe , ' _ 

Dalla Formale, in lode di Bella Dama . Chi mira 

la ^cofira Beltà rejia amynirato : ma non fine marauiglia chi 
sa che cjuello è f^nefìerno riuerberameneo della Belici^ del' 
r Animo che partecipa df II* Angelico , 

Dalla Materiale. Sopra la Statua d'Oro di Clau- 
dio. Gran 7nir acolo ha fatto cjuefl* Hnoìno-, perche prima 
egli er^a njn Cefare Codardo , ct* in ^n giorno fi è fatto di 
gran valore, 

Mrairima. Quella Cofa è più nobile, le cui Caufe fono 
pik mbtli . 

Più nobile è la Statua di Gioue Olimpico che di 
Aleilandro. Perche qucfta fù opra di LifippOi quel- 
la di Fidia fuo Macftro: quefta hà Forma di vn'- 
Hi'»omo> & quella di vn Dio : quefta è fatta à fine 
di riucrirla ; quella , di adorarla , & chieder Gratic : . 
qucfta è di Saffo > & quella di Auorio . 

Maffima . Molti Effetti feguiti k cafo, fi fingono fatti, 
ai tirte con ^oere Caufe , per cauillare , 

.iSlcntrc Annibale combattca centra x Romani à 
;w > : ^ Canncj 
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Canne," il Vento portò la polue negli occhi a* Ro- ' 

snani, & fiirono vinti . Tanto era odioja la Superbia de* 

Romani , che i Venti fieffi conceder aronfi con Annibale per 
acciecarli. ^ i 

Doucndo gli Atcniefi dar battaglia a* Barbari : 
auuenne che i Topi rodcrono i Ncrui degli Archi 
de' Barbari . Policratc fece Argomento : PiU gtufla 
era la Canfa degli ^uniefi^ poiché ancora i Topi tennero 
in foccorfo loro contro a* Barbari . 

Luogo IX. & X- DAGLI ANTECEDENTI^ 
ET CONSEQVENTI . 

MAffima • Poflo P Antecedete fi argomenta il Sfiffe-* 
gnente , 

. Pouertà dopo vna vita diflbluta. Che hahbiate toen^ 
dato il meglio cìje ^oi hauejie^ non ne ftupifio: perch'io ben 
pì'efitgiua , che hauendo *Qoi diuorato il Patrimonio y ^omi' 
refte la Cafa & i Poderi* 

MaiTima. Dal Configuente neeejfariamente s'infarific 
(Antecedente . 

Confolare vn* Inuidiato . Voi nji dolete che fite inui- 
diato : & io T^ene rallegro : & mi attrifterei quando non lo 
fofle . Perche Clnuidia e il ConfigKtnte della Virtù , come 
l'Ombra del Sole : ne fu mai Configuente fenT^ CAntecC'- 

dente* ' ' . 

Ringratiar di feuori. Voi rinuerfate tutta la Filofifia: 
perche facendomi tanti fauori finX} ^Jf^rc preceduto alcun 
mio merito 5 Voi fate che m Configuente fojja fuffiftere fin-» 
7a P Antecedente, ' 

Luogo XL DA CONCOMITANTI. 

I Concomitanti fono le Circonftanze che fi fon 
dette che accompagnano l'Attione : Chh Con che^ 
Con chi, &c. Et gli accidenti che accompagnano 
la Soflanza: Quantità, Qualità, Relatione , *c. 
Mallìma. QjiaUfono le CircoftanXSy tal' è la Cofa. 

Perche le Circoftanzc fon quelle che fanno TAt. 

D z tionc 
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Dell'Arte delle Lenire Mi/pue ^ 

rione lodeuolc, ò Giuda, ò Vtilc. 

Per vn Ringratiamento . // Soccorfi che mi hauete 
mandato t è fiato in se grande : ma grandijjtmo f ha fatto U 
grandel^ del ^oftro Untino , inopportunità del T empo , & ' 
Ceftremo mio h i fogno : ^ ciò che giitgne all'Infinito^ [efftv 
Uoi flato il folo à [occorrermi . - ' • • 

Altra Maffima. Dalie CircoftanX; fi prona il Fatto ^ 
Accufando vn Reo . Qjiando Tttie è flato ^ccifo :■ 
itu fei flato ^ceduto à fuggire pallido in vi/è , con la Spada 
nuda & infanguinata 5 & dalla bocca del Moribondo fl vds 
rifonare il tuo N ome, Duncjue altri che tu non l'hà vccifo . ; 

Da quefto Luogo fi fanno arguti Cauilli ,. tra- 
uando conneflìonc tra due cofe fconneflc, perche 
feguirono nel mcdcfimo tempo , come quel di Ti- 
meo. Che jnarauiglia fe Diana non difefe il flw Tempia^ 
ijuando Eriflrato f abbruciò : p$iche -, come Dea Leuatrice 
de* Parti, quella notte ella fu occupata nelCaffiflere ad Oliin^ ' 
pia optando partort il Grande ^leffandro . 

A Luogo XIT. & XIIL DAL SIMILE , 

ET DISSIMILE. v • : ^ 

MAffima. QuaC e m SirniUy tal' è l'altro. ' ' 
La Simiglianza Propria, è tra due Cofe del- 
la fteffa Specie, come tra Huomo &Huomo : fc- 
bene altri la chiamano Identità . • 

Ammonire vn'Amico Bettche voi fiate in buona m^'^ 
pHtatione \ fuggite la conuerfation de' Cattiui > accioche non 
fiate riputato Cattiuo : perche fi fuol dire > Dimmi con chi 
^aif dirò chi tu fei. 

L'altra è Simiglianza Metaforica tra due Cofe di 
Genere differente . . ; v ' " ^ ' . 

La Ver a Amicitia e fimile air Oro Fino. Perciò , jtco^ à. 
fnt nel fuoco fi prona fi l'Oro è fino-, ò palliato : così nelC* 
^uuerfita fi proua fi f Amico è veroj ò finto . 

^ Malfimà. Pfli0 Cofe difmili , diJfmiU è la Copfii 

fftepl^. 'Lb ^. . ...... : ... 'v^- • 

. Ad 



L^9Q Secandoci 

Ad vn Padrone felierò. Ricét^datem , che il Serno non 

è w Giumento , che ben fi percuote , mal fi pafie • Il Gm^ ' 
mnfo non può mai dtuenir Padrone h m^n^tkSirm dmen» 

- : Luogo XIV. DAL CONTRARIO- 

MAffima. Delle cefi Contrarie » Coritrark fm U 

; Pcrfuadcrc 4a CoACOrdU , &f U Gimifà è U riOàrn 
di' P9lfl^.i ebm^iie 44 PéWi i U tm^ folk^ 
; éne inhumano y cbt temi più toflo U ruina che ia felicìu , ^' 
'Ultimo fine di tutti gli Huojnini ? * v ^^ 

V M§rimU Mfti0 l!^^ Mario gli moflrì 

V Acqua in fiu^t^ a\ Nimici , dicendo . O ^i morrete ^il» 
. mente di feu : ò ^ comf r irete l'Acqua Uiif^ fé^U^ 
rofamente col n)ofiki Sangu^i eleggete il miglimi. \ 

^imrnalMmme figum» dm Connari Catti^ 

Sconlìgliarc il pigliar Moglie . Se la pigliate Brutta, 
Jpiacerà à ^oi 5 fe la piglia^ Meila, piacerà agli alm F^n» 
,t raltKo bifora npmiM m j f ^^ ^ non pjfiietm mmà» ■ , 

Daquefio^^^^^iid^ 
do gli due Cotfrafii non fi oppongono giuftamcnte: 

XOmc quello . MoUo a^ghmto a Molto , fà Moltijfime t ' 
dunque Poco aggiunto à Poco^fi Pochi fmo. fiiic^Qa^ìiK 
• Dmè^ fiso detratto da Poco y fà Pochiffim. '? i.-ru 

iiiQgO/XV» MAGGIORE, MINORE,; 

ET PARI. 

MAilima.. Se.ii.M^ì^r n^^ fuif moka mijMfotrà 
il Minori. • . . : V , 

>P^ hM% St^ xPrimipi wm fnò fimi mmjàu 
fiif^^mi^o n&mfHfif4rk H^Umdi^e , che difenda 44 
^Frmipe..:\^ c i a x vW; ^ \ * : ■ / ' 
visiva Di Àltia 
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54 Dell* Arte delle Lettere Mtfjtue 

Altra Mafiima . Chi puh fare il Piìth puh fare il Meno. 
Placare vn' Irato . 5^ ^oi *\iincefte in Campo i tslemtci 
armatiy che conjpirauano cantra n)oi : più facilmente DÌnce^ 
rete le ^vjìre PaJJioniy che fono in ^ooflro potere . 

Altra Maffitna . Se fifà per cofe Minori , più fi de 
fare per cofe Maggiori , 

Efortarc alla Patienza . se per la Salme del Corpo 
caduco y fi fiffrono i Sughi amarti li taglienti Ferriy é* CaH" 
ftici infocati : che non douete fiffrire per la Salute dell* Ani' 
7(iay ch^è hnjnortale? 

Altra Maffima. Chi non filma le Cofe Afaggioriy ?nen9 
fiiìnerk le M inori • 

Centra gli H-crctici . Se quefii non tolerano la Mo- 
narchia Spirituale infìituita da Dio : molto meno tolex^riin* 
no la Monarchici Laicale infiitiiita dagli Huomini , quanda 
habhidft forile da fiuoterla • 

Maflima . Delle Cofe Pari , pari fono le Confeguen\e. 
Ad vno AuuOCatO . A pari Merito y fecondo la Gtu- 
fiitia Difiributiua fi deue ^ùn pari Honore • Dunque , fe chi 
faluaua la Vita di vn Cittadino s'incoronaua di Quercia : 
ancor ^ooi ineritane quejfo Honore , che bauete dalla Morte 
faluato m Cittadino innocente con la A)ofira Dottrina . Ma 
rAuuocato fcherzcuolmcntc rifpolè : Accetto il Pre- 
mio > purché fia Oro , e mn Quercia . 

Luogo XVI. DA* CORRELATIVI. 

DE' Rctatiui , altri (òno di Parità , come Amico 
& Amico, Fratello & Fratello, Originale & 
Imagine. Altri fono di Difparità; come Padre & 
Figliuolo , Benefico & Beneficato , Signore & 
Senio . 

Maflima • Ne^ Correlatiui di Parità » eie che fi dice 
delPVno y fi dice fOguabnente delfaltro . 

Ad vno Amico. Vn Amico con PAltrOy ejfendowa^ 
nimi , fino ma fiejja Perfina . Dunque le Cofe mie fon ^ 
firc y & U dioftre fon mi^ : & perciò Koi doHCte liher4n 
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mente di/porre delle Cd/è mìe^ come io mi d -/porrei libera^ 
mente delle ^o/lre . Che fe 'Ooi non m preualete di me, mi 
obli^ate a non prendermi di '\)oih ^ a rompere CAmicitia. . 

Da qucfto Luogo nafce vn giocofo Cauillo > 
quando lì fa vn fallò Correlatiuo : come fc tu di- 
ccfli . T ra gli Amici tutto ì cvmmnne . DHnque io mglio 
che tutte le Cofi Vo/hre pan mie : & tutte mie ftano le Co/ò 
Vo/ire. Perche la forza del Contrapofto , fa ché 
rvditorc forprefo, non badi alla fallacia? & appro- 
ui ciò che gli Nuoce . 

Altra Mairima . Ne* Correlatici di Di/parita. , da quel 
che fi dice dellTno , s'inferifie l'Altro i Proportione . 

Ad vn Figliuolo ingrato . Se il Padre al Figliuolo 
deue Amore 5 // Figliuolo al Padre deue OhedienZa , Dun^ 
(jne fi r)oi hauete trattato il Padre da Straniero > difubeden* 
dolo : il Padre giu/ìamente ha trattato ^joi da. Straniero , 
difisdandoki . 

Ringratiando vn Senéfico . Tanto eccv./fmo è ilFo- 

firo Beneficio , che ini è impo/fibile il render ui 'Vgual ricam- 
bio . Voi dunciue hauete fatto cWto debba morire ingrato^ 
/e per Effetti non nji pagate di Defidéri . 

CAPITOLO SESTO 

De' Luoghi Eflnnfeci. 

Già vdifti nel fine del Capitolo Quarto di que- 
llo Libro , quai fiano le Maflime de' Luoghi 
Eftrinfeci della Logica perfuafionc : qui fi accen- 
nera breuementc qual fia TVfo loro . 

Luogo I. DALLE LEGGI DIVINE. 

MAlTima • nece/fario di obedire alle Leggi Binine . 
Efortarc aU'Oflfcxuanza de' Cgnciwiandamenti 

D 4 Divù* 
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. 5^ VeltMeddleLeutfcìdilliiée 

Diuilii. Smmt$^mieìm UMmtJi»^è ^msgjrsnii R^ffàUicoy 

Principe è Iddio ; Sudditi gli H uomini > Legge ia Ragion 
naturale : Legge ferina non in Tauole , ma in ttute le . 
Menti Hnnume. Dmque chi cf era emme alla Ragione^ 

{fepJg U Legge t & elk ^gh^ Im Legge y ogi^ 
atore, che non lafcUimfmmti liTrétttJgreJf&ri. - 

Luogo IL DALLE LEGGI HVMANE. 

MAlTima • Le Leggi Scritte fi deono rjfgQrofimcm 
fetmre • 

Ad VQ Giudice. GU Afrrifmi de* Mwiki , fitm Uggi 
^cejfarie per corifitudr WSalute degCIndinidui: & le Lcj^i 
d/t Principi y fono Aforifini per confermar la Salute delle i^r- 
fidUichem Dmiipi€:il non punin i Delitti nelU jOfiéléca» 
€ cifAe Umm 'àietmi i D^èedim agli Inférmi^. \ 

iUtraMaffima; li Rigor deèk Leggi Sérkii» fi ^ùml 

moderare con U Equità della Legge Naturale , 

Efortarc il Giudice à non vfar rigore • Non e Giti^, 
fiitia f^fitr trippét GinfiitiM . Perche nèn filo i Pep0U fiào* 
mmmÌAm ìMw Leggi , mm ésMr Leggi fidami^ ^immmehsr 
dme a Popoli ; Conie Leggi fi tmmiàm le Leggi . . ' 

Luogo in. DA' TESTIMONI. . . 

MAflima . Teftimim fi deue preflar fede • 
Per ]iTdtimóni« U T^imki finé AjfgmikH 
toifìMi dettd Vmti òmfbUe : mide il Gitdice , em gli àcvhi 

àe Tefltmlmit *vede le cofe occulti . pun^Mc^ chi^toj^lie le 
Tefiiììionian'^ ^ acciecai Giudici . . - " 

Altra 'Maflima . Niutte ifikféici^ é aomefmperfi che 
laPedét dp*T4^mm. 

ComÌl^l''t^Bambà^ i ptu fedele . 

degli Occìoij cos) ninno è più infedel della Ùngua, quando 
€ penale : perche giurando che gli Occhi han^edi^o ciò chfi. 
lf#if 'ùidifo , compra il Giudice, & 'Oende il Reo . * 

L11090ÌV. DAL DSTTO Dr SAPl£»TI- 

MAOìma. JUti Deui degli Jtmkbl Séfiemifi J0e 
credere. - j - ^ >• - • ^ - " 

» • - .1 ♦ • • Ln 
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La, propria Opinione , e finente hi^mnata djli * Amor 
proprio > cjuella de^li Amici , dall ' Adulatione j ejuella 
de*. Nemici dalC Odio 5 quella degl ' IndijferentL dalC-- 
.Ignef$mj4 : h Semente de^ SauirJÒM njeri Grafiti detid 
firità : perche^ dando ' Cmfigli fin^a eonoftere i . Còrr/k'' 
lenti ; ne pojfono ingannar/i perche fon Sapienti ; ne Aìom 
gliono ingannare t perche fino fpaJJÌGfiati . ' 

Aulìilò ad vn Giudice 4 iim Akfgiiate mofirartù- nH 
gfltdicafey m trejf inddgniee tù troppo ripro firma ri* 
§&rdau^' di' quii detto ii Efado , finofirkio da Platone $ 
Za Metà è pik del Tutto . • 

Altra Maflima . Ancora i Sani alcuna rjolra s^inoarfnano. 

Per vno Amante non corrifpofto. JSlm è%eroipuL 
iim di* eihfi^ ika it Simile wàa ttfm Simili / paieù w 
'/ite HHomo^ & amati mm Fiira* ^- " ' ' ; 

' Luogo V. DA' PROVERBI; 

MAiliaia . AUiProHerht , amaP^Hlari Seminai j fi 
delie credere / ' * • ' . ^ . / . . ^ 

V Amiijib-ad vnsAftofa SegHit&^U RegoU della Ptuden- 
e non dell' Afintia-, ne della Frode : perche dice il Pro* 
nerbioy Doue finifce l'Inganno, comincia il Danno . 
Altra Mallinja. Molte n)$ite i Prouerhi fino fallaci . 
Ad vn*Aftllt<^4 Non H Pg^uitifio che daieZ^n- 
^ia finwfit U tiofti: pércbitaa» tempo è eh* io ^i De^io 
fHtio y non^ conofio ancora il mjìro h umore . 

Lttogo' YI- DALLA P VELICA FAMA. 

Affimà ièlla Fìàltea Poma fi deue credere . 
, Del procurar buona Fama, La Fama hi molte 
bocche t ma ma mce fila , laqml ' ejfendo f^oce del Popoli.^ 
€ Voce dt Dià.^Che fi takalta la Fama nmdkiil ^iro% 
'*4ìrìipiri il Krifiarilè . Bt ptrcii ^i hifigna fimpre amar 
la buona Fama', & temer ia cattiua , ' ''■> - ^ 

Affinaci: ValfEftiWgk^altri^y impara a wiere^. 
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. 5 8 Delt Arte della Urne Mijjiue ' 

: Mirate fempre gli Efirnffà ^trai 5 perche* ptk per/kade 
tori filo Efmpio che 7nolti Dificorfi . L*^ Orecchia impara in 
. tango tempo , ^ rOcchio in moinento : pih imprime ^ 
-^Sa mmeris cii che paga per^ gU Occh$ che fer, gli 
Òrecchi. 'f -•. ^ r:. v^-v ' 

Efortarc alla' Colf dnitfl • Cenfiderate bene epiel che 
Eìe^^tCy ma fatta laEUttione fiate coftante . Poneteni da- 
lU'^Hti agli occhi quel Pontio Centurione y ilqaal fiegnendo le 
P^i^Mi'.CeJare ^ dfoi céfs$Me neUe ieueni di Ponfee < , 
eS^màegli ia Pompeo cffèi^t4 Is^a fe n)tf/tf« mHitm firn, 
lui: ^00 He pih tofto perder* U òapo che càngidr Capitano 5 
^ la fua hrene Morte , merito nelle H/ftorie eterna f^ita • . f 

LU050 .VIIL DAGLI APQLOGI. 

Mhi^m^. Anserà tè rPoÉtiaiie Fifteiotti infegtta^ il 
Viro. 

Conlìgliarc di Cfler cauto . Imparate il Senno dagU^ 
altrui Cafi . Sounen^ain della f^olpe^ che inuitata dal Leone 
.alla fitaCoaa 9 einuito , dicendo : hahbiatemi per if- 

cnp^itV^ehe io mggio le pedate de gli jimmaUf^ 
'jerjo la ^otìjlra Cafu , miind.rmehà in&tre , ' 

fixi>yatì» « ^. ■ 



tCAV ITOLO SETTIMO 

j^ntimém cattati ■iaciafLunLt^^ih* apjffcM 

jtà vn /oLSpggetta . 



■* •> - 




s 



CriucnSo ad vno Amico per cfortarlo alla Co- 
ftanza nelle Auucrfità, che farà il tuo Tema; 
?bifo.sna che tuoi propon^bi primicramcnic i Fini 
della Retorica Periuàfibnc. per applicar loro gtì 
tiritémi. Siche interrogato, à qual Fine vuoi ttt 
perluadere all'Amico che fia Collante? tu rifpon- 
•dcrai^ Perche laCofia»^ è Co/a GlorJo/a 9 ftrche e mes 
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perche è Gmjìay perche è Gioco?ida , perche e Ccmm/cuo/e ; 
perche è Nscejj'aria ; perche è cofa ùtcile, A qucftl fini 

adunque fi dcono applicar gli Entimemi trahendoli 
da ciafcuna Miniera . 

Dalla Dcfinitionc della Coftanza. ] La Coftanza 
è Virtù, perlaquale il Cuore humano nelle cofc 
ardue , tolera i mali che all'huomo fon difficili à 

tolcrare . Che fi tanto maggior^ è la Gloria^ cjuanto e ìnag^ 
giore la Dijficoba. : dunque la Coftanl^ è pikgloriofa di tut" 
te le Vìrtk , perch^ella e la piìt difficile . 

Dalla Dcfinitione della Pcrlbna . ] SounengaHÌ chi 
*doi Jiete : Foi fiete Hnomo e non F emina : douendo ZJoi 
dunque jnoftrare ^ùn Animo Mafihio latrile , non Effe* 
jninaio e molle 5 ninna VirtU ^i è più conueneuole » che la 
CoJ}an\a . 

Dal Nome della Virtù. ] Chi dijfe Cojìanl^ , dijfe U kt 

forl^ di m Lottatore ^ che ''oennto alle braccia', fimpre ritto 
€ fermo su piedi , riince rAntagonifta , Dunque neirAnfi^ 
teatro deirVniuerfo ninno Spettacolo è fi u glorio fi ^ che 
Huom Coftante 5 lottando con la contraria Fortuna finT^ 
' lafciarfì abbattere ne piegare , 

Dalla Proprietà. ] La Cofian^a par tanto Diffìcile , & , 
pur' è cofa facile. Perche , effendo Effential Proprietà 

dell'Huom Coftante il non volere cangiar Voluntà: 
^ual cofa è più facile all' Huomo , che il Volere 0 non Vo* 
lere ? Rifilueteui adunque di '•ooler effer CoflantCj & lo fa* 
rete : perche il goffro Volere e in goffro Potere . 

Da* Congiugati.] Se la Coùznzz è la piU lodeuol^^ 
di tHtte le Virtù : dunque m^Hnom CoftantC è più lode* 
noie di tutti gli Hnomini . 

Dalla Parte al Tutto. ] V Huomo Coftante Jla fempr^ < 
fermo ne* juoi Decreti y fermo ne' fuoi Detti , fermo nelle fuc 
Operationi . Egli è Tutto cost fermo , che fi il Mondo rui^ 
vaffe , Jlarebbe fermo fitto le ruine fenT^ fj^g^fi • 

D4lc Caufc,} Troffo è Vf9^Ì^rio effer Coftante: 
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60 Dell'Ani deUeUtMéìaiffmey 
Pcrch^' circndo qucfto Mondo fottopofto à mille 

fortunofi accidenti? egliè ntcejjarioyh fii^gir (Ul Mond9\ 

.ffUù della nemica Fortuna . :vnO:'^'vj^, Jv^' 

Dagli E^tti . 3 N^a éifr ^ iékit t^iiie éUta Vita 
Felice, quanto la CijfmXà: perche quefta loia rende 
r Animo imperturbabile: 0'miUfiUlimp€r$mÌM^ 
€on]iJle l^HurnanaFelUità , ' ' i ■ ^ 

Dagli Antecedenti.] La Coftanza èCofà Gktim 
j^rcbe fe Voi» aspirate alla Gloria Eterna : egli è gin- 
"fio che preceda al guidcrdon del TriCHlfo , U Strcnmtìk 
/Iella Pu^a. ' ^ — ^ VX . — 

^ Da' Conlfcguenti. ] Ninna cofaè nel^Mondoclie 
iibn jfia matatsfilc . Guranb i Cicli » girano le Stdlev 
gira ilRc dc'lAÌmi 5 gli ftdK Càrdini del Mondo 

creduti Ponti fiffi, con perpetua Trepidatione, va- 
cillano /e tornano contra ic ftefli . Che le le Cpfe 
te non han tcrmczza ; comifogfmohémer fermeTl^ 

._ Iam0i'1i^^c44ft^ f. §\ mutano le Staglii , li 
iì«?a^gfaflbò'i Tt^ fucoedc la Procella al Sereno, 
& iliertno alla Procella. Dunque chi hà la Foi> 
tana benigna ; T emì famer/ai & Voi che Thauetc . 
auucrfa , Sperate hamrloij^a j^orto imfo benigna.^ àc 

fiate Coftande • V:.:,,-'^:- ^ f-:.; -^Hc^/C^ 

^- Da' Concomitaiiti. ] La Coftanza è vna Virtù , 
che hà tutte le Virtii fue Seguaci . Perochc per rego- 
lar \c lue Attioni , hà la Pr;iden:(a infallibile nell ' In*. 
^(Mctjoj inflcflìbile nella, yotantà : 

me ftejlc cpfe profpcrc 5 & la Forie'};ja muincibilc 
iicìlc cofeauucrlc. -'"^ O' - • 

" Dal Simile. 1 Meritamottc fra tutte le Virtù 
Coftatizà pòttà'^k Palma , e&ndOi velia fiatile 

Palma f l^uàl qiiantó dà niaggior pcib è aggrandi- 
ta , tanto .maggiofiiie^c 6'i{ui4&% ^co'Juai JCami 
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Lihfo Secondo . cx 
Dal Maggiore al Minore . ] La Coftanza è co(a 
giocondilìima . Poiché , qual cofa più gioconda 
dcJJa Vittoria ? & qual maggior Vittoria che vincere 
y il Maggiore di tutti iMali; cioè, il Tcrror della 
Morte > cffendo certo che chi vince il Ata'/0iore » 
molto più facilmente vince i Minori , 

Dal Diirimilc. ] Molto difimile dall' Huom Co- 
llante è VOflinato , benché voglia imitarlo . Perche 
la Coftanza è vn fermo Propofito nelle cofc Giù- 

fte ^ & r Oftinatione è ma hrtttal pertir.acia nelle cofe ini^ 

qtie . Che fe la Scimia quanto è più fimilc airHuo- 
mo è più ridicola : TOftinato, quanto è più dijfmile 
al Coftante , è più deteftabile . 

Dal Contrario . ] Se la IncoflanT^ è Vitto Vile & 
Vergognofi . Dunque la Coftanza è Virtù Virile & 
gloriola. Et perciò il Coftante eflendo indegno del 
Male , è degno di aiuto : & l'Incoftante , ejìendo de^ 

gno di peggio , è indegno di Compajfione . 

Dal Relatiuo.] Se la Gloria del Cittadino è Gloria 
della /naCitt'u : dunque non effcndo ninna Virtù più 
gloriola della Coftanza ^ non può la Citta moftrar 
cofa niuna più gloriola , di vn Cittadino Collante . 

LVOGHI ESTRINSECI. 

DAlla Legge Diuina.] Opera Virilmente, conforta 
il tuo Cuore , ^ afpetta il Signore 5 dice l'Oracolo Di-- 

uino ne* Sacri Salmi . Dunque non è difficile la Co- 
ftanza , mentre chi diede il Commando dona le 
forze . 

Dalla Legge Humana . ] Propofero tutti i Legisla- 
tori il Trionfo al Forte , la Morte al Codardo : Perche 

niuno è più degno di viuere che chi fprcgia la Mor- 
te : & niuno e più degno della Morte, che chi trop- 
po pregia la Vita . 

Da' TcftimgniO Hà rHuom Coftante tanU 
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6t Veìt Arte delle LetteteMiffìue 
mt^ìrekoU Tefiimim dcì ftto Valore ' quanti Sj^^/M^tfr; 
della fui Còftanza . Et s'egli è foto ,* non farà mcn 
Coftante t eflcndo egli Spettatof e Spettacolo à ie. mc- 
dcfimo. ' -, 

Da' Giuramenti.] Ogni Criftiano nel Sacramen- 
to delia Ck>nfermatione giiira là MilitiaCriftiSina: 
dunque giura la Fonei;^^ Cùfiame^ jch'c la Propria' 
Virtù Militare . 

.Da' Detti de' Sapienti . ] Munìteui della Voftrà 
^fttia Ck>ftanza . ? ex che SaHidmwtodìJJè ii Som Se^ ' 

che contro agli aflalti dell' Auiierii Fòrtunt ; 
non giouano le Armi efterne lauoratc da' Fabri , 
ma quelle che THuomo ftcflb fi fabrica nel Cuo 
Cuore . Sauio fu il Detto $ ma più lauio iàcete Te 
Tefeguite» / . ' * 

Da' Prouctbi. ] Souuengaui quell'Antico Pr^iwff- 

hio j the C Incudine non terne lo ftrepito de] Martellìi • Siia« 

te rincudine a' colpi della Fortuna . ' 

Dalla pubbfia Fama , ] La tamA hà mille occhi 
aperti per iiiitar le ita quefti franagli voi fate Vn** 
Atto vile > Òc mille orecchi refi per vdire fe voi 
mandate vn gemito indegno j & mille lingue fo- 
norc , per publicarlo à tutto il Mondo ; chi vodì'*^ 
eflcre Famofo tema Plntamia . . 
^ Dal) * Efempio . 3 Poneteui daiénasfi a^i òcchi 
YEfempio di quel gencrofo Anaflàrco, che dal Tiran- 
no Nicocreontc" peftato in vn Mortaio ; benché 

gitto franto rmandò quelle Voci intere : P^a» pe« 
9 ò.Tìranno ; tu frai^ le ofia di AnajSarco» mi: 
lion frangi la fy^Cffién^a , ; 

quefto b^fta per farti vedere come da dafcun 
jE Luogo Commune fi pofìbno ritrarre Entimèmi 

ET fabricare il Corpo della Pccfiiafione nelle tue 
ilFiue . Peroche il dipingerle con belle Enfi ^ A 
irguti acumi» non è del prefipnte ncgotio - C^i 
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t*inftruifco della Pcrfuafionc, & non della Elocii- 
tionc. Ma in altro Luògo fi parlerà de' Luoghi Pro- 
pri di cialcun Genere della Retorica* 

Ben ti auuilb , che ^li fteflì Luoohì coìnmuni iquali 
fcruono per prouare limplicemente vna Virtù , ler- 
uono ancora per arnplificaria comparariuamentc ; 
preferendola alle altre. Hora conuien dilcorrerc > 
della Perfuajione Etica ò'fia Morale, che ihcomincia 
à dar forza alla Logica Perlùafione • • ' 

CAPITOLO OTTAVO 

Della Perfu^fione Etica. 

là vdifti al Capitolo Ottano del Primo Libro , 
J che la Perftiafìone Etica , ò fia Morale, c quella , 
che ne' lùoi Detti fà formar concetto ali * Vditorc 
della Virtù , & Buon Cóftumi dell'Oratore , perche 
alla Pcrfuafione de' Buoni più facilmente fi crede . 
Onde dagli Antichi Retori 1 ' Oratore fù definito 
così, Vh* Huom da bene y cfr Eloquente . Perche gran ' 
parte delia Eloquenza è la buona Opinione che fi 
hà deir Oratore 5 & llfteflTo dico dello Scrittore . 

Hora in due maniere fi forma quefta buona Opi-- 
nionc della Virtù di colui che perfuade orando , o 
icriuendo . L' vna per la Materia di cui egli parla : 
l'altra per la Maniera con cui egli parla . Per la Mate- 
ria acquifta quefto Concetto, quando egli Perluadc 
all'Amico qualche Tema Morale , con Argomenti 
fondati in Malsime Virtuofe: perche generalmente 
fi prefume , che chi periùade cofe Giufi:e & Hone- 
fte, fia Giufto & Honefto . Et quefta fi chiama Ora- 
tione, ò Lettera Morata per la Materia fteffa del Te- 
ma. , L'altra 

# Digitized by Google 



Ualtra Moralità confiftc nella Maniera di cfpri- 
■ j[nerc gli Concetti 5 <:on formolo che partorifcano 
neir Animo di chi legge wa Opinione della Vinà, 
di ch5f fcriiic Perochc etiarndio viìa Pfopofitionc 
Hiftonca , fi può èlprimcrc , ò Hiftoricamente , con 
termini Indifferenti : ò Eticamente > con termini 
Morali, & cfprcfsiu^ di vn' AninK) Virtuofo Cornea 
v|c tu.fdriqc^i ad /Vn' Amico. H^rri^ 
FigliMh mfnogenmr qw&zc vna Propofitionc jmie* 
ramcntc Hiftorica . Ma le tu dicefsi ; Hieri e pìac- 
cituo MUDiHinaBontìi di. benedir la mia C afa. col n^fci^ 
dil mìo Primienito : q^efta farebbe ^ . medéfi- 
ma Propofitione Hiftoricai ma /diùenùta Monte 
con la Efpreisionc della tua Religiofa Pieù nel rico- 
nofcerc quel Bene dal Donator di ogni Bene. Et 
quefta Elprelsione io chiamo. F^iiwo/l^ £11^4^9 ò im 
Molata. • ■ l'l-x-:rr'^,r • -^•v. . y-: . 

Hora di quella Mot alM delk ^lateria , hon è 
qucfto il Luogo di difcorrcrc, perche fi appartiene 
alla Forma cllentiale delle Lettere, & alla Elcttione 
dei Jcma . Qui dunque difcorrcremo dcjUc F^r/no/e 
£/fir]Ìie 'eiprersiue della Virtù di chi ferine ^ leqaaU 
poflbno Icruirc in quattro guife . La Prima , ncll * 
efprimcrcla Virtù di chiicrme: la Seconda, nelT- 
Imprimere o/ielia .Virtù ncU' Animo dì quel che 
legge ; la Teq^ , htìì- ciìpjàm^- la Virtìi .di 'qìaili.^ 
che Terza Pef fona y<tó cuf li ferine : l'Vkima , nel' 
fermare qualche gcrÈi^al Documento per modo di 
vna- A4al$i^|na Scntentiofa . Come per Efempio . 

. Iddio mi fè naficre nobilmente 5 ,^;^n»H faro mai co fa inde-' 

ma de* mm Nat^ * quefta Falciola e^me la Virtùf 
dello Scrittore » Sfnmengaui ihe-wi fite nato Nebilmeme^ 

(2r perciò non douete far cofa indegna de mftri Natali 

qucfta imp^tin^e la Ikflà Virtù nel Lettore . Tim; 
è na$9 ncbiimem i n0n fétri mm 00/4 ^^^*^^f^ 



* Liho Secondo . ^* tf^ 
Natali: quefta cfprimc la Virtù di vn Terzo . chiurt^ 

• ^ue najce Nobilmente , non dee far cofa indegna de* fuoi 

Natali : quefta è vna general Sentenza Morale . 
• Ma noi qui prendiamo la Formola Etica princi- 
palmente nella prima Guifa, inquanto moftra la 
-Virtù della Perfona che perfuadc : perche qui non 

• fi confiderà la Materia , ma la Maniera del Pcrfua-' 
derc , accioche la PerfuaGone acquifti fede per la 
Opinione della Virtù & Bontà di chi Pcrfuade . 

Ben' è vero che da quefta fi poffono formar le 
Propofitioni delle tre altre Guilc, per rendere la 
Perfuafione Morata : come hai veduto nell ' Efeai- 
pio che qui ti hò dato , Et ilpecialmentc nell' viti- 
ma Guifa per formar le Sentenze , le quali nella 
Perfuafione hanno gran forza , per due Ragioni . 
La prima è, che ficome le Sentenze fono Propo- 
fitioni Morali , ma Generali , aguifa di Aforifmi 
delle cofe Agibili, riftrctti in poche parole , & lan- 
ciati con qualche acume ò contrapofto; cosi fan- 
no grande imprelFione per fc medefimc , & fi ten- 
gono più facilmente à memoria : come quella ad- 
dotta in Efcmpio dal Gran Maeftro de' Retori 

Ariftotele : Bifigna odiare il Nemico , come fe fi douejfe 
amare ^ & amar l* Amico coinè fe fi doueffe odiare. Et 

quell'altro più riftretto à modo di vna Propofitionc 

Entimcmatica. Nim Mortale dee nutrire ire Immortali. 

L'altra Ragione è , perche quefti detti fcnten- ' 
tiofi nascendo da vn giudicio maturo , & ben vcr- 
lato nelle cofe agibili & vniuerfali , moftrano che 
chi li dice è vn'Huom Senfato , & Prudente, & If- 
pcrimentato nelle cofe del Mondo , Siche fanno 
due grandi effetti; IVno per la Materia , che è Mo- 
rale 5 l'altro per la Forma che moftra la Prudenza 
di chi Perfuadc, r 

Come poi fi diitiflguano qucftc VormoU Etiche ; 



€6 Veli' Arte ielle Lettere 7\4i(fme ^ 
ifclle quali al prefcntc parliamo > dalle Patetiche & 
AfFcttuofc, delle quali dopoi parleremo : già fi è*^ 
detto al Capitolo Nono del Primo Libro, che nelle 
Morali principalmente fi efprime qualche Virtù di - 
quel che parla : & nelle AfFettuofe, principalmente 
s'imprime qualche PaflTione in quel che afcolta 
Dico principalmente , & per diretto : perche per in- 
diretto per fecreta Virtù della Simpathia , come 
dicemmo 5 non fi può cfprimerc vna Virtù di queL 
che parla, che non slmprima in qualche maniera 
ncirAfcoltante : ne fi può imprimere vna Paffionc . 
neirAfcoltante , che prima non fia efpreffa in colui 
che parla . Altramenti , ne l'vna, ne l'altra farebbe 

colpo : onde fù detto > Arder prima dei tu, fi ^hoì 

eh' to arda . Lafciate adunque per hora in difpartc 
le Formolc Patetiche j parleremo delle Morate . 



. CAPITOLO NONO 

Onde fi demino le Fomole della Perfuaftone 
• Etica. ; . 

BEn sò che alcuno , vdcndo quà far mentìone di 
Paflioni humanc, & di Virtù Morali, perderà 
r Animo 5 temendo di hauer ' ad imparare tutta la 
Filofofia Morale, per itiipararc à fcriuer Lettere. 
Ma ben differente farà quefta prauica: baftando il ' 
Lume Naturale che sa diftinguerc le Virtù da' Vitij> ■ 
aiutato con alcuna Popular Definitione delle PriR-* 
cipali Virtù, & più necelTarie alla Perfuafione. Così . 
ha fatto il Gran Filofotb , Maeftro de' Retori , neP^ 
Capitolo Nono del Primo Libro à Teodette . Ei " 

così 
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COSI fopra €|ae' fei^damenti iabrichecento gUEfeiit^ 
pli delle Jormole ètiche , c^rcfliuc di quelle . 
Virtù. • " 

Venendo adunque i£l liftietto <lì quefta Pra(&^ 
1109 iriè BamUno^Settenne ilquàl non hahbia ap- 
prefo che Quàttró ibno le Principali Virtù ytix^ 
me Quattro Cardini della Vita Morale: Prtéden^a^ 

. ÌAoix^\kfrHàen7^p vna forza dell' Intelletto di 
ÌQiper ben configUim iè fteifi> & alni utile Golii 
Agibili. Et hà per Eftrémi lafiw^r:^^, & P-^nAi. 
r L^ GinJIitia,c\nz Rettitudine della Voluntà nel 
4ate à te &cSo » & agli altri il fiio douere , con* 
jfonnc aU<: I^ggi Diuinc.A; Humane» JBt hà pec 

jgftremi la T rtjfa InÌHlgenl!a , & il Tnfpn • 

La Fortei;^ e vna Virtù dell'Appetito Irafcibile^ 
che modera il Timor de' Mali molcfti alla Vita 
htunanà. £t hà per JBCtrenù la TmirUàt £l ia 

La Temperan^Ay è vna Virtù dell' Appetito Con* 
cupifcibik, che modera l'Affetto vcrfo i Beni tem- 
porali « Et hà per Eftremi la ^j/WQ^^Jk. il Trofp» 

jìffitto A Sfiliti Beni . 

[ MalbttQCiaibinadi.quefte^iDatiii^Vi^ 

cipali fono comprefe altre Virtù» ò come Integrali, 
òcomePotentiali; che lèruono grandemente ^ dai 
creditoàchi Perfuadc-. *^ 
; >i$octo ^Prudenza , contqigonolavS/>fr>^^ 
ljLM9mmd4àìtCxìic ^^ztt.VjnHutiiW^a^ delle 
future . Il Giudicto SenfatQ e fermo delle cole Agi- 
bili. IjkVeraciù^ La Sojpettione . Il Vincer la FortHM 
gol Senno. U Emendare il mal Sm^ejfo^ - ^ . 

Sotto la Giuftitia ; La FietyierfilMiu tf^ffrMa^ 
delle Leggi Humane. La Soggettione^ & Riucrenza verlo 




' Digitized by 





6% DelUne delle Lett€YtMi0iée !l- 

^ iftitia . La LtMlti nelle Prmejfe . ^ 
AKSottO |a Fortezza, la CejlanTa nelle rifilmoniy & 
lAToleranXa de' Mali. ' * ' 

. Sotto la Temperanza. l.^Ben€HoUn:(a,&c Amieitià^ 
Ia Beneficenl^, & \2i Uheraliek . Ijl M^ft^e citca gH 

Honorì. La .6#4m»itei^ . t <^' 

lAoiiA 'Wt t£f^cic ciaTciiiia di queftc Virtù in 
quello che Scriuc , & per imprimerle in quel che 
Iléggej addurremo inEfempio, cojoae fi è xkt^ 
alcune Forcole , che ti iaiaimo à pdndpio àg0i(à 
^AiflwUi pcx Éibricamé 4opoi maggior còpia coi 
tuo Ingegno. 

' Auuifandoti primieramente , che di queftc Forg- 
inole Etiche ( & rifteffo dico delle PatcticfeC') tu ti 
pti:ai fcruó» nel Principiò dcUa Lettera» k net 
t^riJk ^^^XiXXÒ a Corpo : ipargcndolc corno 
lon Retorici per dar viuezza alle Narrationi, 
Ipirito agli Entimemi, credito alla Pcrfuafione. 
Ti auuerto dUpoi , che febcn . quefte Formoki . 

Salano fi0^1i(4TS;ij)poj|itioiii : coAtttftodò^di que- 
^fi pòflbsuà fidmcare Argomenti & Entimemi 
Mòrali : anzi molte faranno Entimematiche , con- 
tenendo in fc qualche ragione inu^lta^ la difr 
tsxe^T^f, ^ornerebbe vn'EntìiajÈiM* & 

o : &(>articolamiefttc le Sentefitioie: co^ 

quella N on dette *on*Huom mortale nturire ire immer^ . 

tuli : potendola tu fpiegarc in quefti Termini . Le 
Cofe Mortali €Of$ l€ Immrtali non hanno ninna frèp^riim^ 

Finalmente, ricordoti ciò che fi è detto più fo-. 
pra, che negli Elemph delle Formole, liquali ti., 
porgerò dauanti» tù non dei ricercare ne frafi ck«« 
ganti, ne Concetti fpiiito& ne fiorita Blocutiones 4 
naia fim^ lice S^rclUofìe delle Virtù MoraU 





" Libro Secondo . 
fi fon dette 5 per non confondere vn Magiftero con 
l'altro. Ma quando quefti Efempli fiano da te bcn*- 
intefi ; da te fteflb con Io Studio & con rEfetcitio f 
ne comporrai de* piùConcettofi & Arguti « 

CAPITOLO DECIMO 

Efemplt delie Formole Etiche , efpreJJ^ue 
di ciafcuna Virtù Morale . 

FOrmolè Efprefitie DELLA PRVDENZ A . J 
Al precipitio camina chi non hà la Prudenza 
per guida . Tutte le Virtù lènza la Prudenza fon . 
cieche ; non fanno doue fi vadano . Le Gorgoni » 
erano belliifìme Sorelle, ma tutte cieche; fenon- ^ 
che vn' Occhio folo hauean commune : hot queft - 
Occhio commune à tutte le Virtù, è la Prudenza. 
Non chiamo Prudente chi sà cofe aiTai ; ma chi sà 
cofe Vtili . La Sapienza infegna Cofe Alte & Cu- 
liofe ; ma la Pmdenza infegna Cofe neceflarie alla . 
Vita Humana • Dcffi icguir la Ragione, & non la 
Opinione : perche la Opinione è vna fallace inter- 
prete della Verità . A chi nauiga par di ftar fermo : 
& quanto più veloce camina verfo Leuante; tanto 
più veloce gli par che il Lido camini verfo poncn^ 
te : tai fono i Pareri di chi fegue il proprio Parere . 
L' Opinion della Moltitudine, è certo argomento 
della Falfità : perche i Pazzi furono fcmpre infiniti : 
& de' Saggi fol tanti fi numerarono » quante le boc« 
che del Nilo. 

Forinole per mojirare Ifperienl^ & Memoria delle C9fk 

pafate. ] Hò fcmprc vdito> che l'Ifpcricnza è la 

E 3 Mac-* 
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Dell'Arte delle Lettere Mi fflue '\ 

Maeftra della Prudenza : ma ella è Macftra rigo* 
rofà, che fieramente flagella i Difcepoli , Chi im- 
para dair Kperienza altrui , fà minor fatica : ma chi 
impara dall' Ilperienza propria, fà maggior profitto: 

: perche più fi tiene à mente ciò che più dolfe. Dob- 
biam credere à chi ha viuuto più di noi : & hà ve- 
duto più di noi : perche delle Cofe del Mondo sà 

. più di noi . Il Tempo è il più Sauio di tutti li Con- 
figlieri, perch'egliè il più Vecchio • Chi legge at 
fai faprà affai , perche i migliori Macftri fono i 
Morti . Finfero che la Memoria fù la Madre delle 
Mufc : ma il vero è , che la Memoria è la Madre 

. della Prudenza : perche le Cofe paffate infcgnano 

(le future • 

Mojlr are Amine deruba ielle Cofe future II Cuore 
. mi prefagiua che quel negotio non farebbe riufci-^ 
to. Io fui de' miei mali indouino; ma contra il 
Fato non vale Prudenza humana . O quanti affanni 
preueggio hauerui à coftare cotefta voftra delibc- 
rationc . Folle chi opera à chius' occhi, fenza con- 
fiderar Tefito delle cole . II Piloto ficde alla Poppa^ 
& mira la Prora : dal principio bifogna guardare il 
fine . Sarà tardo à cominciare chi confiderà come 
debba finire.' . ' ' ^* '^^^ 

Moflrar Giudicio Senfato & Sincero nel dar con figlio. ] 
* Quefto è il mio Giudici© fecondo il mio poco 
^ giudicio : fupplitc voi col giudicio voftro . Il primo 
Mobile muoue gli altri Cieli da Leuante à Ponen- 
' te : ma lafcia libero il lor proprio moto in contra- 
rio da Ponente à Leuante : & io procuro di tirarui 
al mio Parere \ ma vi lafcio libero il voftro > fate 
meglio fe fapete* L'Oprare è da Giouine; il Con- 
sigliare è da Vecchio : perche quello può , & que- 
fto sà . Con ogni fchiettezza e libertà vi hò data 

il mig Parere ; perche vgualmcnte aborrifco r of- 
' -'-^^ . fendere 
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fendere malignando , & il fimularc adulando . la 
vcrfo il Cuore fopra quefta pagina : ne mai difcor- 
derà la mia penna dalla lingua, ne la lingua dal 
Cuore . S' io fotti vn*Oracolo come quello di Del- 
fo 5 vorrei più tofto eflbr mutolo , che parlar per 
ambagi • Se i Petti humani haueflcro la fincftrà' 
defidcrata da Socrate , altro non mi vedrette nel 
cuore , che quel che leggete in quefta pagina . 
, Amo meglio eflcre fciocco che Attuto 5 perch* è 
^peggiore Tcrror della Voluntà, che dell' Intelletto. 

Moflrar Diffiden'^ & Sofpettione, ] Io non mi vanto 
di eflcr Prudente ; ma non fon così Sciocco , ch'io 
mi voglia fidar di tutti . Quefto folo credo io> che 
hoggidì non fi può agli Huomini creder nulla. Chi 
più viue, più impara à non fidarfi. La voftra bontà V 
vi fà troppo credulo : chi non sà ingannare altrui,, 
non crede che altri inganni . Impari ognuno da • 
quefto cafo , à non eflcr facile à prettar Tede . Io 
vorrei eflcre hoggidì vn poco più malitiofoj ma., 
dal mio Naturale non poflo impetrarlo . 

Moflrar Senno centra U Fortuna. ] Infomma la For- 
tuna yuol^ la fua parte in tutte le Cofe humane : Se 
perciò fi è trauerfata al voftro dilcgno : ma la Pru- ; 
denza fupera la Fortuna. Se il Saggio sà eflcre Su- 
pcriore agli Aftri j ancor faprà eflcre Superiore a' 
Difaftri. Confighateui bene; che fe la Prudenza 
precede, la Fortuna la fegue. Alla Fortuna bi(ogna 
fare ciò che Alcflandro alla Sibilla: trascinarla per 
eli capegli al Tempio > & neceflìrarla à far Prelàgi 
telici à lùo difpetto . La Prudenza non prende la 
Fortuna per Conforte , ma per Sema : & fc la Serua 
e fuggitiua , fi ferue da iè medefima . Io sò che la 
fortuna non commcia mai per poco , ò nel gioua- 
rc , ò nel nuocere : & perciò, ne le Profperità, ne 
le Sciagure vengono mai difpaiatc • La Fortuna 

E ^ non 
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7 1 Dell'Arte delle Lettere Wfjtue 
non hà dominio fopra ì Beni dell ' Animo : & fc 
può torre le Ricchezze , non può torre il Senno 
con cui fi racquiftano . Ciò che la Fortuna ci por- 
ge con la Siniftra, bifogna prenderlo con la Dcftra. 

Mojlrar Corregiimento del fallo . ] Egliè nel noftro 

Arbitrio il Confultare; ma non è nel noftro Arbi- 
trio il ben finire . I Configli fono degli Huomini ; 
gU Euenti della Fortuna . Souuengaui^ che il Cafo 
dipinfe la Spuma del Cauallo , quando il Pittor Ne- 
^ alche la volea cancellare : così accade fouente : il 
Cafo finifce bene ciò che gli Huomini mal comin- 
ciano : & ciò che ben cominciano, guafta (buente, 
& finifce male. Ma egliè più lodeuole vn cattiuo 
Euento dopo vna buona Confultatione ; che dopo 
vna cattiua Confultatione vn profpero Euento • 
Hauete errato dal voftro difcgno; ma non vi sbi- 
gottite : meglio s'impara da' propri Errori che da* 
gli altrui Ben' oprati. Chi è Huomo, è fottopofto 
agli Errori Humani. S'è vergogna il fallire, è glo- 
ria il correggere . Proprio e de' DiauoU il poter 
peccare, & non poterfi pentire. 

FOrmole effreffiue DELLA GIVSTITIA . 
Mojìrar Pietà fverfo Dio . ] ChÌHn<jue ferine ftra for^ 
mar generalmente Concetto della fna Pietà in dite maniere . 
t! ^ùna y fe t^eftirìi le [ne Propofittoni con termini pieto fi, come 
s*eoli hauejfe Iddio Jempre dauantil alla fna Prouidenl^a 
attribmjfe ogni Euento. Come neir Efimpio già dato . E' 

piacciuto'alla Diuina Bontà di benedir la mia Cafa 
col nafcimento del mio Primogenito . Benedetto 
fia Iddio, che mi hà tratto dell'intricato Laberinto 
di quella Lite . Tutti Noi, Iddio lodato , godiamo 
buona falute . Domani , piacendo à Sua Diuina 
Macftà, darò principio alla fabrica . Et altre fimiU. 
U altra maniera è , per *oia di BfUgtofe Propofitioni > o 

Entimèmi gen€r0li i in cpiejia gaifa ^ Vn'Huomo è fo- 
pra 
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pra l'altro; Iddio fopra tutr.^ . Iddio non inganna ne 
può cflcrc ingannato:& chi fi crede inganarIo,ingà- 
na fc fteflb . Iddio è tutto Bontà, ma inficme tutto 
Giuftitia : ama gli Huomini; ma più ama le fteflb . 

Similmente fi formano Entimemi Re ligio fi , Se la Giu- 
ftitia vuole che ad ogn ' vno fi renda il fuo : per- 
che tanto dolcrui che il voftro Amico habbia refo 
lo Spirito à chi Thauea creato? Chi teme Iddio, 
di niun*altro dcue temere : perche Iddio ama tene- 
ramente color che lo temono > & protegge forte- 
mente color ch'egli ama. Dobbiamo nngratiar 
Dio tanto de' Mali, quanto de' Beni : anzi più de' 
Mali, che de' Beni : perche i Beni ci diuertono da 
Dio al Mondo: & i Mali ci forzano à ricorrere dal 
Mondo à Dio : fiche le maggiori Difgratie , fon 
Gratic maggiori . Mifero è chi confida, che il fuo 
fallo polTa ftarc occulto : vi è vn Dio nel Mondo , 
che tutto vede, e tutto fcriue : Tiftcfib è TAccufà- 
tore, il Teftimonio, il Giudice , & il Punitore : & 
s'egli è Giufto , mai non lafcicrà merito fenza pre- 
mio , ne demerito fenza caftigo . Voi pur vi rama- 
ricatc , che Iddio non v'hà cfaudito : ma giudicate 
voi fc fia più giufto, che Iddio faccia à modo no- 
ftto , ò noi à modo di Dio . Chi offende Iddio, of- 
fende folo fe fteflb: perche TOftcfa, non potendo 
ferire Iddio, ricade sù chi la fa. Iddio Monarca 
Sourano diede agli Animali l'Inftinto, & agli Huo- 
mini la Legge , pergouercar gli vni e gli altri: & 
pur gli Animali femprc feguono f Inftinto > & gli 
Huomini tanto di raro feguono la Legge . Vn'- 
Huomo è fopra l'altro, e Dio fopra tutti : fiate voi 
dunque verfo gì' Inferiori, qual defiate che Iddio fia 
verfo voi . Niuna Signoria è più fourana , ne più 
foauc di quella di Dio : egli ci dona tutto ciò che 

' habbiamo , & non cfiggc altro Tributo da noi , fe- 

non 
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• nòn lode & honorc , Che à Wi molto piaccioto , & 
à noi nulla celiano . - • " ^ ' ' • ' ^ ' 4 

: Mojirar GaiflUia firca le Le^gi tdwnme . ] ' 

^ ■ Anè^r quifi9 QoncM» fi fm ^apàfisir Profofimni 
Éenerali 9 ò con Enrimim * Propo/inomfoncjuejle. I Regi 
fon Dij Terreni . Le Leggi fono il Vincolo della 
Società humana • Ognun che nafcc , deue Adora- 
tionc à pio, Vbidienza al Principe, OITequio al 
Padtee ^ Amoie aUa Patria > Humanità jà meri gU 
Huomin! . Chi vtfte hi Tribet della .Qàftifla Vn^ 
blica , deue Ipogliarfi ogni Habito degli Affetti par- 
ticolari . Le Leggi lon dettate dalla Natura, impò^ 
ite dal Legislatore» autorizzate daU^ Coniìietudine: 
ma cfifetuate da* póucxii Ipiegiata tc^' Petenti f 4c 

vendute da' Giudici. . V / . > > 

< Emiìnémi fon ijuejli . ] Nelle Republiche humanCt 
la Legge è il Vincolo della CoiKordia ; perche 
mwca^Q^dsiti^ con la Legge r tutti ftàioto ftratt 
Os^ààMy^cg^f è ringiufto die Flmpfiidcaée : 
perche la Giuftitia fenza Prudenza ; può effere vn*-' 
Ignoranza gioucuole: ma la Prudenza lenza Giu- 
ftitia > farà icmpre vna Scienza ^pemiciofa. La Bi» 
lancia dellajGittftitia pefii il Valore di ^tam'Hm^ 
mo : perche ognune tanto è buono, quamò fi ac-- 
coda al Mezzo della Equità: & tanto è cattiuo ;f 
quanto declina verlo gli Eftremi . Vna m^la mer- 
cantia è il vec;^ìe la Giuilitia : pc]:di^||H, vende 
Oioatèarcoiwn^)^^ $ & ben ìoim^ jMct 
laDerrita &'flCa#6àte:iC5tò ch'clddfe^ ^ 
do , è il Principe nella Republica : deue dunqueT" 
iaProuidcnza Humana regolar la Republica > coJ> 
me la ProuidcnzaDiuina regola i Cieli. Benché- 1 
laLeggciiafiftifta^* feU Lcgislator' è Ingiuftc8ci^ 
che fà con lo Scritto , guafta con TOpra . '-f^^ 
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Per Natura, per Ragione, per Scruitù; quanto fon, 
quant'hò, quanto vaglio già tutto c legato ali- , 
affoluto Impèro di V. A. altro di libero non retta , 
ad vn'Huorao , (cnon la Voluntà: & quella an- 
cora airalìbluta Voluntà di V. A. vo2;lio che fia 
fedelmente, & eternamente legata . Poiché per la , 
Regia Soiiranifà riconofco il Prìncipe come mio 
Nume Terreno? Supplico V. A. ad accettare in 
quefta Lettera quel Tributo , dciquale il Nume 
Celefte non può efigger maggiore 5 cioè Riue- 
renza & Honore . Io prouo la mia Patria verfo me 
tanto benigna; che' fé non foifi Ilio Suddito per 
Natura, lo diuerrei per Elettionc. I Commandi di 
V. S. confondono in me due contrari Eftremi; pro- 
fonda humiltànel feruirla, & fomma ambitione di 
poterla leruirc . Tra' Serui di V. S. io tengo Pvlti- 
ixio luogo per lamia tenuità j ma terrò Tempre il 
primo per rvbidienza a' tuoi Commandi, 

Moftrar^ f(jutta> A'foderatìon dei Rigore delia Gia-^ 
Jlitia , 3 Prof ojìtiom per jr.ojìrar'' EcjHtù , lo SO , chc il 

* fommo Rigore è ^óma Ingiuria: perche la Giuftitia 
degh Huomini deu' eflcrc Humana, La Natura c 
ordinata più tofto alla Conferuation delle Cofe , « 
chc alla Diftruttione . 11 Giudice troppo rigido di- 
Ipera il Reo, non Io corregge. 

Entimemi per rnoftrar ' Ecjhiù . Sicome ad alcuni 

Saffi è neceffaria ia Regola di Policlcto , di dura 
Ferro 5 & ad altri la Regola Lesbia, di Piombo pie- 4 
ghcuole> così ad alcuni Animi è neceCTario il Ri- 

for della Legge 5 ad altri l'Equità Naturale . Le * 
.cggi humane fon come Quadri di Perfpettiua> 
chc per vn verfo moftrano vna cofa , & per l'altra 
va' altra : ma la Equità Naturale, fempre, & à tutti 
è la mcdcfìma . II Giudice è lòpra il Reo, & Iddia , 
fopra il Giudice : fiate voi dunque verfo il Reo , 

qqal 
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qual dcfiare che fia Iddio vcrfo voi . Le Leggi pcn** 
dono vcrfo il Rigore per atterrir la Malitia degli 
HuoBiinij ma la ^Equità pende verfo la Clemenza,' 
,pcr confcruar gli Huomim . Vna Legge corregge 
raltra : le Leggi di Dragone furono emendate dai 
* quelle diSolune5 perche quefte erano Leggi di vn'- 
Huomo , & quelle di vn Drago . 

M0parFedeiùi.'\ La mia Deftra non vi faràiMi. 
Siidftra. S'io m'infognafl^ che la mia I4ngtia vi 
doueffe vn giorno effer pergiura > voraei ftrappap- 
mela co' denti , come Anaffarco . La parola ch'io 
y^ycn^ dò, fia Tvltima ch'io profcrifca, fe mai vi 
!^^y^lte mancate* L' Aninaa à me mancherà prima 
cb' io mandìi voi ; pexche il vincolo della nia 
' lede , è più tenace di quel della Vita . Il Nodo 
della mia Fedeltà c più ftretto dei Gordiano : per- 
che alla prona del Ferro, quello li fciolfc; & il mia 
ftasàialiUy ^. 2ifiùàmm^ y^^^ il Cuorc^ 

vi farò (tvmc4càtì^% fàswt aoco aT Ladri fi die 



- fcrbar fede. 
■ TJ Ormole Efprefiue della FORTEZZA . 

^ J^^^ìiua cieda, ne per ininaccie , ne per. luiìnghe 
» J di muouesmi vn d^ fiior xlel donare . U Forte 
non ardifce dbue bifegoa temcse; & iioti tèrne 
> \ douc bifogna ardire. Se l'Huomo hà il Cuore in 
buon luogo 5 le minacci^ & gli Ipnncnti perdono 
fKmtta Ini le fiie forze . loiarò contraricene con-? 
trarietà, e trauagUiprò gli tiwvigttiatèri con la ibi» 
fermezza. Fate conofeeré al Mondo , che voi 
* non fctc vn ventilante pennoncello , ne vna frifca 
^ . jeggicra. Non è cofa da Huom forte, volere 
\^'4ittloiere^ Come vna Scoglio in mexzo all' Onr 
: de bifogna ftar ialdo quando fi è iat» vna giufta & 
; honorata rifolutione . Fedi Entimèmi della ^o0an^ 
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FOrmole E ff re fine della TEMPERANZA . 
Mojlrar Difpre^io delle Cofi Aiondayie, ] Colui fo- 

pra ogni cofa fi dee pregiare , che dilprcgia ogni 
cofa . A chi ficde sìj l'alto Fermanncnto della Vir- 
tù, il Globo di qucfto Mondo pare vn piccolo zero. 
Fugge il Mondo, fuggono i Tuoi Piaceri, fuggiamo 
noij c fciocco è colui che fi crede nella tuga di 
tutte le Colè, trouar fermezza . Le Dclitie Mon- 
dane fono vn'Elca ricoperta di Viico, che prende 
chi la prende . 11 Mondo è vn Ciurmadore , che 
tutto moftra, molto promette, poco dona, e tofto 
lo ritoglie . 

Aioftrar Afodejlia Moderatione . ] 

Troppo è vero quel detto , che il Mezzo è più 
del Tutto : perche chi troppo vuole , niente hà . 
Bifogna volar come Dèdalo , tra la Sfera del Fuo- 
co , & quella dell'Acqua j & non come Icaro , che 
falendo à quella, in queflacadè. Il Magnanimo 
alpiia a' grandi Honori ; il Modefto fi contenta de' 
Mediocri : il Voto di quello è più generofo , ma il 
Voto di quefto è il più ficuro : perche feben'il Ma- 
gnanimo è più meriteuoie ; il Modefto è manco 
inuidiato . Le lodi che voi mi date , fono rifleflì 
delle voftre : & perciò inuece di alzarmi (opra gli 
altri? mi abbaffano fotto di voi 5 facendomi cono- 
fccre ciò che in voi foprabonda, & in me manca • 

Mojìrare AmUitia , ò' Beneuole7h(a, ] 

Io vi hò detto liberamente il mio fentimcnto, 
pcrch'egli è proprio dcirAmicitia l'Ammonire, 
& Telfere Ammonito . I mali & i beni communi 
ione i legami dell' Amicitia, ma più i mali che I 
beni. Quanto più inuecchiano gli Amici, l'Ami-, 
citia è più gagliarda : perche di tutti gli Beni eiler* 
ni > quefto folo è immortale > & come gli altri 

Beni vanno mancando > à quefto più ftrettamente 

i fi aifisr- 
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* • ra l'Anima . f 'e^i l« Formole Patetiche al Capitolo dué- 

■i^^tcimo, ' 

' Mofirar 7f/o àelU Salute dd Projftmo. ] 

Deiri attendere all'Anima ; perche qucfta fola fi 
•porta con noi ; & quefta fola è cofa noftra. Mi- 
fero è fol colui che perde il Cielo ; & fol nemjco 
c colui , per cui fi perde . Se noi haueffimo più di • 
vn' Anima , forfè potremmo di alcuna eflerc tralcu- 
rati • ma eli' è vna fola ; & qucfta perduta , ogni 
• fperanza è perdura . Niuna ferita è mortale, fenon 
ouella che arriua all'Anima, perche qucfta loia e 
Virale : hor tal ferita non pofliam noi riccucre , 

fenon da noi . 

Mofirar Liberalità BenefcenXa • 3 
Ma2;<'ior profitto è donar l'Oro , che fpendcrlo : • 
lo fpeTo è perduto, il donato è perpetuo j rima- 
nendo la gratitudine che vai più dell'Oro. Detc- 
ftabile infiemc & Mifetabile èl'Auaro, che fottcr- 
• rando dentro l'Vrna le Sperante de' Poueri , yiuc 
■ Poucro per morir Ricco . Mon vi e maggiore Vlu- 
ra di quella del Liberale, che impiega l'Oro fugace 
V ncll' acquifto di Amici perpetui . Meglio è negare -, 
' con crotia , che il donare di mala voglia : perche fi 
cetra l'Oro. & non li raccoglie gratitudine . La Be- 
ncuoknza tà vii'Huomo fimile all'Huomo: ma la 
Beneficenza lo tà limile à Dio. La Pouertà non 
nreciudica alla Liberalità : anzi il Pouero e il vero 
Liberale per poco che doni : ^perche il Ricco dona 
dell' iltrui -, & il Pouero dona del fuo . Quello e 
, ■ Liberale che dona di Cuore : ma più che Liberale 
T« è quello , che dona il Cuore . Io hò conlumato in 
fì4f y volta tutto il Capitale della Beneficenza j pcr< 
: *^ che vi hò donato tutto me ftclTo . - • - y 

i ■- Mcftrar Gratitudine . 3 ' • --'-i ' _ ' ' * . • - 

■i- ■ ... 11 voftto Beneficio è sì grande , che la mia Gfa-.t 
v;*^ .. . .■ titud.nc . 
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titudinc non vi può rendere il Capitale : ma ne pa- 
gherà vn perpetuo ccnfo di Voti denoti per la vo- 
Itra felicità. Le Leggi non hanno pofto pena ali- 
Ingrato 5 perche niuna pena può cfpiar sì gran col- 
pa Quando il Beneficio eccede ogni milura ; la 
Diuina Prouidenza fà cafo proprio , acciò chi hà ri- 
ceuuto gratie non refti ingrato . Pioggia ma non 
Diluuio : i benefici) troppo copiofi non inalfìano 
ma fufFocano le obligationi , rendendole fterili à 
perpetuo . Più grato è chi non può rendere ii Be- 
neficio , che chi lo rende : perche chi lo roride 
procura di slegarfi dal debito : & chi non può 
renderlo, rimane con l'affetto eternamente legato: 
hor s'io non poflo ne con opre , ne con parole ren- 
demi gratie condegne , per tutta l'Eternità vi farò 
fchiauo . Tre Gratie dipinfe Efiodo , per fignificar 
che le Gratie fi deono prima Meritare j dipoi Rice- 
ucre ; & all'vltimo Rendere : ma la mia sfortuna 
fà ch'io pofla riceucrc le Voftre Gratie con gli Ef- 
fetti 5 ma non meritarle fcnon col Dcfidcrio ? ne 
renderle fcnon co' Voti. . . , « ^ , 

* e- ! 

' ' C À P I foiM V N D E C I Jy! p . 

. . ■ : Della Perfuaftoà Patetica . ' '■'y ; •' " 

• , . * ' *• • j, • . ^'^*•< • . •. 

LE Pafiioni humanc come Amore ^ Odìoylray Defì- 
devio j fon naturali mouimenti dell'Anima lèn* 
fitìua eccitati da qualche Oggetto piaceuole o 
noiofo , rapprefentato alla Imaginatione . Qi^cfti 
Mouimenti quando preucngono la Ragione -, fi 
chiamano Amplici Affetti; non Virtuofi ne Vitiofi , 
ma indifferenti ? cllcndo communi agli Ammali : 
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nia fe la Voluntà vi concorre ; allora fc non'loti 
^regolati dalla Ragione, fi chiamano AttiVitiofi: 
Wna (C fon Regolati, fi chiamano Atti Virtuofi : Se 
THabito ch'eATi ftampano ncir Anima, fi chiama 

• Virtù Morale, & Buon Goftume . é^^ 

Quinci l'accorto Oratore volendo Pcrfuaderc al-; 

• cuna Cofa , oltre al moftrare in fe ftcflb gli habiti 
^Virtuofi per acquiftar credito alle fue Parole 5 pro-> 

cura ( come fi è detto ) di perturbar l'Animo deir*|* 
Vditorc con gli Affetti, per ifpignerlo dou'egh 
« vuole 5 aguiia di coloro che con lo ftrepito delle 
trombe , & con la vifta del fangt-igno colore» in- 
turiano gli Elefanti alla battaglia . ' ' ' 

Hor quefto fi fà principalmente con le Formale 
\JPatetkhe & Aftettuofe in tre maniere^ come dicem- 
^'"mo delle Formole Etiche. La prima, cfprimendo* 
' in noi quella Paflìone : la feconda, imprimendola 
.-.neirvditore : l'vltima, rapprcfentandola in qualche 
' Terza perlbna di cui fi parla ò fi fcriuc . Io fpero 

ffitre che dopo cos\ fiera procella mi ^oerra w qiorno fcreno : 

Quella Formola cfprime la PatTione della Speranza 

di chi fcriue . Sperate h dopo cosi fiera procella ^errà 

ronaiorno fereno : qiiefta la imprime in quel che leg- 
ge . Titìo [pera , cke dcpo cos'i fiera procella gli njerrà w 

j^iorno fereuo : quefta la rapprefenta in quello di cui 
fi fcriue . Et tutte tre qucfie maniere fanno la Per- 
fuaiìonc Patetica, per muouer l'Animo dell 'Vdi- 
torc ò del Lettore ; la feconda direttamente > &" 
■ le altre due per indiretto , & per Simpathxa , come 
-già vdifti. ^ ' ' • ; -i- " . ' 

Hora quefte Palfioni dal Gran Filofofo nella fiia 
Scienza Morale furono dottrinalmente ridotte à 
dodici 5 cioè. Sei nella Concupifcibile circa il Bene 

& il Male fimplice : Jlmore ci^ Odio : Defiderio e Fuga: 

Diletto € Dolore. Et altictantc (^iica il Bene & il Male . 
v^^ - . Arduo: 
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Arduo ! Sperarti^ e Vijperatione : Audacia e Timore * 
Ira ^ Manfuetudine . Ma ficomc (òtto Ic Quattro 
Virtù Cardinali, comevcdefti, fono comprcfc ai- 
* tre Virtù Potcntiali , od Integrali: così fono quc- 
. ftc PafTioni Principali , altre fene comprendono . 
Onde rifteflb gran Filofofo nella fua Retorica à *' 
Teodette, vltimò e caro fuo Parto > confidcrando 
gli Affetti neccffari alla Perfuafione Oratoria; vi >' 

ageiiigne la Verecondia & Inuerecondia: la Mifericordid 
S^iV hìdignatione : V/nnidia & YEmulatione , Che fcbc- 

ne alcune di qucfte fon numerate fra le Virtù Mo- ^ 
rali y nondimeno il Filofofo non le confiderà come 
Vtrmi nia come fimpìici Paffioni Se attuali Moui- ^. 
menti dell' Anima Senfitiua , per muouer T Animo. v> 
dell' Vditorc. v ^.-. .^ ,^ 

Hora fi de* olferuarc vna gran differenza dalle 
Forme Patetiche alle Etiche, nella maniera delU 
Efpreffione. Peroche, l'Etiche per la maggior parte 
contengono Icnfi intieri , ò fententiofi j con vna 
Efpofitione feria, & quafi Hiftorica > perche princi- 
palmente riguardano le facultà Conofcitiue . Ma 
le Patetiche , perche principalmente fono ordinate 
à muouer gli Animi altrui, richiedono per il più 
Figure Attmfei delle quali, altre cfprimono moni- ^ 
nienti della Mente; come Ì2l Interroj^atione j la Dubi^ 
tatione-, VApoJìrofe^ il Giuramento ^ YAmmiratione , &C, 

Et altre eiprimono mouimenti dell'Affetto con le 

Intergettioni Cgnificanti Dolore^ Gioia, Timore^ Odto , 
& altre Palfioni, come Ahiy Dehj Oh, Oimèy Guai, &c. 
Peroche tai Particelle accrcfcono forza, viuezza , ^ 
& impeto alla Orationc 5 ficomc negli Efcmpli po- 
trai ycdcxc. 
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CAPITOLO DVODECIMO 

Bfemj^U delle Formole Patefiche • . 

I tutte le Paflloni generalmente dir fi può , 
eh* egli habbiano la fua Seggia nel Cuore ; fi- 
come le Operationi Inteltcttiue hanno la fua Seg- 

Sia nel Ccrcbro . Siche, chi pcteffe vedere il Cuor 
eirHuomo quando ama ò aborrifce, fi adira ò 
fi placa , fpera ò teme 5 vedrebbe il Cuore hor' al- 
largare r ò riftrignerfi ; hor falrelUrc ò tremare ; 
horafpignerfi auanti ò fuggire; bora infiammarfi 
ò raffreddirfi : & dal mouimento del Cuore nas- 
cono i mouimenti di tutto il Corpo . 

Quindi è , che le principali Elprcffioni degli Af- 
fetti prendono le Metafore dal Cuore & dalle fuc 

Qualità , come calore ò fredd^X^ : dnre'^Ja Ò titte^ 
re'^; & altre tali: onde fi fuoldire, vn Cuore in- 
focalo , vn Cuor di ghiaccio y vn Cuor di dtafpro , vn 
Cuor tenero ; & così delle altre Paflioni . 

F Orinole per dimoftrare od eccitare AM ORE • 
Incominciando adunque da ^juella Pajfione che da Fi- 
jojòfi e fojìa nel jjrimo luogo y perche da lei nafcono tutte 
altre y dareino alcuni EfempU per eccitar l'Affetto di 
Amore . Che feben cola nel fine del Capitolo Decimo , fra le 
formole Etiche fi parlò del moflrare Amicnia > la nondi^ 
meno fene parlo per efprimere *ona Virtù delf Oratore : ma 
qui fene parla per imprunere la Paffion dell'Amore nelC^' 
Vditore . V Amore adunque è ma Paffione che accendendo 
il Cuore y lo fpinge ad amare m Ben prefente , ò imaginato 
come prefente : & principalmente Perfine fiumane . Hor 
quefla Paffione s^imprime in due maniere , l'^na per Sim- 
pathia , rnoftrando quella Paffione accefa in quel che parla, 
accioche fi rifletta in qtul, che afcolta. L'altra per Impullo 



accen* 
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étccendendola direttamente nell*Vdìtor et erne dicemmo» 

Primieramme adnntjia fi efirime U PaJjfion€^4i qn^l che 
firiMrean Propofitiomìnàrerr bvrs pritfi &;^iì lÌ^ horét 
fin giùt^kli dr fgwratc l €0m nkU€ im^ntéàùÙ ^ è 

Stmpli delle Formale granì . ^ 

Le vo^e (ìngolari Qualità t & Virtuofi 
ihmii4t<>fio iarui fede, che fcMwnàtiitmc.yt aino ^ 
efllemlbinipoiribile di con^ & non àAiaraii^. 
poicnc la Virtù è fa più amabil cofa che fia nel 
Mondo . f arcfte dunque ingiuria r non folo à nic«^ 
ma à Voi medelimo fc del mio^Jtlitim^ùbi^^ ' ' . 

S'idtsftdifcó/àmarcc vn'^iD^etto tÌàéofiùbiim(|^»| 
non è mia temerità ma occulta forza "della voftftì; 
Virtù , che forza vn * infimo Soggetto ad amaiieì 
vna Cofa Celcftc > come vn rozzo SaQp ama vna 
Stcflàf ^vna PiimtaterrcftreamailfommùSotc:^^ 
anzi^ueftà^f tà l^Taàiri ddircro Amore\ ^eflen^^^ 
do Fiamma, arde mTerra, &fale al Ciclo. 
'"^lo giuro per la noftra Amicitia , che in me non? 
fi auùcra quello rAiptìfiiio di Atenèo , litigi dagli 
OecByiÉti^ffal <$tor«> tafl, quel di HOf^tiO t LdVWtk 
fiU fi éim0^9Mà0 ìmtÀtia : wtchc' dopoi che parti- 
ftc , altro non hò facto cnc.iQrpiratc ii voAro ri- 
torno . ' r 

/ ^ìnna Colà voi ppflcéete , laqual poffiatcjdii^* 
nait07V0*ftra , q^amó tutte lé Cofe mie t peitfie 
Kaucrfdoui donato tutto me ftcflo? di tutto ciò ch'è 
tnio. con irrcuott«Uùl$;donatione, ho fattgvoi af« 
fidu^S^ore. * 

y^^mpre benedicò colui che -ttouò T arte ddUi; 
Kikèi^i perche io nòn godò altro bene 'd M<m- 
do , fciìon quando per lettere, ò voi fete meco, od* 
io cop VQt , Se^voi mi fcte caro come l'Anima 
mia« giudteate qnamo care mi fiano jk!^ voftre lx%\ 

F 2 lefc. 
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tcrc , nelle (juali veggio quel che agli occhi è iti- 
uifibile ; cioè, il voftro Spirito, e'I voftro Ingegno . 
Le voftrc Lettere fon Lettere fafcinatrici, che in- 
cantano le menti , e legano chi le legge . 

Forinole manco ferie-, er pia ejprejfiue di Amore • 

Da quel fatai momento che vi conobbi, mi fuclfi 
il Cuor dal petto per d^rlo à voi : onde chi di noi* 
due faceffe anatomia, duo Cuori in voi troucrcbbc: 
in me ninno. Ch'io non v'ami> anzi temo di 
offendere il Cielo per troppo amarui 5 cflcndo il 
mio Amor diuenuto Idolatria . Ch' io mi fmenti- 
chi di voi? anzi dapoi eh' entrafte voi nella mia 
memoria , talmente hò perla la memoria di me 
fieflb, che quand*iO voglio pcnfare à me, penfo à 
voi 5 & quando voglio Tcriuere il mio nome , io ' 
fcriuo il voftì o . 

Se quefta Lettera è mal dettata , e forfè piena di 
Ibropofitij non ne fate le marauiglie : perch'cfTen- 
00 vn' Amico la metà dell* altro, io fono la metà 
ftiordi meftcfTo. Vanne Lettera mia, più fortu- 
nata di chi ti manda : bacia quella Mano benigna 
che ti riceueràj mira quegli occhi pietofi che ti 
mireranno : io t'inuidio mentre t'inaio . 

Sù l'aitar della mia Fede arde auanti al voftro 
Nume il mio Fuoco, più eterno & più marauiglio- 
lo di audio della Dea Vcfta : perche quello era nu- 
trito dalle Veftàlij nia il mio lenza nutrimento del- 
le voftrc Lettere , pur fempre auampai . Oimè, Voi 
lete vn* incendiaria che mi hauetc metfo il fuoco 
all'Animfa, & freddamente il mirate : ma credo fia 
fuoco Greco che arde neir acqua j poiché con le 
mie lagrime non fi fpegne . Le cancellature che voi 
vedete in quefta tetterà, fon fatte dalle lagrime 
che mi piouono dagli òcchi mentre vi fcriuo : fi- 
che la mia Lettera più parla dou'è cancellata, che 
dou' e fcritta . Form- 
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Forinole che dirèttamente mtouono VVditore ad amare» 
Primieramerìte Jì^ eccita Amore nella Per fona con cui fi 
parla j chiamandola con metaforici fopranomi panificanti /f- 

nereT^ di Affetto : Mio Amore , mio Cuore , mia 

Fiamma. Onero fignifx ami che quella Per fona è tenuti 

fra le cofe f in care : Mio Teforo, mia Ricchezza, 

Cara mia Vita . Onero fignìficayni gli effetti delC Amore . 

Vera Felicità mia , foaue mio Bene, Sfera de' miei 
Scipiti, dolce mio Tormento , &c. ì canali <oel^ fi 

adoprano nel principio^ ^ nel fincy & fi /partono per la Let- 
tera , ma radi > c.ccioche fAffettione non paia Affettatione *• 
dipoi fi eccita con Propofitioni e Formole impulfine , 

Il mio Cuore fi è ribellato da me, per gire à voi: ^ 
Deh rendetelo à me come mio fuggitiuo? ò datemi 
il voftro in ifcambio> che niun può viuere fenza 
Cuore . Se TAmor' è fuoco , oimè quanto è fred- 
do il voftro F loco/ deh rauuiuatelo vn poco più 
fouente con le voftre Lettere . Eh riamate, fe vo- 
lete eflcre amato : che fe Amor non genera Amo- 
re , genera il iuo Contrario . Fatemi giuftitia,/ 
amandomi quantlo v'amo: vogliatemi bene quan-^ 
to io à voi ne voglio > & altro da voi non voglio . 

^Itre Formole fi poffono ricanare dal Libro Secondo C^- 
pitolo Quarto delle Retoriche di Ari fio tele a T codette . 

Ormale per dnnofirare^ od eccitare ODI O contro alcuno, 
U Odio è ma Paffione op^^ofla all' Amore j & le For- 
fliole in due giiife pofjono feruire ; fma fe colui che parla e fi 
prime fOdio contro colui con cui parla : l* altra , fi in colui 
con cui parla eccita fOdio contro alcun Terl^o . ^Itma ^ 
alt altra guifa feruono primieramente i Sopranomi I ngiuriofi: 
dipoi le Propofitioni efpreffiue di Odio M aleuolen\A j 
me fi è 'Oeduto nelP Affetto contrario . 

/ Sopranomi ingiwiofi fi poffono tra/portare da Moftri 
horrihili , & odiofi, Harpia , Tricerbero , Furia , Chi* 
méra^ &C. Onero da Viti] pia odiofi : Più Crudele di 
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vn'Antropóphago, più federato di Spartaco, più 
pergiuro di Pélopc , &C. Onero dagli Effeut delle Cofc 
ediofe . Horrore , Naufca , Odio , Opprobrio 5 Spa- 
ucnto &Vcrgpgna del Genere Humano,&c. Ouera 
dalle Caufe Efficienti . Aborto della Natura , Vomito 
dcirAcherontc , Razza de' Leftrigóni, &c. Et e^uefli 
Sopranomi fimilmente fi Jpargono per la Lettera , corr^e fi è 
detto de* Copranomi Amor ofi » . 

Ma delle Propofìtioni ejprejfiue dì cofit odiofa , alcune fi 
pojfono trarre dagli fiejfi Sofranomi . St Bellcrotontc ti 

naucffc veduto > ti hauna prefo in ilcambio della 
Chimèra • Si è fatto Ferie in Interno , poiché le 
Furie fono vfcitc. Tu lèi vn' Hai pia, che fporchi 
& ammorbi ogni luogo doue tu vai . 

Ouera le Propofitioni moftrano naturale Antipathta. Hotl 
è tanto nemica la Vite alla Biàflìca , ne il Serpe alla 
Ruta , come io fono à te per genio & per natura . 
Trà noi farà quella concordia che fanno nella Ce- 
tra le corde di Agnello con quelle del Lupo . Do- 
,uc tu poncfti il pie, bench'io non ti veggia, mi 
lento nelle olTa correre queir horrore che lente il 
Cauallo calcando le pedate del Leone . lo odio 
te , & tutto ciò che ti rapprefenta , ò ti fimiglia : 
non ti poflb vedere ne in originai, ne in pittura: io 
voglio Ipezzare lo Specchio nelquale vna volta tu 
ti fpecchiaftì : voglio abbrucciare vn mio Quadro 
dou'è dipinto vn Demonio , perche tu gli fimigli. 
Io odio gli tuoi Parenti , & la tua Patria , & l'Aria 
che tu refpiri , & la Terra che non t' inghiotte . 
Anzi le ti òdio vino , t'cdicrò morto : la mia Om^ 
bra iarà fempre nemica alla tua : & fe alcun con- 
fondelTe le noftre Ceneri; fempre le mie farebber 
guerra alle tue, come quelle di Etéoclc 6c Polinice, 
lo amo gli tuoi Nemici, perche ti odiano > òv odie- 
rci gli tuoi Amici, fc la tuaodiola Natura poicflc 

• hauci- 
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haucrnc alcuno ; perche io credo , che tu fi j ftato 
vnto co! fangue della Hicna, che hà virtù di reti- 
, dcre vn'Huomo odiofo à tutti gli Huomini. Quel 
Timone che odiaua tutto il Genere humano, forfe 
hauea veduto qualche tuo pari . Infomma fe tu mi 
amaffi, odierei me fteflb » & ti vorrei diceruellarc , 
per cancellar la mia Imagine dal tuo Ceruello . 
, ^ i tre Formo/c ejprimono MalcHolenl^y perche y Jicom* è 
proprio deir Amore il de/iderar bene ali* Amico ^ cosi èpro*^ 
prto àeil ' Odio il de/iderar male a( Nemico . Vorrei 

che qiicfta Penna foffe vno Strale volante che ti 
paffaflè il cuore . Tanto hò io di male , quanto tu 
fcnti di bene ; & tanto fento di bene quanto tu hai 
di male . Ti nicghi il Ciel la luce» TAria il refpiro» 
la Terra le biade > & quando tu arderai di (ctc> 
tutti 1 fiumi per te Can fecchi . Ti auguro tutti i 
mali, che augurò Battide ad Ibi, & Archìloco à 
Licambe : & più te ne mandino i Dei , eh* io non 
ti so augurare . Sij tu il più miferabile di mtti , Se 
ninno à te habbia mifericordia : & quando m bra« 
mer^i la Morte, la Morte ti fugga; per coglierti 
quando la fuggirai. 

Pia altre Propojìtioni puoi m ritrarre dall* iflejfo CéfitoU 
quarto delle Retoriche di Ariflotele al Libro Secondo . 

F Orinole per dimoflrare , od eccitar DESIDERIO é 
// Dejìderioy.è w monimento de IC Appetito circa il Betii^ 
De/tder abile j ò apprejo per De/iderabile y ma lontano 7 è fis 
Bene Ddettenole a òenfi'^ 0 Bene Vtilcy come le Ricche'^y 
ò Bene dell* Opinione, corneali Honoris ò Bene deU*Anim9, . 
come le cofc che feruono alle Virtù , ^ ali* Intelletto 5 come , 
Difcorfi y Lettere > Libri , cofe Jimili • 

Ancor cjuefie Formole fi adoprano , ò per manierm di PrQ'» 
pofiùoniyo per maniera d*ImpHlfi . Propofitioni fin tjuefie . 

Ogni bene alfin viene à noia, fcnon quello dell' In- 
telletto 7 che mai non c fatio d'intendere ? & per* 
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alò la frequenza delle voftrc Lettere non mi t>uò 
giamai effer noiofa : anzi la copia ftefla mi accen- 
de il delio 5 & nella fonte beuo la fete : perche 
quanto più godo de* concetti eh' io leggo , tanto 
più bramo quegli che non leggo . Troppo ahi 
troppo mi fate languire : troppo mi fate fofpirar la 
Gratia che vi hò dimandata : non è più Gratia ciò 
che fi compra 5 & nulla fi compra più caro , di ciò 
che cofta lòfpiri . lo vi fono importuno , perche 
fono importunato dal mio gran Defiderio : chi è 
faftidiro , è faftidiofo : io molcfto voi , perche il 
bifogno moietta me. Il Defiderio ch'è figlio della 
Necclfità, è la più impatiente cofa del Mondo : nu- 
mera i momenti ; & ogni momento è vn Secolo : 
Ogni celerità è tarda, à chi grandemente defidera . 
Oche Iddio m'habbia accefo nell'Animo quefto 
Desio, ò che ciafcun fi faccia Dio la fua Voglia; 
l'Anima mia non haurà mai pace, finche io non 
vcggia finita quella Difcordia. Io fon come V Aqui- 
la, che non potendo con l'ali volare al Sole ; fi af- 
fiffa con gli occhi, & vi vola col defiderio. Quefto 
fol Defiderio fatto padrone di me , ha da me fcac- . 
ciato ogni altro Defiderio : egli mi alTorbe i Senfi, 
m'empie la Memoria , mi tiranneggia la Volunrà, 
mi occupa tutta la Mente : altro non poflb penfar 
ne volere > ardo , auampo, mi ftruggo : & quanto 
rpiù manca h Speranza , più crefce il Defio . In- 
darno faticate à fconfigliarini : quando il Defide- 
rio è diuenuto Tiranno, più non fi regge à configli, 
ma è Configlicro à fe ftelTo : egli è vn Pegafo ala- 
to , che mi trafporta dou' egh vola , non dou'io vo- 
glio . Sepur defiate di tormi quefto Defio , datemi 
aiuto , & non configlio : perche il Delìderio allo- 
ra cefla , quando il Bene c prefente . Se per accen- 
der ne' petti humam vn gran Defiderio , quel Dio 

vola- 



Lihvo Secondo ♦ 09 

volàtile adopra negli altri vna face; nel mio Cuore 
hà gittate tutte le fiamme del fuo Mongibello , il 
Principe dcfidcra da voi qucfto fcruigio : fouuen- 
gaui che le Voglie de' Grandi non Iòn mai piccole. 

ForynoU per maniera et Impulfe • 

Oimej larà mai quel giorno , ch'io pofla dir Vi 
riucggiO? dourò femprc afpettar languendo , & 
lang are alpctiando chi Tempre viene , ne mai lì 
vede > Prefto , prcfto , che hò il fuoco in cafa : le 
torto non cftingucrc il mio Defiderio > dal Defide- 
rio mi troueretc eftmto • Che tate ? che indugiate ^ 
fono mie perdite le voftre dimore. Deh fatemi la 
Gratia mentre la chiedo > che la Gratia non e più 
Graria ma Villvmia > quando è pafìato il biiogno . 
O qual crudeltà ! non làrebb' egli minor barbarie , 
neij;ar l'alimento alla Speranza , che pafcerla di vc- 
ncn^? & che fono le Promefle fenza Effetti, che 
vcncnt fi ahrrenti della Speranza infelice? 

IOrmole ejprejjtue della FVGA^ ò imprejfme ^ 
Sicoine aie Amore fi oppone tOdio > cost al Defiderio fi 
eppone la Fuga : il cuf Oggetto è qualunque Ad ale , che non 
ancora auuenuto , facihneme fi può fuggire ; nciche fi dif 
iingue dal Tnaore , comt fi dira . Siche la Fuga è^on Al oui- 
mento delC Appetito y a cui ejfendo rapprefentato dall* Ap- 
prenfiua qualche Oggetto noie ho le 0 noce noie ma Imoììo , 
r aborrifce lo fugge j il cuore tfleffo fi jhinge ^ fi 
ritira , 

Più che la febrc aborrifco quelle Lettere di Ccre- 
xnonic, che lon pielc da'Ccretani; & di Compli- 
menti , che dal mentire preiero il Nome . Così fot 
fero bandite dal Mondo le Adulationi , com'io le 
bandifco dagh occhi miei, & dalle mie orecchie . 
Niuna cofa è tanto dctcftabile, quanto il Vitio mat 
chcrato di Virtù. Guardimi il Cielo da quegli Ami- 
ci, che, come l'Ombra deU'Horologgio Tcompa- 

iono 
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iono quando il tempo è fcrcno ; & quando è nu-? 
bilófo difpaiono . Via, via con cotcftc tue Lettere 
mordaci. Satiro mal adetto. Adio Mondo inganna- 
tore , che aguifa della Pantera alletti fol per vccidc- 
re* Itene Garruli cicalatoti. Rondini ftrepi^ole. 
Cembali da Coribanti : ò fuggite da mc> ò fuggirò 
io da voi . Odio , aborro , detcfto quei Doni di Si- 
none , fimili al Vifco degli Vcellatori, che moftra- 
lìo l'Efca e togliono la Libertà-^ • : - . 

Forinole per tmpritnere xSr eccitar la fuga fieli* Anim^ 
delfVditore. . . 

Quejlo fi fi mutando Jòl lacrima in Seconda: Perfina . 
Guafidareui da quc' Doni di Sinóne> che agui(à del 
Vifco degli Vcellatori , vi moftrano l'Elea pcrtor- 
ui la Libertà . Fuggite come Pefti que' Gàrruli 

Cicalatori> &C; Et cost delle altre . 

FOrmole per efprimere od eccitar PIACERE ET GO- 
DLMENTO.,.. . > 
// Piacere è f^oitimo terntine del Defiderio r la cjuiete 
de IC Anima nel Ben prefinte y i Senfibilcy h Intellettuale ^ 
Et e ma dolcel^ che condifce perfettiona le Oper attorti 
che P Huojno apprende come conueneuoli al fuo fndiuiduo : 
fiche quanto maggiore fu il Defiderio tanto maggior è il Pia»- 
cere . Et quefla è la Pajfione più efficace per legare i Senfi ; 
tir la più apparente quando ella è gagliarda'^ perche il Cuore 
grandemente allargandofi (ir [altellando^ agita tutte le mem- 
bra y tir forma mei di giubilo . c Ancor quefla Paffione fi e fi 
frime in quel che parla y ò s* imprime in quel cbe^^fiolta . 

PerA^n mar di lagrime lon finalmente giunto al 
Porto della Felicità > onde à Voi che fofte la mia 
Cinosùra , 5c il mio Santelmo , vengo à cantare il 
Ccleufma, c fcioire i Voti . Egli c vero, che il gran 
Defìderio &l più dolce il conieguito Piacere : ma 
quefto che fuor d'ogni opinione mi hà improuifa- 
sncnte iorpicip con le voftre Lettere^ mi hà quafi 

fatto 
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fatto, come Diagora > morir di troppa allegrezza. 
L'haucr finalmente trouaro ciò che con tanta an- 
fictà io cercaua, mi hà ripieno di tanto giubilo, che 
non potendo il Cuore capirlo, fà ch'io quafi im- 
pazzito, come Archimede quando ritrouò quella 
Dimoftration Matematica^ vada gridando co' miei 
Amici , Imèni, Imèni, Sicom*e i raggi riflelTi fo- 
no più ardenti che i diretti : così la voftra allegrez- 
za cflendo diretta in voi, & riflcfla in me con la 
voftra Lettera ardifco dire eh' io fento più l'alle- 
grezza voftra , che voi mcdefimo . 

Leggendo le felici nouelle che mi participatc 
nella voftra Lettera, il Cuor mi falta di allegrezza: 
tutti gli Spiriti mi fi commuouono : e non capilco 
dentro me ftcflo . La troppa felicità fà in me con- 
trari effetti ad vn tempo: io rido e piango di gioia; 
godo, e non sò s'io goda: sò ch'io poilìecìo vn 
fommo benej & dubito le il mio poffcffo fia vero, 
ò pure in Sogno » Io fono il più felice & il più in- 
felice di tutti gliHuomini? perche godendo il mag- 
giore di tutti i Beni > per elTcr troppo fauorito dal 
Cielo; del Cielo fteffò io fon gclofo: temendo 
non m'habbia fatto felice con tanto Bene , per far- 
mi più mifeto col ritorlo • Io benedico le amare 
lagrime che mi hai) refa più dolce la felicità con- 
feguita> laqual'è tanta, ch'empiendo il Cuore, 
ma legando la Lingua? fi può fpiegar con efclama- 
tioni , non con parole , 

Forinole piU patetiche per ejprimert Allegrel^ , fen^^ 
àifcorfo . O me febee, & pienamente Beato! O 
giorno da fegnar con la candida pietra nella fare- 
tra, e da fcriuere ne' Fatti più faufti! O che gioia, 
ò che Vittoria , ò che Palma , benché bagnata di 
iudori hò finalmente ottenuta! Hora sì , ch'io 
nuoto nelle dolcezze, c mi fommergo nelle delitic: 

hoia 
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jS non can^ieréi la mia fortc'a» quella àf Ser 

^màc\ Acijo Speranze , adio TimptU CI» pottie. 
Cciòchcbiattiq.pmjponi^^^ 

j^ai «uòmini , & de' Saft;i , ottenuta fìaDtea^ 
SSffibl^ii^ta laute . Vittoria , Votomi hi 
■^^Jl^f ta vóftra Virtù fupcrata l'altrui Per- 

^ Dcfidcri : fian lunghi , «ano tranquilli |hvoft4 
,SSiemi. Ufetto. non può ^on ^f^^;^*^ 



compSrvi^ lO^i^ • Fate Tonar le trom- 
WcannJe ah trionfali ^tiiV che- bautte vinto il 
^^^^ iashiodata iu la fua Ruota la 

il Dolore //'oppone él fìkeerO-effenA^ 'f.m^^ 
4eie.APttiK> contrarto Ma mmr^e *TTfT?'??S 
' mtm \ che afflile il Corpo ^uavdo e Scn/ib.le , C^J^"*. 
Z ,Zh iI^Mif>^l' - & con^' ncl P,aare il Cuor fi 

• ' fLU Patetiche , fenXf ffcorfi >*fr^'^^^- j 

O che perdita, o cb^^a"'^:*^*^.*^?^^^^! 

fentò dal doW il Cuore oppteffo . LaCfo me, che 
colf è qnelVa^^ Pio buono; fintfà 

S sulio martire ! O Dio 5 noh «a 10 affai mi- 
fero, fenza qucfta assuma a tanti maliV Ah mej 
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sfortunato me, mifero me. Oh mia Speranza ! oh 
mio tormento ! O Cicli, ò Terra, ò AbilVi, ò Fati 
iniqui ! dunque farò io i'vnico berfaglio à tutti i 
colpi della Fortuna > Deh Aftri crudeli 5 non farete 
mai fine a' mali miei > - 

Propojttmii efprejfiue del proprio Dolore , 

Mente chi diflc che la Morte è il più fiero de* 
Mah : più fiero della Morte è il mal che mi afflig- * 
ge j perche mi fà defiderar b Morte come vn (òm- 
mo Bene : & folo è fiera per me la Morte , perche 
mi rifiuta , & mi fiigge : fiche non potendo io ne 
viuere ne morire > morta è in me la Morte , per dar 
vita al Dolore . 

O per me fpenta ogni fatai Prouidenza ! S' egli è 
vero, che la Diuina Pietà : hauendo raccolti à prin- 
cipio in due Vrne il Bene & il Male, mefcala l'vn 
con Taltro > accioche il Bene fia moderato , & il 
Mal fia fpffribile : ecco che fopra me folo ha ver- 
fata tutta TVrna de' Mah , fcnza vna ftilla di Bene 
che mi conforti , 

Eccomi pofto come berfaglio a' ftrali , cera al ^ 
fuoco , nebbia al vento , e neue al Sole : onde il 
Polor mi ftrugge à goccia à goccia . 11 mio Cuore 
è così pieno di dolore, che non vi polfono capire i 
voftri Confortamenti . A tal'eftremo mi hà con- 
dotto la mia fciagura, th'io foffro qua sù i tormenti 
che fofFrono lagiù l'alme infelici : priuation di quel 
Bene ch'io più desio $ fuoCo che fcmpre mi arde 
& mai non mi eonfuma? eterni patimenti fenza 
compatimenti . 

Pietà crudele è la voftjia , che per confolar'vn 
dolore inconfo] abile , volete ch'io bandilca le lagri- 
me , i gemiti , & i finghioizi 5 chiamandoli fìnto- 
mi di cuore effeminato . Quefto Iblo mancaua a* 
miei mali , di ftrangolar con gli occhi le lagrime , 

& por- 
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& porre i gemiti fono Cenfura. Ne la Fortuna fpie^ 
tata , ne gli A ftri maligni, ne le Infernali Euménidi, 
mentre atfliggono vn' Anima, le vietano di sfogar 
Taifiiitionc . bolo refrigerio de' miferi, è il piangere 
la lua mileria . O me dunque infelicjflimo! lèntirmi 
dentro ogni doglia , & fuori conforti più fieri dell'- 
iftcflb Dolore, che come il fuoco, allora è più for- 
te quando è rinchiufo . 

LaPaticnza voi mi perfuadete per miaConfola- 
tricc> Ah rm.edio peggior del male ! Et qual cofa 
èlaPatienza lènonvn patimento voluntario, ag- 
giunto al forzato^ voi dunque per confolarmi , ac- 
giugnere atfiirtione airatflitto. Ma ben sò io che fi- 
mili conforti più facilmente fi puoiino fcriucre , 
che praticare da chi li ferine . 

Ahi ch*io temo che il dolore non mi fpìnga in 
qualche gran precipiiio : TAmore trafporta à cofc 
infane; óc il Dolore à cofe inhumane : hora l'Amo- 
le & il Dolore vniicono contra me tutte le forze 
loro ; che farà dunque > 

Voi mi qi creiate di poca Amicitia perche non 
vi hò fcritto il mio trauaglio. Ma che cofa è lo fcri- 
uere i propri affanni, iènon riaprir le mie piaghe 
con la propria mano? Non è graue il dolor che 
parla : il dolor vero occufa i Senfi, ofFufca la 
Mente , lega la Lingua h e tutto riftretto nel Cuor 
che fi riftnnge > può formar gemiti , ma non pa- 
role. Ma le r Amico c vn'akro me, dunque lo fcrì- 
uerc , h me non toglie il dolore,ma lo raddoppia; 
perche di vn ne fa due . 

t^rmole wij^reJfiHe dei nofiro Dolore nelT editore . 

Se quella larà mal dettata e peggio fcritta 5 aferi-, 
ue cU> a la fo:za dcU'ettrcmo Dolore, che mi fcon- 
ccrta ti vo TAnimo , & rmi tira fuori di me mede- 
fiiuc Con più làgrime che incnioftro vi fcriuo 

quella 
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qiiefta Lettera , Nunria funefta del più milcrabil 
calò che pofla Ibrprendcrc vn Mortale. llDoloc 
che fcnro» alja mia dcbilczza è tanto infofFribilc, 
che mi fi dee permettere di Scaricarne alcuna parti- 
cella nel peno de' veri Ami^i : tra' quali tenendo 
voi il primo luogo , fon certo che volentieri ne pi- 
glicrete parte col compatirmi . 

Piangete , piangete 5 che ben ne hauete ragione : 
battereui il petto à pugni, e il vilb à palme : rifo- 
nino i Monti & le Valli de' noftri vlulati : vincete 
Tvfato modo del piangere col pianger fangue : fot 
pirare & lagrimate, accrefcendo l'Aria co* fofpiri, 
& i Fiumi col pianto ; perche caduto è l'alto ap- 
poggio delle noftre Speranze , & rotta la falda Co- 
lonna della noftra Patria. 

Ormole per Efprimere SPERANZA , & AVDA- 
CIA. 

La SperanXa dr l'Audacia fono moti deir IrafiibìU l 
quella tirca i beni A dui che fi dejiderano ; ^ quefta circa 
i mali Ardui cioè fi temono . DeU\na & dell'altra le For- 
mole fon quafì miformi • ' 

Faccia Mali! ia e Fortuna il peggio che può : non 
ci mancheranno aiuti , fauori , ìòi^c , & configlio : 
& quando nulla giouar ci poffa j fidianci in quello 
che tutto può 5 ne abbandona giamai chi in lui fi 
fida : ne* cafi diiperari Iddio fà miracoli . 

Sicome vn' Augure femprc infaufto è il Timore 5 
così vn 'Oracolo ficuro delia Vittoria è la Speranza 
di doucr vincere. Io sò a cui mi fido:non è vna tèfl'a 
cannuccia il mio appoggio . Nmno Aufpitio è più 
certo nelle Opre humane, che l'oprar per il Giufto . 
Buona Intcntionc , & Buona Confcienza fon le 
Nutrici dcUa Speranza . Chi ardentemente vuol , 
tutto fpcri: che hà la metà del fatto chi fi rifolue. 

Dal Yafo di Pandòra fuggendo tutti i Mali , la 

- fola 
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foia Speranza vi rcftò dentro : & eflcndo da m% 
fuagiti tutti 1 Beni, (ola è reft:ua in me la Speranza; 
fpcrcrò finch'io fpiri. Per ingannar l'ingannatrice 
Fortuna bifogna Tempre affettare il peggio : per- 
che fe à ciii fpera bene vClla manda il male ; dun- 
que à chi afpetta il Male , m.anderà il Bene . Con- 
feflb che la Speranza è vna guida molte volte fal- 
lace : ma quando hà per compagni il Volere, & il 
Potere, mai non fallifcc il camino . Auucnga che ' 
può? voglio fperare : quando ne (ègua male, haurò 
Tempre goduto il Bene con la Speranza . Fortuna 
iTìi può far danno , non piura . vSogni notturni 
fono cotefti , Larue vane, terrori pànici : altro non 
bifogna per disgombrarli , che Speme & Senno , 

Spando al rrofpcro vento la vela: ma quando 
mi fi fpczzi 'a Naue à qualche fcogUo, vltimaTa- i 
uola alla falute mi refterà la Speranza . 

Forinole per eccitar U Speranza , (fr Audacia . 

Fate animo; la cofa và meglio che non credete. 
Speriamo , & rifcrbianci à miglior Fortuna . Map* 
glori mali habbiam vinti, ancor quefto fi vincerà. 
Non vi fmarrite ancora , che la riufcita non è fen- 
za fpcranza . Ancor fiam viui; anror ci refta quàl- 
che Speranza . Quefta mia vi farà la Colomba ap- 
portatrice del verde ramo dopo il Diluuio Non 
dubitate ; le cofe prenderanno altro verfo . Buon 
fcgno > l'Amico lume di Càftorc & Polluce e com- 
parito fopra l'antenna. Voi fete Giouine, & te- 
mete ì proprio è de' Vecchi il temere ogni cofa > 
& de' Giouani Io fperare ogni cofa : & perciò i 
Giouani olano , & i Vecchi ripofano . Coraggio : 
chi non hà cuore nv >n hà Fortuna . La Fortuna è 
ardita contro a' Timidi , c timida contra gli Ar- 
diti . Sfidiamo la Fortuna al cimento : Spada farà | 

il Difprcgio , & Cotazza vn g^an Cuore . Sarete 

voi 

I 

I 

»» 
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voi dunque il Pefcc Tendine che porta la fpada, c 
fcmpre fug2;c> 

F orinole fer dar la /pinta a fare alcuna co fa fen\a Timore, 
5ù dunque; alle mani. Che fate? ancor dubi- 
tate^ Quefto è il tempo di moftrar la voftra Virtù : 
quefto giorno farà vedere fe voi fere M^ifchio, ò 
Fcmina . Spezzate le imaginane catene de* Rifpctti 
che vi rattencr* no. Non più diffuggi, non più di- 
more. Deh fatelo per voftra fè : date alCiel que- 
llo fpettacolo > alla Patria quefto ferui<^io , agli 
Amici quefto giubilo > à voi qucfta gloria. Non 
vi lafciate inuolar sì bella Palma da verun* altro . 
Lail iateui perfuadere da' voftri Honori, & non da' 
voftriT mori. Troppo tarde fon le confulrc; git* 
tato è il dado al Rubicone . 

FOrmole per mofl^ar TIMORE & DISPERATIONE. 
FI Timore , opponendofì alC /^udacta^ rijg'tarda il male 
Arduo : & la Difperatione , opponendo/i alla Speran'^ > 
rifgaarda il Bene Arduo : arnhe PaJJìoni deirirafcibile . 
E orinole per moprar Timore , (fr Difperatione\ 
^ Vna lunga Speranza, è vn lungo fupplicio : mca- 
trc afpctto il Ben futuro, perdo il prefcntc: perche 
fol'pirando e fpcrardo,pcr hauer quiete, viuo in- 
quieto . Cibo de^ Giouani è la Speranza : chi più 
inuecchia più teme 5 perche per ilperienza hà co- 
nofciuto che le Mondane Speranze fono Sirene in- 
gannatrici. Tià iperar bene & hauer male, fugge 
la Vita di ogni Mortale . Maledetto è THuomo 
che confida ncU'Hucmo, diffe il più Saggio degli 
Huomini & lo prouano gli Huomini fciocchi . 

Chi hà contrario il Fato , tutto deue temere : 
perche tutto ciò ch'ei nlòlue è il peggio che pofTa 
rifoluere : anzi vn tallo Timore lo farà correre nel 
vero Danno doue fi credca di ftiggirlo. Agli Ani* 
mali che non hanno Armi per rcfifterc , Natura 

G diede 
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^ diede Velocità per fuggire . Quando è difpcratà 
Ogni difcfa , folo rifuggio è la fuga . 
, Qucfti non fono più finiftri Auguri), ne imagi-* 
nari j terrori , ne lontani pericoli : troppo euidenti 
fono i fegni, vicino il male , lontani gli aiuti , ab- 
battute le forze; conuien pofar rArmi , & cedere 
al più potente . Non è virtuofa Fortezza, ma te- 
meraria Baldanza il temer Pericoli maggiori delle 
Forze humane : & perciò all' Huom Forte non è 
vergogna il tremare quando la Terra tremai ne il 

. temere le innondationi delle Acque , 1 Fulmini del 
'Ciclo, il furor del Popolo , & lo fdcgno de' Prin- 

^cipi; perche ne forza, ne valore fi può moftrare . 

r L'Ancora dell' Anima è la Speranza : ma nelle fiere 

' Tem >cfte , l'Ancora nuoce più che non gioua. 

Forinole per rnuouer Terrore , e Dijperatiorte i' - f 

' ^ Amici, la Barca è rotta, chi può laluar fi faluìf 
y^Ahi Miferi , dalle Speranze voftrc Infingati c tra- 
• 'iditi! Quarè quella cofa che tira le Fiere al Lac- 
cio , gB Vcelli al Vilco, i Pefci all'Hamo, gU 
Huomini alle Forche: vna Cieca; cioè laSperarl- 
za . Che più fpcratc> Ogni Fortezza è fiacchezza^ 
ogni Aiuto è difaiuto \ ogni Voto è ito à vuoto ^ 
ogni Speranza è difperata : ò perire , ò fuggire i 
Lafciatc hormai cotcfta dolce Speranza , prima 
. y che la Speranza lafci voi : perche farà molto mag- 
: giore l'Amaro del nonhauer confeguito, che non 
/* *;fùil Dolce dell' hadere fperato. Cime done anda- 
nte voi ad ingolfami > quello è vn Laberinto, ilquale 
^ " hà l'critto fopra la Porta , Vfiite di Speranza , h '^0$ 

, eh* entrate . 

Pugnano contra noi confederati infieme, la For- 
( z^ j la Fortuna, le Stelle , il Fato , tutto il Mondo^ 
' ' & quello che fece il Mondo , fempre Nemico ai 
" Temerari • Poiché il vincere non è poflibile, baflàte 

4 * • > > ♦ l'Armi, 
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J'Armì j c cedete al VincitOfC : dalla (ua Tra rifiig- 
gite alla fua Clemenza . Ancora i Cerui anguftiati ^'f 
da' Veltri , ricourano airHuomo da cui fuggiuano . 

Voi perdete l'Oro, l'Opera, il Tempo j & alfin : ■ : 
perderete il Senno, la Vita > c l'Anima. Quanti ' 
Nocchieri più periti & più fortunati di voi teccr ^ . 
Naufragio in quefto Golfo ? Quefto c vn Precipi- 
tio , che f è tremar le ginocchia à più Forti, & girar 
il Capo à più Saui che voi non fiere . Euggite, fug- ^; 
gite , fuggite : non più nelle mani , ma ne' piedi è 
poftala voftra falutc. Guai à voi: fcvi mettete à ^ 
quefta Imprefa , maipiù ne haurctc gli occhi 
afciutti. • • c 

FOrmcle per mo/lrare od eccitar /'IRA . {• . 

VIray Moralmentey è w mommento delC Appetito Ira'*- ; 
fcibile 5 Fificarnente^ è w fuoco della Biley che accende il ^ ' 
Cuore }t prender vendetta contra colui che offefe , i ^uole of" ^ 
fendere . Siche dopoi che il Male è auuenuto , o il Bene im" 
pedtto 5 il Timor di quel Male fi cangia in Ira; ^ la Spe^ 
ranT^ del Bene fi muta nella Speranza di offendere chi cp^ . / 
offefe. ^ - ^ ... 

Primieramente adunque fi può efprìmere II Pajfaggio dalla 
Difperatione air Ardore della (Vendetta con qucfle^ h fimili 
Forinole . ^>'t ^ 

La Morte è certa 5 ma non fia fenza Gloria* * • 
facciam vedere quanto fia differente vn'Huom Vi- : 
rile da vn'Huomo Vile : quello cade come Vittima * . . 
' tirata, & imbelle? quefto voluntariamentc incon-' ' * . 
trando il ferro col ferro in mano , ad vn tempo è 
Vittima e Mifta , & Sacrificato Sacrifica a' Numi 
Irati . Se le Parche maluagie tagliano gli noftri 
Stami ; ftracciamo ;ancora noi gli Stami de' noftri . 
vccilbri ; óc^ccianl prona fe men taglienti fono le ' . ' 
noftre Spade ^ the le lor forbici . Chi non hà più 
che ipeiarc» non hà più chi temere. Entriamo dun- 

jG . ;t . . . , , , quc 
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quc fra' Nemici : confqndiamo le Armi , le Vite t 
le Morti, il Sangue, e l'Ombre : fiche la Terra non 
conofca qual Sangue beua : & i Mani Infernali non 
fappiano quai fiano i Vinti, ò i Vincitori . Ma fc il 
Faro auuerfo ordinò che noi fiam vinti , vinciamo 
riftcflb Fato : chi sà che dalle noftre ferite non for- 
cano Palme > & il defperar Salute , non fia la no- 
ftra Salute > Non è cofa più vicina al Trionfo , che 
vna difperata Vittoria. 

forinole per moftrare Ira. 

Effere ofFcfo da quello che difendere mi doucua: 
rìccuere doppia ingiuria negl'interelTi, & nel!' ho- 
nore; & fopra danno , difpregio : quefta è cofa 
tanto fenfibile , che conuerrebb ' eOere vna Statua 
à non fentirla , & più che Statua à non punirla; 
poiché ancor la Statua di Pompeo vide la Vendet- 
ta contro à Cefare : & quella di Micito fi moffe ad 
opprimere il fiio OpprefTore . Ch'io foffra quefta 
Ingiuria > non farà mai : fe vanterà coftui di hauer- . 
mi beffato > non fia che fi vanti d' irne impunito . 
Lungi, lungi pietà da qucft' Empio : anzi (àrà pietà 
contra lui , ciò che faria crudeltà contro ad ogni 
altro : danneggia i Buoni chi perdona a' Trifti. 
Sentomi bollir la Bile nel petto , e il Sangue nelle 
vene : combattono nel mio Animo il dolor dcll- 
offefa , & il diletto della vendetta : anzi godo che 
iiì'habbia offcfo , per ricrearmi nel fuo (upplicio : 
non eftinguerà l'Ira mia con le lagrime , ma col 
fangue: quello è fdegno da fcherzo,che fi placa 
col pianto & con preghiere . 

Formole per eccitar fira né* petti altrui . 

All'Arme, all'Arme? Sciocchi, codardi, ftupidi; 
voi potete ò non fentir quefti oltraggi , ò fofFrirli > 
Non cura l'Honore, chi non cura la Ingiuria; ne 
cura la Virtù , chi non cura l'Honore . Suegliate la 

giufta 
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giufta Ira ne' voftri petti : v ' infogna la Dottrina 
Morale , che tanto è Vìtio il non adirarfi quando 
conuicne ; quanto Tadirarfi quando non Gonuiene : 
^ vi grida la Giuftitia Legale , che quale altri fa, tai 
liccua : vi tuona la Ragion delle Genti , che chi 
foffrc vna vecchia ingiuria , ne inuita vna nuoua : 
vi rinfaccia Tlnftinto Naturale , ninno animaluzzo 
cflcr tanto minuto, che non habbia (limolo all'Ira, 
& armi alla Vendetta . A che tarda dunque la ma- * 
no imbelle> Sù Vendetta , Vendetta communc, 
contro al commun Nemico : fate cofa che ognun * 
ne tremi > & ognun ne parli : ferrate la ftrada à 
, V. mille OfFefc , con la Vendetta di vna lòia . 

FOrmoleper mojlrare o rnuouere MANSVETVDINE. 
Pace , pace & non guerra 5 pietà , pietà & non 
, minaccie ne Idegni . Egli non pensò mai di ofFen- 
dcrui ! & fc in alcuna colà vi credete offe lo 5 vuol 
che voi fiate il Giudice , e il Punitore . Deh mitiga- 
te la voftra Ira , laqual prima di nuocere al Reo , 
nuoce airirato . L'Ira è vn Fulmine , che non ab-» 
batte altrui fc non precipita fc medefimo . Non Cr 

• ftmpre sì facile la Vendetta come fi apprende : 
così Tira all'Irato, come il Vino all'Ebro, &la 
Febre al Frenetico , accrefcc forze per vn momen- 

* . to, e poi le abbatte . 

Pietà, per Dio : non più (degno ò furore : non 
vogliate aggiugnere afflittionc all'afflitto : vn gran 
pentimento è vn gran iupplicio. Moftratc qucll - . 
Animo grande, che aguila dell'Olimpo è iiiperiorc^ 
alle Nubi delle Paflìoni . Molto più ofFelo è Iddio 
dall' Huomo, che vn'Huom da vn'Altro 5 ma Iddio • 
non sa fulminare colui che rifugge dalla fua Ira alla 
lua Clemenza . Quel miierabile non peccò contra 

* VOI , ma la Rea Fortuna peccò contra lui , facendo 
parer Reo vn'lnnocente . Non naicefte già da vna 

G 3 TiS^e, 
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Tigre, ne vi nutrì vn Chirone con le midolle de' 
Leoni: anzi non fiate mcn picrofo del Ke delle 
Fiere , fiero lolo a' Superbi , e irirc Prcftrati . 

FOrmoie per moflrare od ffi^iW VERECONDIA . ^ 
La Verecondia nafce negli Animi ingenui da cfu^lche 
Attione Vergognofa , 0 fatta ^ o da far/i: (^perciò in dnc 
maniere fidefnifie. Per oche fe precede C Attione *^ergogno fa ^ 

è Timor della Infamia > dr fi chiama Verecondia : 
mafie njiene aprejfo f Attione , è Dolor della Infamia > 
C^-jfrW^w^ Vergogna, ^ Confufione. Seben quefia ^ 
può mefcolarfi con L'altra : dolendofi della Infamia aprefim . 
color che fanno f Attione , ^ temendola apreffo coloro che 
^pon la fanno, VmA e [altra moflrano i loro fegni nel 
Volto : ti Timore ingenuo cagiona m florido RoJJore efà bafi- 
far gli occhi , come nelle Don^llc Pudiche : ma quando con • 
/a Vergogna fi mefiola il Ttrnor delta Infamia palpita il « 
cuore , & il Rojfore è ynefcolato di Liuidore , e gli occht s*in'» 
fuocano , e figgono la *vij}a delle Perfine honorate . Et per 
contrario /Inuerecondo non mofira niuno di quefii figtii 
nella faccia > ^ perciò fi chiama sfacciato e sfrontato » 
Forinole per moftrar Verecondia « ^^^^ 

Io non hò la éonte così dura che ardiflTi compa- 
lirui dauanti con quefta Lettera , le la Conlcienza 
hìì accufaflc di ciò che i miei Nemici vi hanno fup- 
pofto • Arderei di vergogna deireflcrui tanto im- 
portuno , fc il gelato Affetto di tutti gli altri Amici 
non eftingucfTe nel mio vifo la vampa del roflbre : * 
perche, reftando in voi folo la mia Speranza ridotta 
alla neceffità , che difcaccia la Vergogna j ncccffa- 
riamente à voi folo fono molcfto . Tanta erubc- ' 
Icenza prono io de' voftri eccclliui fauori , che fe le 
Lettere potcfl'cro arrofllre, vcdrefte quefta carta più * 
vermiglia di vergogna, che di Cinabro la Carta In- 
diana . Io mi vergogno di eflerc al Mondo > vedcn. • 
domi tanto colmo delle voftrc Grane, e tanto in4 
habile à moftrarmi Grato ♦ ^ • . • For^< t 
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Formale per eccitar Vergogna in altrui . 

Voi dunque ò Lepri armate , Mirmilloni fugaci » 
Marti codardi ; Volt dapoi di haucr gittate T Armu 
abbandonate le Infegne, <5c moftratc le terga ai Ne- 
mici ardite di moftrar la fronte a' Cittadini > Qual 
nuouo Moftro è coretto , hauer cuor di Lepre, & 
fa. eia di Cane? qual miracolo, portar* in petto vn . 
vililFimo tim#rc àfìig^ire; & nel viio vn temeraria 
aidimenro à lafciarfi vedere. l(e à ricercar TArmi 
doue laiciaftc THonore , per celar 'almeno con la 
Celata quelle faccie stacciate; che fanno fare At- 
tioni così verge g' ofe 5 & non fanno che fia vergo- 
g«ia . On vitiipéro della Mjlìtia , opprobrio della 
Patria, ludibrio drlla Plebe! Itene almeno à naC» 
condcrui nelle feluaggic cauerne doue i timorofi 
Cerui. & U Dan)e imbelli , confapeuoli della fua 
codardia, (eh fono il commercio humano* 

CM'.». rgo?,naro, sfrontato, vituperofo ! alla prc- 
fenza dt gli Huommi Buoni? fotto gli occhi di quc- 
flo Sole òc di quefto Cielo ; dauanti al cofpctto di 
qucfto Dioche tutto vede; far cofe tanto vcrgo- 
gnole , che folamcnte à penfarle dourefti vergo- 
gnarti di \e mctlcfimo? Se il Pudore & la Giufiitiéi 
lonqiit* diK Numi che Iddio mandò in Terra per 
ruttar gli Huomini dalle Opre indegne; poiché 
Qiicllo rton vi p\ìò fare arrolfire , conuien che 
Ometta vitaccia impallidire. Come alla fera, fig- 
gendo il ro0ai: delle Nubi, fuccede la torbida Not- 
te ; co^ì f .g i,iTO il rcfiòi della Verecondia, lìiccede 
ceni turpe crudele Anione. Chi non fentc Ver- 
gogna fera ogni atrion vergognoia : chi è aflucfatto 
alle Attioni Intami, più non fcnre l'Infamia, che 
Mitridate il Veleno . 

E voi non vi vergognate \ non vi confondete > 
noQ arioilitc^ ardue ancora di alzar gli occhi, e 

4 mira- 
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mirare , & cffcr mirato > Vn' Animo ben compo- 
fto , s'egli è confapcuolc di vn penficro indegno ; 
benché lo lerri nel Cuore, lo confeffa nel Vifo 5 ma 
chi hà detto adio al Roflbre, ha detto adio all' Ho- 
nore . Grande imprudenza è il credere di poter nas- 
condere il fallo 5 ò grande impudenza il non pale- 
failo nel volto : perche il Roflbre è la Spia della 
Confcicnza . Chi non arrolfifce dopo vn ' Attion 
vergognofa , non è Huomo ma Beftia , perche la 
Natura, non alle Beftie, ma air Huomo lolo diede 
il Roflbr di Vergogna. Dunque vi porterete in vol- 
to vno sfregio da non poterfi maipiù medicare col 
baliamo? non vi vedete diaenuto la Beffe & il Pro- 
uerbio aprclTo a'Nrmici^ Che honor fate voi a' 
voftii Genitori , a' voftri Figliuoli , a' voftri Amici> 
Douc vi credete voi di viucrc? tra' Morinéi di Poto, 
ò tra' Seluaggi della Peruuia > douc non fi sà che 
cofa fia ne Honor, ne Vergogna? O Secolo deplo- 
raro ^ infamia di tutti i Secoli ! dou' è ito hoggidì 
il vero Sentimento di Honore? dou' è ita la Vere- 
condia che con vn freno di vermiglie Rofe, ratte- 
nea le ingenue menti dalle indecenti operatiomì 

Forinole per ijgomhrar la Verecondia inteynpeftiua . 

Che intempeftiuo Roflbr' è cotefl:o che vi fpargc 
il Vifo & infuoca gli Occhi quando hauete à fare 
in publico qualche nobile Attione > Di che vi ver- 
gognate Voi> Tanto è Vitiofo chi fi vergogna 
quando non deue, come chi non fi vergogna 
quando dee vergognarfi . 

Non fiete già vna Colomba che veggia il Nibbio, 
quando vedete i voftri Amici e Cittadmi : ne date 
opera ad Atro indegno del voftro Grado . Tutti 
gli aldi Nobili compaiono come voi, & non fi 
turbano & voi folo vi conturbate > 

Ma poniamo che TAttion non folfc Honorcuole> 

non 
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non perciò doureftc Vergognami quando è com- 
munc: perche la moltitudine de' Complici togli<t 
il Roflbre 5 & il peccar con uuii gli Haomini cti 
Honoie, toghe il Dishonore. 

Tanto più , quando THonore ò il Dishonore , 
non è fondato in Delitto , ma in Opinione . Q^' an- 
dò il Ripudio delle Mogli era raro, era vergognolò . 
alle Mogli : ma dapoi che paffato in vlo, le Mogli * 
mutauano tante volte Mariti, quante lì mutauano^ 
i Coi Ioli; dall' vlb fù fcacciato il' lor Roflbre 5 & 
con volto ficuro, inuece di biaihio riceucano ap- 
plaufi : & quella Moglie parca da nulla y che non 
mutaua Marito . 

Ma molto diuerfo è quello fatto ^ Voi fate At- 
tionc honorata, in compagnia di Gente honorata, 
& gli ftcffi Attori fono gli Spettatori. Hora le la 
Verecondia è vn Timor di Biafimo appreio? per- 
che apprendete Voi maggiormente Taf^ctto loro , 
ch'eglino il voftro> 

QucgU che Voi vedete fon voftri pari , & molti 
minori , e tutti Amici : perche dunque turbarui à 
vederne molti infieme , fc à veder ciafcuno in dil- 
pane non vi turbate > 

Tergete pur, tergete quel vermiglio colo e, che 
non è bello, ne honoreuole quando è fuor d. Tem- 
po & di Occafione. Lafciatelo a' Fanjiulh, & alle 
Donzelle , che hanno più tenere le gaancic , & gli 
occhi manco auuezzi à mirar Haummi in vilo . 
In quella età inefpcrta la Verecondia è vn Vuio 
lodcuolcj & vn bel Fiore di cartina radice? na- 
fccndo da vna timorola apprenlione : ma quando 
dall'Età il Vito è imbofchito, quel Fiore non è 
più nella fua ftagione. Tanto dildi e agli Hdo- 
mini Adulti la Porpora della Verecordja , come 
dcJc V^-fti ; O^vìx cola hà li iuo tcm^ o: anzi, ancor 

nelle 



' loS Dell* Arte delle Lettere Mifftue 
nelle Donzelle & ne* Fanciulli quel bel vermìglio 
della Verecondia , come il vermiglio dell'Aurora , 
pretto dilegua. Tanto è indino cattiuo nell'Età 
Virile la Verecondia , come r Inuerccondia nella 
Giouenilc ... 

Non mirate adunque in Volto gli Spettatori, ma . 
la Dignità della voftra Attiene : qucfta Sola hab- , 
biatc in pregio, & non color che vi mirano. 11 
Magnanimo non li vergogna di ninno , perche 
tutti difpregia . Vergognateui dunque di haucr ver- 
gogna : & di qi^etto foio anoiTuc y perche lenza 
cagione arrolTitc » . 

A 
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• • , • \ 

I A* vdifti che il Corpo della Lettera c 
la Periuafione Logica > & che qucfta 
confiftc negli Entimèmi; iquaU Itatu- 
rifcono, ò dalla Fonte ài^^* Luoghi Com* 
muni al Rerorico & al Dialettico : ò 
dalla Fonte de* Lmghi Propri del Retorico . Et per- 
che de' Communi fi è ragionato al Capitolo 
Quarto del Libro Antecedente,- hora conuicn trat- 
tar di pie fermo de* Luoghi Propri , come colà ti 
promifi di voler fare: perche qucfta è la Propria 
Softanza della Retorica Perfuatìonc , così nelle 
Orationi , come nelle Miffiue • 

CAPITOLO PRIMO 

che cofa fiano i Luoghi Propri delU 
Retorica Ptr/ua/wne^ 

Già fi è dimoftrato nel Capitolo Settimo del 
primo Libro > che ficome i Luoghi Communi 
fono certe Maillmc Vniuerfali per formare Argo- 

' menti 
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iM Dell' Jrte delle UtténMifJtite 

mèttri probabili in qualunque Materia non fol Ci- 
uilc , «là Biloibfica così i Luoghi Propri della 



mS della Materia CiuUe . dalle quali immediata- . 
mojtc fi formano Entimèmi Retorici in aafcuit 
Selli Ttc l^joieù » C^firMim , DtBeratm , & Gw- 

^ti'ier rcpli^me^i^o Efempio / 
PARTE SI CONOSCE IL TVTTOt 4^ffe è 
' iMMaffima del L*iogo Communc, D^/Th^o ali* 
>^.f; come hai veduto nel Ubro Antecedente . 

Luog^VI. da cui fi V^^^.^^^'^ì^ì^ 
folamente Retorici , ma Dialettici , G«o«betntf . 

. /aScì., Medici, Aftf «S^ttrS^pTBUCO 
- r^ir^' rum mSGVARDA IL BEN PVBLICU h 

, nv' vmt m cw^ <^»»^^^^^MdlÌ: • 

BEN PRIVATO: ^ ^na Maflinw Pt^_deU 
la Ret<^. appartenente al Genere Deht|Baj«o>. 
*HorSeMaflimc proprie della Retorica, da^ 
A n^o^ft»6i. tì«a;««mo à Teodeite.} ottennero 

ÌtchèS>noà formar 'Entimém Rctonci.cj- 
SiclcPro9l>fitioni Dialettiche, à formar Sillogifmi- 
DialctSiTHora le chiama £/«f»«»tt per«i^e fico- . 
me d? 1 mi" ci Elementi fi conjpongwip.i Corpv 
Miftifcosì di quefteMaflime f, còmpongono jg . 
S^rimémi HoHi knDjnina Sfccu, per diftingueilc - 
d? l"S<SS^Ì» ipcaalmeme appli- 

c te ali? Marena R«<wi«* Ho^r^-- 
che a' Greci fienifica /'«««frj»»***»,» ig'Jg' 

" rione di Cice«>ne: P^"^^^^ tìLzr^è laTerfot 
tetti dcllst -Rétotica, 1* cui S^ftanza e la icriua 

• ^' ^fl^ndofiadunqne veduto, che.il G«jm^ 
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' Libro Ter^p . 109^ 

Confinare il Giudicialc VAccufar ò Difendere: egli 
è chiaro, che tutte le Mafiime Proprie della Reto- 
rica fono comprefe (otto quefte tre Specifiche Difi' 
fercnze. Che fc tutti li Temi delle Lettere MiOlue, 
fi riducono à qucfti Tre Generi della Retorica Ptr- 
fuafione , come fi è detto al Capitolo Terzo del 
Primo Libro: non ifperi niuno di faper T Arte delle 
Miffiuc 5 fc non hà piena contezza di quefte Maffi-: 
me :^ che fono i Mezzi Termini per fabricar gli En* 
timémi Perfuafiui circa ciafcuno degli Tre Generi / 
Hor quefta Dottrina, altamente meditata, ma ot 
curamente infcgnata dal Gran Filolòfo; procure- 
remo di ridurti alla maggior chiarezza e facilità* 
che fia poflibile , come fi è fatto circa i Luocrhi 
Communi. -.^ ^ 

Incominciarcmo adunque, non àdWc Dimoftratiuey 
come richiederebbe 1 ' Ordine della Dignità ; ma 
dalle Deliberatine ; per fcguir la Metodo laiiiamentc 
tracciata dall ' ifteffo Filofofo : poiché il Genere 
Dcliberatiuo apre la Porta agli altri Due Generi , 
come vedrai. ' -jt- ,^ 



CAPITOLO SECONDÒ 

. ;• Ddk Maffme DeltberaUue . 

SE il Fine delle MafTime Delibcratiuc ( come fi 
è detto) e il Ben Configliare : neccffariamcnte il 
loro Oggetto è il BVONO, perche chiunque in- 
tende di muouere l'altrui Voluntà à feguirc alcuna 
Cofa/conuien chedimoftri quella tal Cofa eflcr' 
Buona . Perochc ficome il fol* Oggetto deirintellet- 
to è il Vero \ così il folo Oggetto della Voluntà c ' 
WBmno.^x. benché molte volte THuomo defideri 



' 1 1 o DelF Arte delle Lettere Wljìue ^ 
cofc nociuc ; non può tuttauia dcfidcrarlc , Icnott 
inquanto Tlmaginationc gliele dipinge fotto ima- 
gine di Cofa Buona. ^ 

DVnque in Due modi vn* Oggetto fi può dir 
Buono. UVno, fe il Bene fi defidera per fc 
fteflb: fiche il Defiderio fi termini in cflb come 
fuo Fine . Et qucfto fi chiama Bene per fc. Et à tali 
Beni corrifpondono que' Mait , che per ^ fteffì To- 
noodiofi. " - ' ' -\ 

1 'Altro Bene è quello, che non fi defidera per 
, fe fteflb > ma fol perche ferue di Mei;jo à con- 
feguire ciò che fi defidera : & quefto fi chiama il 
Bene Vtile . Et à quefti Beni corrilpondono quc' 
Mali^ che intanto iono od ofi, inquanto fi oppon- 
•gono a' BentVtili. , , ;.. f - ^ ; 

Glie vero che molte volte vnMfteflb Bene {jpò 

j eflerc DefderabUe per fe ftejfo , & ancora Vtile à 

confeguir Beni maggiori , fiche fia Fine di vn Defi- 
derio, Mezzo di vn* altro. Età qucfli corrif- 
pondono que' Maliohciono odieuoli per fe Jìejf^^ 
^ K inficme tmpeàìfcono altri Beni dcfidcrati . 

Egli è dunque certiflimo che ficome tutte le 
Lettere ConfigUatiaCi ò Sconfgliatiuey Confultatiue, Efif" 
tutine j Pofinlatiue , Ammonitorie^ & ie altre che appar- 
tengono al Genere Delibcratiuo 5 nouerare di fo- 
pra al Capitolo Terzo del Primo Libro? hauendo 
per proprio fine lo Spingere l'altrui Voluntà à qual- 
che Oggetto Buono , ò ritrarla da qualche Ogget- 
to Cattiuo : con necefl'ariamente conuiene , che . 
chi Icriue Lettere di tal Genere troui Entimemi 
co* quali egli proui, che ciò ch'egli perfiiadc, fia 

^U )no & defidcrCUOlc per fe ftejfo Ò Bene Vtile per 

conlcrguirc altri Beni dcfidcrati : & che fi-à due Beni 
dcfidcrati qi efto fia il Migliore & tra molti TO' ti- 
mo . O per contrario , che ciò eh* egli Sconfiglia 

. fia • 



Libro Ter\o • in 

fia Cofa Mala per fe Jìejfa , ò apportatrice di mag- 
giori Mali . Ouero di due Mali incuitabili , l'vno 
cflerc minor dd l'altro h & perciò hauendo ragion 
di Bene ; cfler più tofto Eleggibile: come à Catone 
panie minor Male il morir, che il fcruirc al fuo 
Nemico , 

Hor tutto quefto è il proprio Miniftero del Ge- 
nere Delibcratiuo , & per confcguenza delle Lettere 
Deltheratiue . Perche fcbene ancoia il Giufio è Cofa 
B^'ona h S<,yHanoreHole è Cola Buona : nondimeno 
attra Co(à e Lodare il Brono-, altra è Ditcndcrìo, 
& altra ii Configliarlo . L' iftcfla Attionc dal Panc- 
^irifta fi confiderà come cola HonorcHole ; & perciò 
i\ loda & oftenta , come cofa Ppclcnte , agli Spet* 
tatori . DairAuuocato fi confiderà come cofa 
Jìamente fatta y & fi difende contro à Calonniatori 
daaanti a'Giudici. DalConfuhorc fi propone co- 
me Cofa da farfi per Ben pHblica è priuató , & perciò fi 
confiderà come co^^i Buona à chi l'hà da tare. Si- 
che le Maffirne Entiinematiche del Panegirifta , dell*- 
Auuocato, & del Confulrore, fon ben differenti. 
Sebcnc , come fi è detto molto auanti , vn Ge- 
nere le prella all'altro. 

Rettati à iàpere , che in tre maniere tu puoi fer- 
uirti di qucfte MaflTime Deliberatine nelle Lettere , 
come fi e detto delle Formole . La Prima ; le tu 
fpingi il Lettore à far qualche Cofa per fuo proprio 
Bene , ouero à higgire qualche Colà Mala : come 

nelle Lettere Suafòne, Ò Dijfnafiriej Configltatiuei Efor- 

iatiue : nelle quali con quefte Maflimc tu poi gai 
dimoftrare che la Cofa farà per lui Vtilc & Buona . 

La Seconda > fe tù , ragguagliando il Lettore di 
hauer fatto per te , ò per lui alcuna Cofa ; moftre- 
rai quella Cofa effer * Vtile & Buona ^ & che la 
Contraria farebbe Mala c Dannosa , come ne^le 

Lette- 
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Lettere Raff^Ha^liatme di Neqptif Economici. • 

La Terza ; fe tu prc2;hi iì Lettore à far qualche 
cofa prr te ò per alcun tuo Amico, come nelle 
l^cxttvc PofìulatoriCy c Precatorte facendogli vedere, 
clic quell'Opera , di vn Bene farà tré Beni : perche 
il Beneficato hanrà confeguito il fuo Dcfiderio : 
& Tu haurai fcruito all'Amico : & il Bcncfanorc 
haurà acquiftito vn nuouo & vtiliirimo Seruidorc . 

CAPITOLÒ TERZO 

Del Somjno Bene : cioè, della Feliciti, 

SIcomc l'Huomo è vn Compendio di tutte le 
Softanzc Create > così egli partecipa i Beni di 
tutte quelle Softa-^ze : hauendo V E fere , come ì 
Corpi Naturali) la Vita ^ come le Piante 5 il Senfò ^ 
come gli Animali; la ^^^«o»f /comeHuomini; lo 
'Spirito Immortale j come gli Angeli . Hor tutto qncl- 
lo che ronuictìc all'H ^omo fecondo il fuo eflerc 
Pc!'fetto & Naturale 5 è Cofà Buona , & defidera- 
bileper fe ftcfTa? perche appaga il Naturale Ap- 
petito. - 

DVnque tre Sorti di Beni fono all'Ht^oma 
Defiderabili 5 cioè Beni CorporeiflàtmEflerniy 
&, Beni dèli' ^m?no . ' '\ 

Beni Corporei fono l'Effere , il SulTifteret Tlntè^ 
rezza delle Parti , come i Mifti . La Vita , il Nu- 
trimento, il Vègeto Aumento, la Fecondità, co- 
me le Piante. Le Facoltà Scnfitiue , la Sanità Ro- 
bufta, la decente Bellezza, il Libero Mo'iimtnto, 
le Voluttà d' ' cinque Sentimenti , & dell'Appetito 
Senlìtiuo, il Sicuio Ripofo^ la Buona Vecchiezza^ 



' r. Libro Ter'Zpn v\ Ti}" * \ 

la tranquilla Morte. Perche quelli Beni ap^aganQ 
i.Df fìderidell'Httomoi coiae fMt^mto^Jmsaaxo^ 
atSenfitiuo. ' > '^K.-^m- • * 

^^»/ £y?fr//^ , ò fia di Fortuna, fono, le lUaftrì Af- . 
finità, la, Nobiltà del Sangue , la cara Libertà, U ' 
felice Maritaggio , la generofa Prole , la Patria pi», 
clata r ie fedeli Amicitiei k gioconde 0>ntieidk^ 
tioni , il fauor dfe' Principi , la Fortuna profpcra , let \ 
Ricchezze abondanti , i lucrofi Acquifti , le hono- 
reuoli Dignità , la Pace non neghittofa, le gloriofe 
Palme» la chiara Famii. Iquaii Beni Appagano Thu- . 
mino Desio della Eccellenza nella Opinion deUe ^ 
Genti . Et perciò fi chiamano Beni delU^ Ofi^ifine \ 
propri deU'Huomo come Soi:iale. ^ ' , 

Finalmente i deWAnimorhcm Veri, & interni 
Qònoy la Buona Indole^ ;gl' Ingenui Coftmni la lué- * 
-ta Ragione, l'Ingegno pcrfpicace , la Prouìda Pru- 
denza, la Voluntà retta, le Morali Virtù, le Scien^ 
ze Liberali, l'alta Sapienza, THeroiche Attioni , i 
DUctti cteU* Animo 9 Hi Coiìfeieni^ fiaira > il, Cultfl^ 
Diùino > éc la Etema Beatitudine. Tutti Beni che 
appagano i Defidexi deU'Huomo come InteUetùuo» 
eSpirittlalc^ ' ^^^^ - . .-^^i. ■ • 
T T Oca, mtti quefti Beni infiemf v^T<i&inpon« 
XJ goiìò ridéa del Sómmo ^e^'chiamtfta fl!« 
LICITA' , ic VITA BEATA j laqiial perciò è 
rVltimp Fine del Defidcrio , & intero appaga- 
mento deli'Humano. Appetito. £t Quantunque 
' pochi la i^onoicano > tutti nondimeno a quefta in- . 
drizzane i Voti: ma non potendo ottenere il Fine ' 
Vniu^rlale, afpirano à qualche Fine particolare.' 

X^cfta dunque è il Principale Oggetto della Pcr- 
fuafione dtì Genere DeOkirétiuo . PerocherC]^un(}ue 
à^fbc^y ò per Letta:e 9 configlia vn Popolo, ò le 
pri»?it6 Jfeifljmc, è fase, alcuna Opra^ Tempre hà 
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ftt Oggetto la Feliciti publica, ò la priuata; ò 

^^polche parte di le^ >^ che quanto può conduca à 

Ella Idèa. ' ' V' ' v 

A Prima dunque & principal Maffima Dclibe- ^ 
ratiua è la Definitionc della Vera &,compiuta 
Iclicità , in qucfta forma ,1^ \ , ' v * 

J(jd WéUdtès € StaUtM Vita^ da o^ftì pìmé Perfetta ^ 
f€r eaàunanla di tuttii Sem. Perche i Beni dell' Ani^ 
ma fonò la ^oftanza della Felicità : & gU, altri fonò 
Amtori . ' 
#ft Et à ^uefta Defìnitione cbnìhoimno tutte le aW 
é^Minitiom dcUa Féikità; ffùdiaift da'Fitofiiii; ; 

r ' La Felicita , è f ottima Meta deali Hujnani Defideri . ^ 

P|rche, fc il Bene Particolare c quello che termi-, 
na r Appe(ìu> Particolare : conuien che U Bene 



^(teiic^ate terflìim l'Appetito Vniuerfa|e« 

J'^zLa F elicita y e ff^lti>no Fine delle Hmnane Oferationiy-i^ 
perche, fc il Defidcràre, è il Principio dell' Ope- ^ 
jtarc^ cquuicn che il Fine di tutti i Defidéii ^ fu il 
jum^jjp^ tutte k Operationi ; 

^liiài ^ìàiVitai»nt0nia di Se ftejfa. Perche f 
à chi pofficde tutti i Beni , nulla manca ; & quello / 
cui nulla manca ^ c contento ; & chi è contento 
èFclicc. 

MA oltre à qiusfta felicità boiì difficile pet . 
l'aggregamento di Tàmi Beni; vn* altra ven'- 
lià più facile , laqual ciafcuno. può perfuadcrc ad 
. altri ,& donare à le ftelfo . 

» dico 9 ma paaid^ f tikka^ U mdiirar talnmu 

le fite Vù^iey ^ tabStfh^. 'aJfuefarJi al fil hifogno^ j 'fihifanm • 

do il fiuerchio che C Animo foqo dejideri^ & fercio difoci 
• appaghi^ ^ fia contento . ' ^ ^ ^ 

Chi di poco è contento è pienamente Felice } 
perche toato ii colma ton poco licore vna pìccóla^ 
Ainpolla cqnie qon molto vn gran Doglio • 
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Niun'Huòmo fu mai più Fortunato Ife^ìpiiBI^^^ ffi; 
Gigc Re di Lidia : ma l'Oracolo Dèlfico , ricer- 
cato > fc vi era nel Mondo vn * Huom più Felice dSi 
Itti : chiamò più felice Aglào , yccchiarc^p di 
Arcadia 9 che cbltiuaadòv vn Sio CampicdU^j^^i 
que' frutti viucndo lieto, giamai di quindi nllRèk 
vfcito. Più Beato viueua il Cinico con la Tafca àj^ 
tozzi e la fcotella, dentro vna Botte filofofandò l'v 
chcii (^atide Aiefl^dro frà le opulenze de* Realj|:: 
Pàlagi, acquiftandé Regni, & Tempre à nuotti axie^^ 
landò. Quello è vn gran Re, che comoianda a* 
fuoi Defidéri', & da toro è vbidito\ * ' • ^ 

Conchiudo ada|K]U<^^pi^fa)(^bene la Compiuta 
idesle^fliàha GSLynz'fciA^ tanto rara fra' Mortidi> .. 
che più facilmente dcfideràr fi può , che Ifperare : 
ella e nondimeno lo Scopo della PerfuofiorteDcUbe^^ 
Téuma in due mianiere* Prima, perche, (icomc quan- 
do tu faiui ^ alcuno > tu f^ufci la Lettera augpa* 
taìidogli la Somma Felicità col Ddiderio$ bcncìic 
tu non pofTì donargliele con effetti : così tutte le 
MalTimc Dciihcratiue tendono à prouare , che la 
Cofa laqual m pi|£iakiNè)^:AmÌ€0 , conduca alla 



Felicità t bencfae iK¥f -penici^ 

Meta . • ■; . ■ • ^ 

L'altra è , fe tu procuri di moderare il Defiderio ^ 
deir Amico; accioehe> fe non può arriuare alla- 
F^Ueim IdeaU \ fi fornai la Idèa di vna felicità ani- 
uabHe l écTc non può ciòcche vuole 9 ciò che puòr^ 
voglia. Perche Thumano Appetito, tanto è con-^ 
tento quando^ non ^ppetifce ^ coqie quando pol^ 
fiede ciàché appetiua . .Quella prinia^ Maniera è 
propria delle Lettere 5i»4y0r/> tcConfgliatiHi : queft*- - 

altra è propria delle Lettere Dijfiiaforie e SconfigUatine . ^ 

Hora dunque veacmo alle Mftl&mc d]slla |?ri£9a 
manierai,, ' - * • 

\^ i _ CAPI- 



Digitized by GoOgl 



if' .J>clf ArH dtlU lAtme Mijjim 



: CAPITOLO QVARTQ 

Cht U Cofa 'projfQfia f$a Buona p^r fe fieffal . 

D Yc differenze dì^ ^4/^ p^/ii^dr^/^ diftingu^ 
il noftrQ f iloibfo ; dtie , generalmente fono . 
^GÉonicflcper veceda chiunque fion è fuòri di fe : 

& altre , che cflcndo quafi Problematiche, feruono 
à formare Entimèmi Pcrfuafmi, & propri del Reto- 
rico , ne' Cmrouerfi # litoi qui con^incicccmo 
dalle Prime é^^ . -A. ■ ' ' '\ 

Q Vèlia è Co/a Buona per fe Jiejfa , che com Fine muoue, 
^ & termina^ & appaga l'Appetito . Quinci aprcC- 

lò tutti i Filofofi è folenae quip^la pemiitione ;. U 

Quello è BemSenflfile 9 che appaga t Appetito deirffml^ 
mo inquanto Corporeo . Perche haucndo in fe rÉlTcrc 
come i Corpi Mifti, & la fìicoltà Vcgetatiua come 
le Piante, ftlaSenfitiioa ^mc gli Animali 1 già fi 
è detto , che tutto quello die perfettioi&a quelGfce 
Potenze , è Cofa Buona . • " 

Quello è Bene H umano, che mnoue ^ appaga tlntellet» 
tiuo Ragioneuole Appetito . Perche.ficome l'Ogget- 
to proprio dell'Intelletto è a Vero, cosi l'Odetto 
della Vol'intà , è il Buono, còme giàvdiftiw v 

' Onello è Bene Vniuerfale , che appaga U Defiderio Vni^. 
Herfale degli Huomini . Come la Felicità , ch*è il col- 
mo de' Beni . Et la Voluttà eh* è l'vltinia Pcrfettio- 
ift delle-huinane Òpecationi . Et la Qoria , eh' è il . 
Sommo de' Beni Eftcrni . Et ciò che appaga quel 
Defìdcrio^_dx làpeic » ^hc in ^utti gli Huomini è 

iHjulh 
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■ Quello è Bene P artico larey che appaga il Dejid&io di aU 
cuni. ptH che d'altri. Come i Mercuriali godono del- 
le Scienze , i Martiali della Guerra, i Giornali degli 
Honori, i Lunari delle Caccie. Perche come i' Ani- 
mo inclina, così giudica 5 come giudica, così bra- 
ma ; & come brama, così gode . ; . 

Quello è Bene SingoUtre , che appaga il Defìderio di nJM^ 

fola Indinìduo. Perche come le Fattezze, così i GeniJ 
di ciafcuno fon differenti . Tal fù il Genio del Re 
Serie verlo vna Pianta di Platano, della quale fù 
così vago , che ftipcndiò Corteggiani à feruirla , & 
Satelliti à guardarla; & con le proprie mani pu- 
lendola, & inaffiandola di odoriferi licori 5 Torna- 
ua con gemmati monili ? & di Regal Tiàra^ come 
JR^eina delle Piante , T incoronaua : & era quella la 
fua Delitia ■ ^ ^ ' - ■ . 

Quello è Betje fmaginarioy che appaga ma Imagination 
deprauata & corrotta . Perche quando TApprenfiua 
s'inganna circa il Vero 5 ancora l'Appetitiua s'in- 
ganna circa il Buono : prendendo in ilcambio del ' 
Vero Bene , il Bene Apparente . Tal ' era il Diletta 
di Aiace; ilqual furiato contro a* Greci, vccidea 
le proprie Mandrc , credendoli di vcciderc le Gre- 
che Legioni . Et Hercole vaneggiante , godea di 
sbranar li propri Figliuoli , imaginando di sbrana-: 
re i Figliuoli di Lieo luo Nemico : ma quanto ne 
gode , tanto polcia ne pianle . . ^ 

- Finalmente, Quello è Buono-, che riduce air AttOygll^ 
H abiti acciai flati col Coftume , o con l' Arte . Perche gli' 
Atti fono le perfettioni degli Habiti ; come le . 
Operationi fono le perfettioni delle Potenze \ ' Et 
licomc la Natura ha condite tutte le Naturali Ope- 
rationi con marauigliofi diletti; così gli Atti na-- 
fcenti dagli Habiti lon Diletteuoli . Onde il Pitto- 
re 2;adc ncircfcrcitar la Pittura ; & il FUofofo, nel 

H 3 Filo- , 



ii 8 VeW Arte delle Lettere 'Mi/pue . 
Filofofare j & il Virtuofo, negli Atti Virtuofi . 

Quefte fono le ^^^we tHttl a?nmejfe: dalle- 

quali puoi tu per te ftcffo fabricar le contrarie per 
prouar che vna Cola fia Mala per le ftcfla . 

Mjiffime Problematiche pernii Entimèmi PcrfuaJiHi . 
Già fi è detto non eflcr cola tanto Buona , 
che per alcuna confideratione non habbia hauuto 
Contradicenti . La roluttìi è Bene per fe fteflb appe- 
tibile : onde Eudoffo collocò la Felicità ne' Piaceri 
del Corpo, & Epicuro ne' Piaceri dell'Animo . Ma 
i Socratici biafimauano la f^olnttà come la Elena 
perturbatrice dell'Animo, & leduttrice della Ragio- 
ne. UArnicitia è vn gran Bene, & pur da alcuni 
Filofofi fu giudicato gran Male, come contrario 
alla humana Libertà . Qual Bene più defiderabilc 
della Scien\aì & contuttociò dagli Spartani & dagli 
antichi Romani furono cacciati i Maeftri , & ban- 
dite le Scienze come cfFcminatrici del Bellico Va- 
lore . Dunque in fimili Temi Problematici feruono le 

feguenti Muffirne Perfiiafiue . 

Quella è Cofa Buona , il cui Contrario è Cofa Mala . 

Perche delle Cofc Contrarie , contrarie fon le Ra- 
gioni . Se il Dolore è Cofa Mala , dunque la Vo- 
luttà è Cofa Buona. Se la Guerra c la ruina de* 
Popoli , dunque la Pace è la lor falute . 

Quella è Cofa Buona , che tal* è j^iudicata da^li Huomini 
Prudenti . Perche la Prudenza è ottima cftimatricc 
delle Cofe : onde fù detto che le mifure del Bene 
& del Male furono pofte da Dio nel fol petto dell'- 
Huom Sapiente . Che fe le Republiche più fauia- 
mente gouernatc, come TEgittia & rAteniefe, 
hebbero in fommo pregio i Sapienti : dunque la 
Sapienza è Cofa Buona . 

Quello è Buono , che ancora dagli Aniinali è appetito . 

Pci;che ciò che negli Huomini è la Ragione , negli 

Anima- 



Animali è Hnftinto , regolato dalla Natura chc\ 
non può errare : ladouc l'Humano Intelletto è fot- ' 
topofto à molti errori . Che fe la Natura Maeftra 
infcgna agli Animali varie Arti per viuerc & habi- 
tare : dunque le Arti Mecaniche fon Cofa Buona . 
Onde alcuni fcriflero, che tutte le Arti Seruili fiana 
fiate dagli Animali infegnate agli Huomini. 

Quello è Buono , che ancora le Cofe inanimate à ?nod0 

loro appetifcono. Perche inuece di Anima hanno la * 
Virtù innata, che infegna loro ciò che conuienc 
alla lor Natura. Che fe naturalmente il Ferro Ama ' 
la Calamita, & la Palma la Palma, & ogni Cofa- 
con alcun* altra hà qualche amicheuole Simpathia; 
Dunque TAmicitia fra gli Huomini è cofa Buona 

Quello è grandemente Buono j che appaga ''Ou grandìjfmm ' 

Vefiderto ♦ Così Dario dal calor aella Battaglia Se 
della Fuga riarfo di fcte 5 abbatmtofi ad vn limola 
c putrido gorgo 5 giurò di mai non hauer beuuto 
Nettare più foaue^ , i-> ^ «&4*7. 

' Quillo è Buono, ilqual dagli altri ejfendo pojfeduto^ par 

che a noi ìnanchi. Vfauano i Greci di fare apprendere 
la Mufica a* lor Figliuoli : onde fu fchcrnito Te- ^ 
miftocle perch* eflcndogli invn conuito prcfentata 
la Cetra , fe ne fcusò. (^inci Socrate benché Fi!o- 
fofo, & già canuto, volle imparar queir Arte, pa- - 
rcndogli gran difetto tra* fuoi> reflcrne priuo. ^ - 

Quello è Buono a noi , che ci ^oien defiderato dagli Amici^ 

Perche ficome l'Amicitia altro non è che vna reci- 
proca Beniuolenza > & TAmico è vn * altro noi : . 
così cffcndo impolfibile che THucmo à fe ftcflb de- 
fideri altro che il Buono : Buono conuien che fia 
ciò ch'egli dclìdera all'Amico . Buono è dunque à 
noi, ciò che rallegra i noftri Amici, & Malo ciò 
che gli attrifta , v . . • ^ 

Per contrario , ah che rallegra i nojlri Nmici^ i noi 

. H 4 iCof, 



,1 IO Velt Arte ièlle Lettere Mifjìut 
'iÌj9ofa Mala .Sci Nemici godono della noftra 
lèordié; dìunqueà noi la Conoocdiare -Cola Baonèv 
r^inci il fàtondo Néffore per ttrminat la Cornei ^ 
frà Pirro & Agamennone Re de' Greci per la rapita 
Biiicidas fece qucfto Iblo Argomento 5 Caudebh 
Triamns'. Cioè , Se mi firn àifcintài^ trùnm (ch'età, 
il Rii dtf Troiani ) ntfilritimi :' 

Et per con(cgueintc, Oneth è Rmm 2t Noi^ che moeè 
d noflri Nemici. Quinci quando Ginéa Ambafcia- 
dordel Re di Epiro, per oftemtar la fua Facondia, 
teotò ii^Roma quel Panegirico della Voluttà i 

' prouando Che ia Voluttà Sénjkale è il Somfftò' Bene i il 
. Sauio Caio Fabiicio diffe 5 Piacejfe a Dio che cojìuipo- 

tejfe per/hadere tal Dottrina a noftri Nemici * Facendo 

4|iiei^. Argomenta 9 ^ gH^pirm fi addùnajfero alle 
tJeimù y noijaremwié Padrini àe ff Epiro , perfh* ejji eUuer^ 

rebhero effeminati & imbelli : dunque la Voluttà ejjindo a 

Ur CofaMala.jJarebbe à noi Co/a Buona 

> iìltillaè CofaBmnay che genera Inuidia. Pecche egUè 

proprio deii^r;:^^ l'attriftarfi del Bene alizui « 
Siche ilLiuòrò degrinnidiofi^ è vn** ottitfió cod'^ 
trafegno di qualche noftra eccellenza , e felicità . 
Onde PubUo^^ira» quando vedea Mutio malinco^. 

^ Quello è Buono , per il cui configuimento molti faticarono . 
pèrche non è piccola Preda quella per cui da molti, 
moltq fi fuda i jpjode iauio fù il detto di Mufonio > 
%b9 i D^ ^iMM^^ preljo 4$ Fmeht^ Bttònt, 
Cbfa è dùnque Ik ^^llraz^ i peioche Pitigora al>; 
bandonati gli agi Paterni, andò à cercarla in Perfia . 
fta; Magi> pemocrito in Babilonia fra' Caldei, 
Wfeto tra' Bracmdni , & neir* 

Etiopia tra* fiihiiofofiftit & così toitti gli altri fe^ 
mofì Sapienti molto peregrinarono 9 c feticarono 
mQjjoper cqnfeguirla, ' . ' ^ Quello 
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. . ^ Quello è Buono , per cui imito fangne fi fparfi in guerra . 
Bliona Cofa è dunque il Dominare : perche Scipio- 
ne per dominar la Libia, vccifc quarantamila Car- 
tasrincfi : Annibale per dominar la Puglia, cinquan- 
tamila Romani . Lucullo per dominar l'Armenia, 
centorpila di Tignine . Quinto Fabio per dominar 
gli Allóbrogi, cento vintmiila Arucrni. Ciro per 
clominar la Scithia,perdè dugenromila dc'fuoi con 
fe fteflb. Ccfarc Dittatore, per dominare oltre i 
Monti , fi gloriò di haucrc fparfo il fanguc di vn 
millionc e dugentomila Barbari , oltre quello de* 
Patrioti , per dominar la iua Patria . 

Vedi altre Maffime Problematiche nel Capitolo 
Sefto del Primo Libro delle Retoriche di Ariftotele 
à Teodette : cialcuna delle quali ti può formare 
vn' Entimèma nelle tue Suaforic. 

MAffime Deliberatiue del Bene Vtde . 
Già vdifti che il Bmm in fe fleijh , è quello che 
il dcfidera come Termine, & Fuie del Defiderio : 
ma il Bene Vtile è quello > che fi elegge come Mez- 
zo , per confeguirc il Fine defiderato . F.t perciò le 
Marfìme alquanto fon differenti . Perche , il Dcfi- 
derio è Naturale , la Elettione è Voluntaria . 

Quello aduncfue è Bene Z/tiley ilcjual fi eleoae come Canfa 
efficiente, o Infìr amen tale de* Beyn per fe fìeffi De fder abili . 
Bene per fe defiderabile , è la Sanità, & la Voluttà, & 
rHonorc,&i Beni dell'Animo, come fi è detto. 
Dunque Bene Vtile è la Medicina, che fi elegge per 
confeguir la bramata Sanità : &le Ricchezze, con 
cui fi comprano gli Honori : & lo Studio , che è 
l'Efficiente della Sapienza : & l'Educatione , laqual 
cagiona ^li Buon Coftumi . 

Quello e Bene Vtile , che quantunque doglia , gioita non^ 
^dimeno al Fine defiderato. Perche il Mezzo non può 

cJTerc Cofa Mala ; quando il Fine g Cola Buona . 

^ Come 
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Cóme la Sferza a' Pargoli per corre^gimento : il 
, Cauftico e'I Taglio, per fatuarc U Goìpo;: & il Sui- 
)^-^ì\cio del Reo,pcr Publico documento ; ^ 

. QiuUo è. BeniVtiU, ilqtktl non filanùme gioua per con- 
feguWe il Beni dtfiierdt» , ma per conferuarlo . dr afcre- '■ 
fierlo. Tal 'è la Vigilanza & la Frugalità^nel Go- • • 
ucrno Economico : & la Militia Pretoriana . nel Go^ ■ ' 
ttcrno Politico : & le Arti Mccaniche, leanali nella 
A^PP^Jjf^' occupano la Plebe , accrefcono le Fa- 
* , Commodi della humana Vita. 
? ' Quello è Bene Pule , che è Principio Jdéa a. Cofe . 

grandi . Perche vn buon Principio è la Metà del 
Fatto . Tal fu U Modello che fece Corébo'del " 
Tempio di Diana Efefina, benché noi potè finire . 
Et quello del Maufoléo cominciato da quattro fai 
' mofi Architetti , Scopa , Briice^ Timòteo, & Leo* 
care} madalornónfinitpVr . 

■. Per COnttatio. QuelU è'gr»i'Malé .ckept principio 

A grandi Afaii. Come il Rapimento di Elena alla 
accennai Guerra Troiana: & il Rifiuto del Con- 
fulato di Cefare, alla crtìdel Guerra Qoile. Peccllò' " 
. il Delitto fi atttibuifce à chi gli diede bccaOone. • 

D^altia parte, Bene Vùle è tinello, che pone il fin$^ 
all'Opera. Comc Briàce, che finì il Temeio di^ 
Diana cqminciato da Corpho : perche ilJFine ( co. 
me dice il Filolbfo.) hà ragion di Ottimo. E dasU 
Accbitetti il fininitoto de* Pialigifò chiamato 
tm: onde na^cquc il Proucrbicche il fine mcQxonà 

^'Opcra . \ * - ; . ' \ . 

• Altre MaflTimc potrai leggere ncll'ljftelBfo Capito^ 
lo delie Retoriche f fonuènendoti di ciò che auantf / 
«icemmò , che molte vòlte vn*ifteflb Bene può - 
cfftrc Bene in fteflb , & Bene Vtilc . Come le « 
• Scienze Pratiche , icquali eflcndo Buohe per 
% fteirc>;»caalcw^ di Mcz«q aje Gootcplatiue^ 
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Et i Beni Corporali ch'cflendo ih fc Dilcttcuoli, 

Icruono ancora alle Operationi dell' Anima, Anzi 
:taluolta i Beni dell'Anima (èruopo di Mezzo per 
Gònfeguire i Beni del Corpo 5 come alloca (he ù 
vendono le Sciedze per Depaci ' ; 

' * . ■■ . ' • 

CAPITOLO oyiNTo . ; 

M4ffime Deliberatine 9 per profi4re : , ^ 
che vn Bem fid Maggior di vn aiiro^i . - 

Gtà fi è detto , che nelle Lettere Deliberatine tu 
puoi perfuadere che La Cofa propo/la fia Bnoné$ 
0- Vtile afsolittmente : QuecO 9 che, di Cojè propone , 
i*AJ7Ja fìa Miglifjr dilCéUtra comparatmamente» Come (e 

fa foffi ricecdito , cpial fia Maggior Bene , la Fatioi 

ó il Ripofo : la Voluttà ò il Dominio : ò qual fia 
pili Vtile alla Rcpublicfi, la Profeirion delle Armi > 
ò delle Lettere \,&c mille funilì X9nùProblematici« 
£t Quefta è la v<;ka Conlultàtione » in cui fi delibera 
qua! di due Beni fi. dd>ba. eleggere , ò'qnal di-due 
Mali fi debba più tofto fuggire . A fimili Queftioni 
adunque Icruono le feguenti MaiTime : lequali ft , " 
denno intendere del Bene Vtile i ò del Bene confi-» 
decdìo Naturalmeme in fQfteflo ; (Nnrchc deli^^Ho* ^ 
noreuole fi dirà al luogo fuo . ^ ^ • 

Il Bene defiderahile per fe flefso , c migliore del BeriQ 

i^ile é. Perche il Fine è migliore, che i Mezzi ordini 
- nati al Cine . Dùncpie il Ripofo è Maggior Bene 
chè ia^àtka , perche ogwn fttica per poter viuecc 

in ripofo . - . 

per. altra parte 9 Qjullo è maggior Bene rèe ma^^gior-^ 
mite perfe$fi9né^ le kmìm fmff(e , Ma la Pccfcttionc^ 

- ^ delle 

r 
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r 14 VcltArte delle Lettere 'Mijftue 
delle Potenze confiftc nella Operatione , & non 
nella Quiete. Dunque la Operatione è maggior 
Bene che la Quiete . Onde il Pittore , inquanto 
Pittore , fente maggior diletto nel Fingere, che nel 
lalciare otiofo il fuo talento . ' ' 

Migliori fino quei Beni y che migliori fin giudicati da 
quegli che giudicano ficondó la ì{agione h & non ficondo la 

pahone. Perche la Paflione è mutabile, & la Ra- 
gione è fempre r jfteffa. Dunque egli è meglio iof- 
terire vna Ingiuria , che ingiuriare altrui j perche 
così giudicano gli Huomini Giufti, & il contrarie 
gli AppalTionati . . • , 

M l'inori fino i Beni Stabili j che i Mutahili. Dunque 
maeigìori fono i Beni dell'Animo che i Ceni di Fot- ' 
luna : perche quefti la Fortuna li dona e li ritoglie^ 
quelli rimangono fiffi nell'Anima, eh' è immortale. 
Onde il F^loiòfo , che nell' incendio della Patria ha- 
iica perdute le fue Fortune ^ cpn ragione diceua 

Io porto incco tutti gli tnieiBeni, • * ^ 

Miolior ' è quel Bene, che può fii0tfe finXa (altro ; ài 
quel the fin^U C altro non può fi0ert . Dunque , mag^ 
^ior Bene è la Sanità , che il Valor Militare l per- 
che fcnza il Valor Militare , la Sanità può luffiftere 5 « 
ma fenza la Sanità , il Valor Milittire non può fuOì- 
fiere . Onde il Re Pirro ne' Tuoi Sacrifici » altro non 
domandaua agli faoi Di^fcnon Sanità : confidando 
che con eOa egli otterrebbe le Vittorie da fe mc- 
dcfimo. Et Salomone dUTe, ch'erglic migliore vxt 
Can vino , che vn Leon morto . , ; 

Ma-qìor Bene e quello; U cui Priuattone e ptu molefia^ 
perche vn contrario (i conofce dall'altro . Dunque 
ma-.T or Benc*è l'Occhio che l'Orecchio: perche . 
piu'amiicre la Cecità, che la Sordità. 

Mn^^iof ' è il Bene intAnfico che i'eftrinfico . Perche 

quello c noftro, & Quefto è alieno . Et perciò c 

n^-9;'ior 
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miglior la Vita,che la Fama : & i Beni dilettcuoli, 
che i lodeuoli . 

Di due Mali necefsari , il minor Male è 7neif>^ìor Bene . 
Onde Catone elcs^gendofi più torto di Morire , che 
di Seruire : giudicò minor Male la Morte, che la 
Seruitù.: & perciò eflere Cola Buona; perche la 
Elettione è vn' atto della Voluntà, & la Voluntà 
non può volere fenon il Buono • 

Qtiello € Bene pih Potile , iUiual mira ad n)n minlior Fine , 

Perche il Mezzo prende dal Fine la fua Bontà , co- 
me il Rclatiuo dal Correlatiuo . Migliori ad'-.nqne 
fono le Virtij che le Ricchezze: perche con le Ric- 
chezze fi acquiftano i Beni Terreni 5 & con le Vir- 
tù i Beni Celefti . 

Quello è Bene ptu Vtile, ilqual caniona viìi Ejfetti Buoni. 

Perche T Eccedente è maggiore deir Ecceduto . 
Dunque nelle Republichc più fono Vtili le Arti 
Mecanichc , che le Arti Liberali : perche le Libe- 
rali ornano la Mente di chi viue : ma le Mecanichc 
prouedono à tutti i bifogni della Vita. 

Pili Ville e età che conferua iacqmftato^ di ciò che ac^ 

éjHifta . Perche indarno fi acquifta quello che non 
a confcrua. Dunque migliori fono lcLeggi,che le 
Armi : perche i Regni con le Armi fi acquiftano 5 
ma fi conferuano con le Leggi . Et miglior ' è la 
Memoria, che l'Intelletto 5 & l'Efcrcitio, che la Me- 
moria : perche la Scienza fi acquifta con rintcllct- 
to 5 fi conierua con la Memoria 5 & con rEfcrcitio 
fi accrefce . 

Pik Utile è quello che gioua à noij di ciò che gioita a^U 
altri , Perche l' Amore ordinato comincia da noi 
ttiedcfimi*: non elTcndo ninno à noi più proftìmo , 
che noi ftefti . Perciò nel Naufragio ognuno atten- 
de à faluar le ftciVo , più tofto che l'Amico : perche 
f(;bcn fia Legge di Amicitia l'/lmar l'Amico come fe 
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fieffo: non obliga perciò ad amarlo più di le ftcflb • 
& pm di fc l'amerebbe , fc per faluar l'Amico egli 
periflc: perche te Natura Megna ^^oofcma? la, 
propriaVita; ' \..\^'^ ^ 

r QuelMeX^ è Migliore^ cVif ih necefsarhr Migltóra 
r dunque alla Vita Humana la Sanità, che la Scienza. 
mlMeX^iMi^mt-^i^uareilftkfacile. Effendo 



■r 




tà 

*' condurre 



il comind^e Vna ltiipt«^ c^»^ "OA^f' 
al fine 5 jfqttal'è il proprio Scopa del^, 

' .^AgcnTe Ragioneuole , com'è l'Hubmo . ' ^ • - - 
•^'y-v Vi.fi potrebbero aggiunger le Maflimc per 
vi) prouaie chela Colà fia DiieneMole , che fia , 
;éc:^eHoU , che fia P*PU*, «c-I'-kW» » * ^^^f^ 
Ma perche queftc ferupnp à tutu i Gcnm, U nwpt 
fcanoral lup luogo . . v j 

Ancora po«^*c alcuno afpettate che qui fi ad- 
duceffcro le" Màlfìme Ò«//»w/oW« .pcr^prouar^Cto U 

CoA propcffa fia in fi Mala , & Inutile , o -P^nf^ S ma . 

\ . Ciò iarèbbe vn'ingr andir fopcrGhiamcnte il Volume, 
. )Ót, minujr la glòria del tùo Intelletto ; potendo tu 
^ Sr te Iteffo-BagU Oggetti <tella Pctfual.onc i cioè 

. L' Beni CorpoTei , Eftemi, & J^^^*^f . 
y Oegcai ciflla iy,isuaf.one : cloe 1 Mail Corporei , 
.' BiferpU fic dell'Animo i opponendo a aafcuno il 
Si!Mfei»&o.- OWic aàla-Santfà m«rmn,:j\\z 
s Fama la h,fam,a : alla Scienza n^Mmtfff:m Vutii 
ìWhio . Et dipoi alle Maflimc PerfoalH* oppor le . 
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CAPITOLO SESTO 




V^J dare, ò Biafimarc : fiche T Oggetto fuo, è il 
Lodeuole . Altri lo chiamano THonorcuole , altri 
l'Honcflo : ma il Gran Jilolofo nel Primo delle Re- • ; 
torichc, al Capitolo Nono lo qhiama IL BELLO : 
pcrochc il fuo Contrario fi chiama il TVRPE. Hor 

?uefta Beltà , benché comprenda ancora la Beltà 
Iorporea> nondimeno principalmente confitte 
nella Beltà dell'Animo: cioè nella Scienza, & 
nella Virtù Morale 5 à cui conuiene il primo Ho- 
nore : perche quefta fola fa THnoillo Buono , & 
Honefto; & perciò Honoreuole. • ' i 

• . Dunque il Primo Oggetto della Lode è l'Éccel- ^ 
lenza delle Virtù Morali , & delle Scienze . Secon- 
dariamente le Arti Mecaniche , perche anch' ette fi 
chiamano Virtù IntcUettiue. Apreffo,lc Vir ù Cor- 
porali che fcruono all'Anima ; come la Robuftez- % 
za , il Vigor de' Senfi, c la Bellezza. Et finalmente */ 
le Ricchezze e' Beni di Fortuna che fcruono al 
Corpo . Et circa quefli Oggetti li aggira la Sfera ^ 
delle Lettere Lodatine & delle Biafmatiac . 

Vero è che fouente , ò feriamcnte , ò per inge- 
niolb capriccio , auucrrà di lodare vn Cannilo , od 
vna Fiera , con certa Analogia alle Lodi Humane 
Perocheficome negli Animali , come già vdifti 5 il 
Naturale Inftinto hà qualche metaforica corrifpon- 
denza con l'Intelletto Humano : & le loro innate 
Proprietà , con le Morali Virtù : & le Fattezze con v 
la Corporea Bellezza : & le loro ingeniofe Opera- 
tionicon TOpre humane ; così molti Nobili Intel- 
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letti Greci c Latini lodarono le Mule Vincitrici 
de' Giochi Olimpici , & il Bucèfalo di Aleffandro , 
&rHiftricc di Doniitiano > come fc haueffeto lo- 
dati Herói* 

11 limile fi può dir delle Piarne , & di altri Sog- 
getti priui di Anima & di Senfo : ma dotati di al- 
cuna Virtù Fifica, nel fuo genere perfetta^ che ana- 
logicamente rifponda à qualche Virtù Hi^mana: 
come Pitagora compofe vn panegirico della Cipol- 
la, Catone dclCauolo, pania deirOrtica. Ma vi è 
differenza tra Lodeuole, & Honoreuole 5 perche la 
Lodeconuicnc ad ogni Colà Perfetta e Bella, ben- 
ché irrationale & inanimata : ma l'Honore (i deuc 
folamente alle Virtù Humanc , Angeliche & Diui- 
ne: come diremo . 

In due maniere adunque fi poflbno lodare gli 
Animali irragioneuoli , & le Cofe Inanimi , Natu- 
rali od Artetattc . Uvna Hijloricamente , rapprelcn- 
tando le Perfettioni di quella Cofa, ritrahendola 
dalle Circoftanze , & dalle Categorie , come fi è 
dimoftrato nel Capitolo Primo & Secondo del Se- 
condo Libro, con TElempio dello Elefante ; fenza 
bilògno di replicarle bora qua . L* altra , Oratoria^ 
mente: lodando l'iftcffa Coih con arguta & ingc- 
gnofa Analogia alle Virtù Humane . Hor. quefta 
fi fa per via di Argomenti & Entimemi Retorici;, 
fondati nelle Màllime Dimoftratiue delle quali bo- 
ra palliamo : fiche quefte ti feruiranno per lodare 
Huomini , & qualunque altra Cofa . 

Sarebbe dunqi-e reccffariodi ricercare quante & 
quali fiano le VIRTV principali della Hiimana 
Laudationc > le g à non fi fofle tatto nel Capitolo 
Nono del Secondo Libro : pcirche il moftrar le prò- ^ 
prie Virtù, Òc il lodare le Virtù altrui, è vn'iftcls'- 
Arte , come colà fi è dimoftratQ . Rcfta dunque di 
ricercar le MalUmc Lodatine. C A- 
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CAPITOLO SETTIMO 

Pf/ Lodevole deìCHonoreuole » 



J 
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L Lodeuole c vna Proprietà di alcuna Cofa Eccei- 
^ lente 5 eh' cflcndo in fc Perfetta e Bella nel fuo 
Genere y menta di eflcre da chiunque hà giudicio 
approuata per tale. Vn bel Corpo Humano : vn V 
Bel Cauallo? vna Bella Pianta 5 vna Bella Nane; 
vn Bel Palagio 5 vn Bel Fonte, il Cielo, le Stelle, 
il Sole • Ma V HonorenoU, è vna Proprietà della fola 
Virtù, laquar cflcndo Eccellente, merita di eflcre 
da tutti, non folamcnre approuata, e lodata, co- 
me Cofa Belliffima in fe ftefla, ma riuerita per la 
Bontà . Tal' è dunque la fola Virtù . 
L La Virifi è vna Qualità dell'Anima, che fàl'Huo- 
mo Buono, $c Sauio; fiche Voglia, ò Sappia, ò 
Pofla far Opre Virtuofe , & Eccellenti . 

\J timore j è vn Segno eftemo con cui noi di- 
moftriamo riuerenza e ftima della Virtù di alcu- 
no; come inchiniij adorationi -, e lodi. Siche tutto * 

THonorcuolc, è Lodeuole: ma non tutto ciò ch'è 
Lodeuole è Honoreuole; perche le Cofe Irragio- 
neuoli poflbno efler Lodeuoli, ma non Honorc- |i 
noli. . . , 

Honoreuole adunque è la Perfina Virtuo/k ^ cottiC ' 
vn^Hnom Santo y vn gran S Apiente . Et fimilmentc Ic 
Colè che rapprefentano quella Perlòna Virtuofaj 

come \2i Indagine ^ Sepolcro, Ic Reliqme , le Infeone , 

le fuc Spoglie. Et le Cofe Relatiue ; cornei Parenti |. 
iuoi, la Patria y il Luogo oue nacque, ò doue habi- ' ^ 
tò • Onde la Stanza aoue nacque Augufto, tù con-i 
ucrtita in vn Sacrario . 
Honoxcuoli ancoia fono le Marche ^ i Segnali « 

I ficgl- 
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1 3 o Del F Arte delle Lettere T^ijjtue 
& gì' Inditi) della Virtù : come le Ferite riportate 
dall'Hucmo Forte; ìPremify ìcCorone^ {Trionfi: le 
Zauree dc' Dotti 5 i Fafci de* Cónlòli . 

Honoreuoli fono le Cofe che fanno in alcuna 
Pcrlona prelùmerc gran Virtù: come la cccelìma 
BelleT^ del Corpo , che fà prefumcr quella dell'- 
Animo: \2i Nobiltà^ che fà prefumere da Gencrofi 

Padri, Gcnerofi Figliuoli : la Pro/pera Fortuna^ che 

fà prefumcr colui amato dal Ciclo : la Dignità & 
la Potenza Reale, perche fà prefumere che alla Gran 
potenza corrjfponda grande Virtù , grande Ani- 
mo, gran Valore . Et la gran Ricchei^ay prefumen- 
dofi ch'egli pofla far grandi & Virtuofe Opere: 
con la Beneficenza , & con la Magnificenza . 

Ma fopra ogni cofa , Honoreuoli fono gli Effetti 
delle Virtù. Come i Miracoli operati da' Santi : i 
Libri comporti da' Dotti : le Leogi ftabilite da* Giu- 
fti : gli Trofèi riportati da' Forti : le Guerre pacificate 
da' Prudenti : le Opre della Magnificen^à '•> dedicate al 
Culto Diuino, od al beneficio del Popolo, Tcm* 
pli > Teatri , Terme , & Ameni Luoghi . 

Ancora gli Effettt mirabili delle Arti Mecaniche , 
oltre TEIfer Lodcuoli , fono in alcun modo Hono- 
reuohs perche ancora TArte è vna Peifettionc 
della Facoltà Intelletf ina : onde dal Vulgo ( ben- 
ché impropriamente ) le Arti fi chiamano Virtù . 
Tal fù la Sfera di Archimede, che chiufe il Cielo 
in vn Vetro . Et l'Horologio di Analfimandro, che 
inchiodò il Tempo in vn Muro . Et la Venere di 
Prairitcle, laquale non men che TOriginale, ;rapì gli 
Amatori . Et la Bombarda del Tedcfco , che in- 
uolò il Tuono & i Fulmini al Ciclo . 

Da ciò che fi è detto tu puoi rammentarti le 
Cofe contrarie al Lodeuole ^ & all' Honoreuole . 
Perche ai Lodeuole li oppone il Biafmemle : & all'- 

Hono- 
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♦ Lil^ro TtYxp . Ili 
Honor€uolc il Vergognofi , QucUo conuicnc à qua- 
lunque co fa Deforme & ifproportionata , benché 
Ina'iimc . Ma qucfto è proprio del Vitio , di cui le 
cofe Irragrioncuoli non fon capaci , fenon meta- 
foricamente 5 come fi è detto delle Virtù . 

M' Ajfunt Campar atine per dimoflrare che *Dna Virtk fìa 
vili Honor ernie ài altra h o m Vitto fiU Vergo^ 
gnofi al *on aliro . , ^ . 

QiielU Vtrtu è fùi HorwreHole j cheperfettiona mapik ^ ' 

Nohil Poteni^a dell'Anima. Perche ficome le Softanzc 
più Nobih , nelle più fublimi Regioni del Mondo > 
così le Virm più Nobili, nelle più fublimi Potenze 
dell' Anima , fon collocate . Dunque , più Nobile 
è la Prudenza che la Giuftitia ; & la Giuftitia che 
la Fortezza ò la Temperanza : perche la Prudenza 
rifiede neir Intelletto , Potenza più fublime : la 
Giuftitia nella Voluntà ; la Fortezza & la Tempe- ^ . 
ranza , nell' Appcrito Senfitiuo 3 Infimo delle Po- 
tenze . 

Pia Honoreuole è quella Virtk ch'eccede l'Altra: per- 
che TEcceflo è vna Eccellenza . Dunque più Ho- 
noreuole è la Magnificenza, che la Liberalità: & 
la Magnanimità che la Modcftia : perche circa le 
ricchezze la Magnificenza eccede la Liberalità : & 
circa gli Honori , la Magnanimità eccede la Mo- 
dcftia . 

Pik Homreuole è ijnella l^trtu-, laqual riguarda pik 
Nobile Oggetto : perche le Virtù , dagli Oggetti loro, 
fi difFerentiano . Dunque più honoreuole è la Teo- ^ 
logia che l'Aftrologia; & TAttrologia che la Me- 
diCina : perche l'Oggetto della Teologia, è Iddio 
Eterno: dell' Aftrologia , il Cielo mcorrottibile : 
della Medicina , vn Corpo frale . 

Manco Honorem li fono le Virtù che Seruono , di (jUiJle a 

cuiSeruono . Dunque men nobili fono le Scienze 

I z Prat- 
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DeltJrte delle LeiiereMì/Jfue ' 

Prattichc, Icquali feruono alle Spccolatiuc . Et le 
Arti Mecaniche , che le Liberali . 

Trà U Ani Mecdniche quella è più Nobile , che prende 
i Principe da cftidlche Scienza • Dunque più nobile è la 
Pittura che la Scoltura : perche quella prende i 
Principi) dalla Perfpcttiua ; & quella imita i Corpi 
materiali . 

Tra* Vitj , quello è men Vergogno fo , cWè pili fQicino al 
Mt^o della Virm ; perche con la Virtù hà maggior 
fimiglianza . Così alla Prudenza è più fimile l'Aftu* • 
ria, che rimprudenza: alla Fortezza, la Temerità 
che la Codardia : alla Liberalità , la Prodigalità che 
PAuaritia : & perciò quelli fono Eftrcmi men Vcr- 
gognofi. 

?{U Honoremli fino le Viriti , che rifplendono a Beneficio 
ahruiydi quelle che filo giouano a chi le poffiede : come vn 

Diamante tanto è pregiato quanto r ifplende. Dun- 
que la Liberalità è più Honoreuole che la Tempe- 
ranza : pf rche quefta è Virtù Solinga : ma la Libe- 
ralità fra'l Popolo eccita applaufi . 

D' altra parte> Pìk Honoreuoll fino le Vtrik, che più * 
fi accoftano alla Natura de* Puri Spiriti. Dunque, più 
Honoreuole è la Temperanza che la Liberalità : 
perche viuer nel Corpo , & aftenerfi da' Corporei 
Piaceri 5 hà più dell'Angelico che dell'Humano. 

Più Honoreuole è la Virtù, che comprende più altre Virtù: 

perche accumula Pcrfcttione à Pcrtettione , & Ho- 
nori ad Honori . Dunque più Nobile di tutte le 
Virtù è la Virtù Heroicaj perche comprendendo 
tutte le Virtù in grado eminente , rende T Huomo 
fimile à Dio . 

AJfime più Generali circa il Lodeuole ^ P Honorem 
. noie. 

Qj^ello è più Honoreuole j il cui Contrario é più Vergogno fi. 

Dunque più Honoreuole è la Pudieitia nelle Donne, 
. • che 
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\ che negli Huomini : perche nelle Donne , Tlmpu- 

diciria c più vcrgognofa . 

Qiiello è pili tionoreuole y cW è pik Difficile, De' Beni 

Vtili , il più facile ( come vdifti ) è il Migliore : ma 
. degli HonorcLioli , tutto il contrario : perche la 
Gloria è vna Pianta che hà dolce il frutto , ma le 
radici amare . Et perciò ne' Beni Vtili il comin- 
' Giare ciò che non fi può finire > è imprudenza: ma 
negli Honoreuoli, il tentar cofe grandi, moftrando ^ - 
animo maggior delle forze 3 merita Lode. 

Quei/o è piti LodeuoUj che pojpone il Ben proprio^ al Bene 

altrui . Già vdifti che ne' Beni Vtili, prima fi guarda 
il proprio Bene , che il Ben dell'Amico : perche la 
Natura inclina alla propria Conferuatione . Ma la 
Gloria fegue più tofto la Virtù che la Natura 5 & è 
maggior Virtù faluar l'Amico , che le medefimo . 
Et molto più , faluar il Padre , ò la Patria , come 
Dccio tra gli Romani , Codro tra gli Atenicfi, Me- 
ncdcmo tra' Tcbani . 

Quello è pik Honoreuole y che pojpone i Beni Corporei a* 

Beni Honoreuoli . Ancor quefta MalTima è differente 
da quella de' Beni Vtili, per l'ifteffa ragione. Et 
perciò il pofpor la Fama alla Vita, è più Vtile 5 ma 
il pofpor la Vita alla Fama , è più Honoteuole . 

/ Beni dcUtiofi fon più Honoreuoli che gli fruttuofì : per- 

. che fentono più del Liberale. Onde Cimòne leuò 
le Siepi alla fua Villa, per farne di vn priuato Po- 
dére , Delitia publica • 

Quello è più Honoreuolcj il cui Premio è più tofto Honor^ ^^ 

che Profitto . Onde il Premio de' Vincitori in Olim- ' 
pia, era vna Corona di Oliuaftro : & nell' Iftmo, 
vna Corona di Appio ; & non Argento ne Oro : . 
baftando vn fol contralègno alla Virtù ; ^perch'clla 
fola è degno Premio à fe fteffa . Et perciò Emilio 
' è lodato, che dopo la Vittoria contro al Re Pérfco, 

I 3 portò 
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1 5 4 Dell* Arte delle Lettere Mif/tue 

portò tutto il Tcforo Macedonico nel publico Era- 
rio, della (bla Gloria contento ► 

Quelle fino Attioni H onorevoli , che fi regiflrano ne 
Vafti-t 0 fi celebrano dopo morte conpuhlichc Laudationi-, ò 
eterne Infcrittionith Simolacri: perche quelli fono Ar- 
gomenti di qualche publico Beneficio . Volendo 
la Gratitudine, che fc muore il Benèfico, foprauiua 
il Beneficio nelle Memorie . 

Ma molto fm Honor ernie è tjnefio Premio , fi cht lo ìne^ 
rito e fiato il Primo à confegnirlo . Grande Honore fù 
dunque ad Hippóloco, ilqual fù il Primo àxui gli 
Atcniefi recitaflcro vna jpublica Laudatione . Et 
grande Honore adHarmodio, & Ariftogitòne, a* 
quali , per hauer refa alla Patria la Libertà , gli Ate- 
niefi drizzarono le prime Statue ; Jcquali auanti 
non fi dedicauano fcnon a^Dei. 

Quella è Cofit Honoreuole , che non genera Inuidia , ma 
'Emulatione . Perche la Inuidia fi cftcnde a' Beni Cor- 
porei, od agli Efterni : ma la Virtii non può eflcre 
inuìdiata da' Vitiofi; mafibene imitata da'Virtuofi: 
come Téleo feguì le Imprelè di Hercole , Temii- 
ftocle di Milciadc > Celare di Aleflandro . 

Quella è Cofit più Honoreuole y che non fi può attribuire 
étd altri che alla propria Virtù . Perciò le Vittorie di 
Timòteo erano manco lodate , perche fi attribui- 
uano alla Fortuna, che gli gittaua le Città nella 
Rete, mentr'egli dormiua. Et Antonio minuì la 
Vittoria di Augufto alle Mille , perche fù opera di 
Agrippa, più che di lui. Quindi è, che Annibale 
più lì pregiaua delle Vittorie conlcguite con la in- 
duftria de' luci Stratagémi, che con la forza delle 
fue Squadre : perche la forza era commune ali * 
Efercito 5 ma rinduftria era tutta Tua . 

Quelle fin Cofit più Honor euoli , che fono più filmate tali 

nella fua Patria . Come Ic Scienze in Atene , in 

Tebe 



Tebe le cofe ^ércr in Kparta le JMmf ^ 

Quelle Anioni fono Honoreuoli, che danno altrui qualche 

Nome gloriofi : come Atricano, Gcnnauico^P^^^a 
per ie VittfXiC'. O^tQ per quaIchc,||iei^^B(§j^^ 
tìon icgnalàta^ coMo Acìftuiefìci^l <tot^ 

incorrotta Giuftitia : & Scipione per la Pietà ve^j^ ' 
il Padre 5 à cui feruì di Battone della Vecchiezza i^g^^. * 
V 'i(2j£^^ i-Honoreuoley':fib€ :fi^fà '4i^ Jfonfé^^ §U$tione j^ -^. 

perdf^c ciòt cht firfò^pn:2atin^ per iidcd&à^. v 
nafci^rido do^ priMi^lo 'cAernd^ & non intcmc^é 

cioè, dalla Virtù ^ bjpgcjbie l'Oi^» fi^ 
non nicrita-Lodei - • - -^i^^^^»^-:^ • 
Quello è più Honoreuote^ Aèfi.ji fer HÀifù * ttciìtìp 

r Ati(ioii«; 6 più rpontiiieir^ che (e MAiiefle ^ vti^ ^ 
impeto repentina . Et è 'più Virtuosa: perche la c ' 

• Virtù non è rAtto , rxtk rHai>ito* , . : ; 

Finalmente > Efirenm i il merita di H^ùrti 4fiumJb,^ 
ramane è i9 figrattt^^mMr^tfi^ difficiiijj^^ $ é^rarij/ìmar ' 
ijr cA^/^* è patiti primo , ^ folo , ^ £Ìi propria moui* 
merito; & quando manco fi ajpet tana, i /peraHéi:.^ fipra 

^ /'£/à y ò le comtMm ^orl^j C9n grande Animo condotta éU. 

.Miche TI conoM^^ 

y| A per lodare ancora le CoCc Inanimate, ti fer* ' 
JIVI uiranno (come fi è detto) \c Circoft4»Xey &i : 
Luoghi Coìttmum : òL principjilmcnte > i Conttarf^ ^i^ 
Simgiìanle » i Relatiui , & le Céi^ . ìàcliks^^ 14 

Nobiltà & ecccMciixa dicir Artefice ò della Caufa 
Efficiente: la Nobiltà della Materia i la Bellezza SC . 
vaghezza della Eorma» & della Idea : la Nobiltà & 
ecce%tt»,4€l ^m}ik gU iiiM ììtì^^^ tt^ì^ \ ' 

A queftc fi aggiungono le Caule Mctafifichcj . 

cioè , il Nobil Nome y \^ Etimologia y Se lì Grado deiU/^^» 
fua &ff(m'^ i Iwatem^ftCA» fi$lU€9f4^ Situare ^ 

... . ^• 
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Dell' Arte delle Lettere Mifjtue 

Eccellente nel fno Genere tni Corpi Naturali, o tra gli 
Artefatti : o tra le Vegetabili Piante 5 h tra gli Animanti 
genero fi ^0 tra gli Hmmini hi figni . 

Anzi ella analogicamente fi porta fopra il fuo 
Grado: s'ella è Inanime, fi finge ch'cU'habbia 
'^nima e Vita: le è vna Pianta; che habbia Senjò 
fc Animai Senfitiuo , che habbia del Ragioneuole , & 
àcW H umano: IcHuomo, che fia \n' Angelo y od vn 

Semidio , 

T dalle Maffime & Regole predette dcWHono^ 
j renale j ta puoi ritrar quelle del BUjlmenoie & Ver*^ 
gognofo^ per contraporlto . Siche per le Lettere Lo- 
datiue o Biafimatiuc non ti potrà giamai mancar 
Soggetto > ne pcrfuafiai Entimèmi • ^ 
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CAPITOLO OTTAVO 

Pel Giulio ò .dell ' Ingiufìo . , 



Nlun Sóggctto è più fecqucntc nelle Miffmc, 
che il Giudiciale . perche ficome poche cofc 
fi fanno firà gli Huomini fecondo il Giufto & la Ra-r 
gione; ,così la maggior parte degli Humani Ragio- 
namenti, & delle Lettere , fon Querimonie , Do- 
glienze , Accufe , c Scufe . - 

II Giufto è tutto ciò che confuona con la Legge: 
Se la Legge è vha retta Regola delle cofe che ncir* 
humano Coitimcrcio fi deono fcguirc ò fuggire . 
Hor qucfta Regola è di cinque Differenze : Diuina , 
Naturale , Qelle Genti , Scritta , Di Eijuita , Di ConfuC", 
sudine . 

. . La Legge Diuina , è quella che Iddio fleffo Legis- 
latore riuelò à Mose s come i Diece Precetti del 

. 1^ Deci* 
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Decàlogo : & quella che il ^atàatorc ptomulgò 
ficirEuaogélo j come Amare il Nemico . 

La NatMréU€i\c quella che ancora agli A^i^a^. / 
«la Natura iteitò. pior ioftiiito Difen la propria 
Vita; procurare Àlimenri^ amar la Prole; defìate 
il Bene ; fchitarc il Male ; riofFcndere i Piouoc;*^ 
toris refiftexe.alla Forza con la forzai umar ìgL 
libciEià. ' 0 

Ixgge pW/e C7#m> qiiella che la Natura tìuffaaM 
inlcgna agli Huomini , non come Animali, ma 
come Huomini , circa il Ciuil Commertio , & la 
Vita Soci^e • Come» Pofiedere cialcuiio il (^o> 
ÒL fimie dò che gK pixc « Fuggir la Veneik vàga 
conf certe No2S»r. Vfar^buoiu Fede ne* Concratth 
Rcftituirc il Dcpofito. Seroar la Pace , ò miionere 
giufta Guerra. filTer Grato -a- Benefattori. Amar 
la Gloria .* > ^ '-4. 

La Legge Scritta è quella che i Princìpi a* Si^lcIttU 
ò i popoli Liberi à le ftcfU tmpofero per mezzo di 
Saui Legislatori. Come quella àciTallmìe data ai 
li^ da iladamanto , & da Mmoffe a' Crctéfi: 
foodats^ in quella folja Regola f Quanto tttìUtéitem Jè^ 
tétto Mmm s fenza peìxiónp, icnza chfletM . 
Iòne, ò diCircoftanzc. * .'^^-'f-^ 

' Legge di Equità , ò fia Epicheia ; è quella che 
modera il rigoi; della Legge Scritta , differentiando . 
le P^iófie & le Circòftan^e » à giudicio di vn'<> 
liuòmo Sapiente & Buono. Solenaofi dite 9( che 

{tftremo lus § ma eflrema Ingiuria . 

Legge di Confmudìncj è quella cbe len^s^a ScxkXi 
ò LegislatoHy cominciala in. Popoki^lft^affi 
^ì^filiULa .* Còme tbà gli SparrdiUt 0<uar lewie^z^ 
^a*^omani , Denontiar le Guerre : tra gli Egitti) , 
Imbalfimar'i CadàucÒi. tsa'JBiatUlàii^ Mangiare i 
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1 3 8 DeH'Jrte delle Lettere M ifftfie 
Oltr^. alle Leggi Pabliche vi fono le Leggi Partii 
coUn tràvn^Hiiomo e l'altro 5 come \z Proìnejfe ;^ìh^ 
rate , & i Prinatl Contratti . 

E Gli è perciò vero che qucftc Leggi fi deono 
interpretare & offeruare fecondo la Retta Ra- 
gjone . Pero. he per Eicmpio j Circa le Leg^i btiu^ie-, 
non fi dee con la Religione contondeie la Siv. -cr* 
ftitionc. Come in Taunde, Sacrificar .^li H ^om^ni : 
& nel Gentilcfimo, l'Adorar ftrani Ncimi . Et circa 
\z. Legge Naturale : fe gli Animali feg' .ono Tempre 
rinftinto: l'Hnomo lègue la Ragione, lar.to (òl 
braaiando di Piaceri, quanto conuirre; quando 
conniene; & come conuicne . Et le Lej^gt delle Genti 
da' Particolari fi deono fi:bordinare alla publica • 
Giuftitia : non cffcndo lecito ad ognuno di farfi 
Giuftitia di propria mano, quando vi è il Principe, 
& il Giudice Regolatore . 

Ancora è d'auuertire, che quattro Cofc con- 
corrono nella Ingiuria . La Prima è VOfefa , che 
toglie ad altri il fuo : perche , fe toglie la Vita è 
H^it\icidio : fe Ricchezze , c Furto : fe Honore j 
è Contumelia. 

La Seconda è hMalitia, cioè la Voluntà d? Of- 
fendere : prrchc non è Inu^'utia le non c Vclui ta-» 
ria ! e chi pei: cafo, ò per mera ignoranza nuoce > 
nuoce sì, ma non fà Ingiuria . 

La Terza, che chi ticeuc r Offe (a, con tra 'V^olùà 
lariceua: perche à chi vuol Plngiuàa, non fi fà 
ingiuria . & chi vcc dc chi vuol 'efl'cre vcciib , fà 
danno , nia non fa mginria . 
L'Vltima, che chi ottcnde ialtrui, offrnda irficme 
Leg}i€ : perche chi ha il lus di vccidcrc jion è Ho- 
micidaj come il Giudice , il Littore , & il Soldato 
in giufta Guerra : anzi npccndo , fan^fà alia Giufti- 
tia > òc alla Legge , per publico Benefìcio . 

CAPI- 
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CAPITOLO NONO , 

Mafftme Gsadìcialt » Ò Ja^ D4 G$i^ol . 



DA queftc prcmcfle rìttràr fi pofTono tutte ip 
Maflicnje apf>j»rtcpcaii à quefto Genere • ' 



4^wrf fer froàm firn m'Anmf Jùi^Gii^éi ^'èrJài, 

. Quella i Cofa Giufla^ lagnai fi conforma con le Lej^gi ' 
Vmne . Effcndo Iddio fupremo Re & Legislatore 
dell ' Vniuetiò ; À Ccsfto JU àL Legiriatoj:eL.<leUa 

QMiUè Co/aGiufia, che fi conforma conia Lè^ge della * 
Natura . Perche ficome agli Animali la Natura è . 
dotta Legislatrice, & Maeftra, che non puqcciare;, 
cosi adi Huomini y inquinto.ScofikHii > iiil^«<cjÒ 
dK à ìorò bilbgna : purché conae BCagiònétibM 
regolino con ia Ragione. 

Quella e Copt Giuftu^che fi conforma con la Legge delle 

Gioif, Pctdieia ìi»}ui;aiiuQaaiia infegna à ciafcun^^ 
liaomo^dò che conùenga alla tTita Sociale v ÌhS 
bata la fubordinatioMC àUa ^ublica GxuiUtìa > /co^ 
me fi c detto. ^ ' ^ - ' 

- Giufto è i]M$Uo»che fi conforma con la Legge Scritta^ 

plirchc la^ Legge Saitta fi coqformi coak DiainàK 
& Naturale. Quindi Cy che hauendo Creonte^u* 

gnator di Tebe , promulgata vna Legge che niun »* 
UefcìtiSii^ i Ca^ueri degli vccifi Tebàni : Aiitigone,' 
contro al ìdìiuicto fcpellì il fratello : dcaèc^ta^ 
itàficiupeiitcrirpofet £^ vero» 6 Cceottie ch'io pec 

IcpelUte il Fratello, non hò ofleruata la tua Legge y 
ma hò io ollcruata la Legge Vniuerfale óc Eterna ; 
perche la Natura infegaasiafino alle Api, Sc aììq 

Soimidw di AOH ìbSòbubt, nfoAlti |^'laDt> Moiti«. ; 

/ ingiù- 

A 
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'1 40 Dell'Arte delle Lettere TAifftue 

Ingiufta dunque è quc]!' Attiene , che ripugna 
alle dcrrc Leggi . . 

Il . Ajfivf' Comparatine y per prouar che rjn'a Inginria è 
jyì ynaf^gior di altra . 

Maggior' e r Ingiuria-, che contrauiene alle Leggi p in irt" 

violabili . Perciò è maggior dclitro peccare contra 
Je Leggi Diuine , che contra le Humanc : perche il 
genere della Ingiuria è più graue . Perciò Calliftra- 
to accusò Mclanòpo che ha^ca defraudato di tre 
dcnaruzzi gli Edificatori del Tempio: perche Icbc- 
ne il flino era pie», olo, non era però fimplice furto, 
ma Sacrilegio , rubando agli Dei . 

Maggior'*} r Ingiuria, che contrauiene alle Leggi di Na^ 
turay che alle Leggi Scritte : perche quelle (òn più vni- 

ueriali : & il Legislatore è T iftcflb Autore della 
Natura . < 
'* M ^'ggior e ri ngiurìa doue la Malitia e maggiore. Dun- 
que piùgraue è vn'Homicidio premeditato , e de- 
liberato 5 che vn cafuale, & di primo impeto . 

Maggior ' è l'Ingiuria^ che procede da Animo Brutale 
fiero. Perche, ficome la Virtù Heroica tà THuo- 
mo limjle à Dio> cosi la Ferità, ch*c il Vitio op-« 
pofto, ta THiiomo fimile alle rabbiofe Fiere: & 
perciò la pcruerfità è molto maggiore . 

Maggior^ è ringiuria-^ (juando chi la fì, è '\3fat0 a farla : 

perche prouienc da vna Malitia habitualc , & pet- 
ciò maggiore . 

it- Maggior è l* Ingiuria^ fatta dal Prouocantej che dal PrO" 

uocato : perche nel Prouocato fi prelumc ncceflaria 
dit là ; nel Pronocante deliberata nmalitia . 

Maggtur\i l'Ingiuria che fi commette nel luogo doue fi 
giudicano , 0 fi cafiigano i Delitti : perche l'Ingiuriantc 
opera con maggior malitia c dilpregio della Giu- 
ftitia . Gonne colui , che mentre il Garnefice im- 
piccaua il Ladro , lubp la cappa al Carnefice . Et i 

' f^lfi 



- ' Libro 7>r^o\\V ^41* 
falfi Tcftimóni , che pergiurano rtcì Tribunale alla 

prefenza del Giudice . EtcjHellache ficornmette dmanti 
alla 1 magine del N urne , ceditore & ^endicator de' Delitti. 

Tal fù li Delitro di Pigmalione, che vccife il milcro' 
Sichéo dauanti l'Altare per inuolàre le fuc ricchez- 
ze Et Clodio voleua vccidcre Pompeo Magno 
^ nel Tempio di Cdftore . 

Quella è maggior" ìnginria, che comprende in fe molte ' 

Ingiurie h perche conaprende molte Malitie . Tal fu 

la fccleragine di Egifto nel!' Adulterio con Clitem- 
_ ncftra , dal Re Agaménnonc raccommandata alla 
"^ fta Fede : violando in vn tempo la Honeftà, T Ami- 

cuia, il Giuramento, rHolpitaluà, THonor del ' 

Figliuolo Orette; 

Q^lla è maggior Ingiuria ^ che hà m fine pih indegno : ' 

perche 1 Viti) óc le Virtù prendono dal Fine la loro 
qualità . Dunque maggior delitto è vccidere pei! 
prezzo , che per vendetta : & l'vccidere per adulte- ' 
rare , è peggio che per rubare • 

Qmii y maggior' Ingiuriandone il Danno è maggiore: 

perche non lolo dalla Malitia, ma dal Danno le In-^ 
giurie fi mifurano . Che fe maggior 'è l'OfFcfa lai-^ 
qual toghe Beni maggiori: maggiore OfFefa è tor- 
re la Vita che le Ricchezze : òc l'aggiugncre al 
Danno la Contumelia & il Difpregio . Onde Achil- 
le, quando Agamennone di rubò la Brifeidaj più 
fi dolca del Diipregio che del Danno : Me nihili ajli^ 

manit . . , ^ 

M aggior Danno e il togliere poca co fa ad m PoHcro^ che 
molto ad ron Ricco 5 perche il Danno è maggiore . 
Onde à ragione fi dolca quel Pouero , che poffe- 
dendo vn* Arbore fola , dal Ricco vicino gli fu ab- > 
bruciata , perche gli Ombreggiaua il Palazzo : 

aneli Arbore era la mia Selna , // mio Podére , H mio Re- 
gno : tutto U Mondo harnmi abbruciato . - - * ' 
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Quella i maggiore Offe fa , che dall'Offe fo fu gmdtcàta srih ,* 
foffribUe. Lucrctia ftimò tanto Tlngiuria riccuuta • 
da Scfto Tarqninio , che da fe fi vccilc . Et Euté- 
monc , cflèndofi tagliata la gola per vn'Ingiuria ri- 
ccuuta : Sótocle giudico douerfi tagliar la gola al ; 
Reo 5 dicendo, tanta cffer l'OfFefa, quanto l'OfFclò ' 
rhauea ftimata.-. ' v.r^ -iti,' '^'^'^^ ' 

^ 'Qttella i maggiore ingiuria , la^juaF i irreparabile : per- J 

. ch'eflendo perpetua, il Danno pare infinito. l 

. • Quella è maggiore ingiuria , che offende chi non fi può di^ ■ 

4 ^fendere: perche fe offende con qualche proprio rif » 
r v. * chio , l'Attione Ard ^a è manco Vcrgognofa . On- 
,,. >de Qiìintiliano elaggcra la barbane di vccidere i 
FanciuDini, innocenti & inrìbclli / Con ancora Tin- 
^' én.delir centra i Morti / come Achille contra il 
' . Cadaì ero di Etrore. Et il percuoter Femine ; ò » 
dir m^k' de' iMorti, e degli Affenti : tutte fono 
tioni Vili . non harendo punto dell'Arduo . * ' * 

Maggiore ancora è L'Offe fa, cjHando l'Off'gfo era Amico ^ • 

ÌH ^ ' V 0 Bevemertio: perch'egliè doppia Ingiuria 5 il non • 
^ ' : . far bene à cur douea farlo $ & il far male à cui do- , 
uca tar bene. Perciò crudrlc & empio fù giudi- 
cato Caftcrc , Nipote del Re Deiotaro ; perche'.. 
' \ >preflb Cefarc Dittatore accusò Tifteffo Auo Tuo, 
3 ^ . , da cui fù nutrito. ^ 

• . > Maggiorai C Ingiuria!; lacjual dagli (ìejfi Accufatori non 
- - / ft^o narrare fin\a eftremo rotore . Quali erano quci 

. Delitti di Verrc nella Cicilia; de' quali difle l'Accu- 
* fàtore : Nefarias eius iihtdines commemorare , pudore de^ 

ì tcrrtor . • ^' 

- ' Et quella , iaciuale, a chi la cde, genera horrore ifpa- *^ 
uento\fiu top che cc?npafione <)erfo l' Offe fi : perche la ' 

mente dcIl'Vdi»orc inucc/di compiangerlo, fi af- - 
' ' fifia à penfarc all'acerbità del fatto & al commua 

{)c liccio : & perciò non piange,- mia impallidifcc &' 
hftupidifce, ^ vL^ww ' ? . ^^^^^ 
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Quella è maggiore I ngiurid^ cut ninna pena '^)ffuale irona" 
rono t Legislatori, Perciò le Leggi non impofèro niu- 
na pena air Ingrato, perche niuna ne giudicarono 
vguale airingratitudinc. Et Solonc Legi,sl.itor de- > 
gli Areniefi , addimandato per.-he non haueffe prc- ] "V* 
Scritto Supplicio a' Parriridi : rifpoiè . lo non credo " 
che alcun Hpto7no fcjfa coynrnettcre cotattta fcejera:e'^a . 

Si efaggera finalnìcnrc Tlngiuria ( 'omc fi è detto • •* 
dell ' Attione Honorcuole ) Se colui è fiata :l/qIo , ò il 
primo a commcnerla: & fi piU ^oolte l'hA ccynynejja : & 
s*egli hà dato occafione di promulgar nuoue Le gi y ò jìabilire ^ • 

riHoui Supplicìj . Onde gli Argini , conne dice il Gran 
Filolòfo ; atrocemente puniuano coloro , per cui ^ ' 
ilelitto, fi affiggeano Leg^i nuoue, ò fi fabricaua 
quakhe nuoua Prigione , ò Si;pplicio . r -f • -i». 

MAJftme per ifcufare od efteìiuur cjHalche Ingiuria • .V * 
Gli ftclìi Capi che aggrauano l'Ingiuria, prefit 
per il riuerfo ancor la (ccn>ano . ^ • 

Che non e Jfata Ingiuriar > pe'>^chc non è fiata l^oluntaria 5 
ma Accidente Captale -. fcnT^ Amerterì{a ^ fni^a Mali- 
tia^ jnero.error delia F or turi i c^r non di lui .\ " • 

Se pure la Voluntà in ak yn modo vi ha concorfo^ |l ^ 

ijjere flato m prtmo Impeto della Pafiione. di Amore, d'Ira , ' ^ 
di Dolore y 0 di VirioUhl^ » EjjVre fiato prouocato.'C^ hauer 
feguitQ le Leiigi di Natura come fragile , incauto ^ dt eta^ 
immatura. . '-^ ^ '^^^ ' 

// Danno ejfer leggiero , (jr finl^ Contumelia , (jr in ogni,-- / 
modo j ejfere riparabile . Piangergliene il Cuore 'y c^ ojferirji - 
k ragioneuole Sodisfartione , '^m^ *ÌÌ • ^» 

A quelle Malume fi aggiungono cmelle che fi (bit* ^ 
dette de' Luoghi Communi, & de* Luoghi Eftrin- V 
feci al Capitolo Qi^into & Sedo del Secondo Libro. 
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CAPITOLO DECIMO 

Delle Muffirne PirfMfiM f . 
Che U Cofa. profila fm Gioconda Dilette tàoU • 

DAllc Mafliime Panicolan degli Tre Geoeri che 
finqui fi fon dette, tu puoi formare Avgomcilti 
fcv prouar nelle tue Miffiue , che vna Cola lia Ftìie, 
H^naremU, &: Giufta: bora dàUc (cruenti 9» che. fon. 
, comivuni à tiftci i Genari, tu pomi prouare the lai 

Cola fxaiChconday Cohueneuolej Fatile ^ & Ueccjfaria^ 

* come accennammo n^l fine del Capitolo Quinto 
di quefto Libro • 

Comincicremo adunque dalle Gioemde ; circa le 
quali, febén fi è già parla» nel Capitolo Duode^ 
cimo del Secondo Libro alla Pagina 90. nelle For- 
mole elprciliue di Piacere & Godimento : altra 
cola c nondimeno , il muouere vn' Affetto per via 
^ 41mpulfò:ri& altra il perfuader Tlntelletto per via 
di Argomenti . Altra cofa è s refprimerc che ta 
fcnri piacere di vn tale Oggetto : & altra Tinuefti- 
g^^r per quante JgLagiiSMÙ va' Oggetto poiia cfler 
. Piac^uok ^ : ' 

Hot ouefto è il fine della prefcnte Teòrica : do- 
,iicndòti tu rifouucnire della Definitione che colà ti 

-accennammo t cioè , Che la Giocondità & il Diletto-, è 
fohim Termine deipe/ide ia: &C ma Dolce'S^ (fhe con^ 
di/ce ^ perfctri^ta-iittie ie Operatimi chi CHwoim apprtiim 
' di ,40fne ipnuenfUoli al fm InAmìdm . £t per conie^ 

auente, turi i Beni Giocondi lono comprcfi frà gli 
aggetti della felicità & del Sommo Bene; ilqual» 
ilcome ii è dimoftrato al Capitolo Terzo di quefta 
Libro r compronde i Bm CoffmÌ9 6c gli Eflerni, Se 

• I tirmole 
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' .^^^ t : Litro JktB^f'>0' ^'^.^ 

A >r -^Jf^^ pr««^r^ che ma Cofi jia Gioconda > * 
V/X VUntcMle . ' ^ , y 

Primieraminti egli è Cofa Giocoriia , il non fi$itir^ìmn9, ' 

: Ufamnf t Petche ficafne r Affiumo ^ cofii cèittiàxia ^ : 
auk Natura : co^ la ?riuatiofl' deir' Ailanno , à^ie^ t 
condo la Natura : & perciò non può cflcrc aJtro 
• cjic GÌQConda . Quinci gli Stoici poneano la Som* 
ma felicità , aoilÌq, alcun Piacere^ pccfentc > ton^^y 
ndìa fola zffcntai dèi Dòlore » da lor- chitmatti % 
Jvdolenl^^ Ma qucftà è vna Gìocòfidità Ncgatiua : r'. 
come non fentir Doglie 5 non vdir triflfe Noucllc 5 /- 
non hauer Liti: il Ripofo & TOtio dopo la Riiica . 
Onde^ouiale fu il detto di quei Romano > nfmio^r • 
da C^e , ilquàleln vn dfpòrta, poftpfi à giacerc^]^ 
su rhcrba molle , di&.jai' Compagni : pollerò hoe^ 

fj/cf Vaporare . -. ' v ,v 

£^ è pertanto €òja Gioconda il campar da^ m 

feftoPÌfrMo : peiefalc à/€hi*cùQfideia.U * 
uatiòh dèi male pareva gran bene: come chi dal 
naufragiò , ò da vna fiera zuffa è vfcito illelo • Et 
pei l'iftefla tàgipne il mirar da luogo iicuro vna 
Battagba,^^ come Helena dalla Torrfe i .& il mina 
da Terra &ima FUhcti «qi&agio { coMte ^tò Lu* 
tpretio ) è cofa dolce. , ' - ' ' 

Gioconde fino le Cofè, alUquali alcuno è coflumato : per« 

che ficom^il Giocondo, è fecondo la Naturai cosi * 
Uj^Ionliictùdineà^ Perciò iLdOi^ 

ghi vfàti y & le Crnuèrfatìoni, & i Ciba, lé Ope-' ; 
rationi habituali effcndo diuenute quafi Naturali; 
lòn dìletteuoli . £g)^è vero che per diuerfa ragione - 
la Varietà è athica della Natuta ^ .corno ii dixk à 
^lùo luogo. • * . - 

Qj^elta è Cofa Gioconda-, che pojitiu^mente ricrea ^ ap» 
pagai Senfi Efleriori . Qomt all'Occhio vn Luogo • 

an^no ^ jjl ^ '^Ydètp 1» melodi» degU VcclU : all'^ 

K . . - / \Odo- 



14(J Dell'Arte deìe Lettere Mì[fme 
Odorato la fragranza de' Fiori : perche gli Oggetti 
proportionati ricreano le Potenze,- hauendo la 
•Natura condite di Piacere tutte le Naturali Opera- 
tioni , come altroue fi è detto , , • 

Quella èCofa Gioconda, che ritorna alla naturai Medio- 
^tu U Potenze, & i Senfi alterati dal fiw flato Naturale . ' 

Cosi le tiepide Terme ai Corpi interizziti dal fredr 
do5 & agli arfi dalla Sere le frelche acque fono gio- 
conde.Siche taluolta le cofe còrraric fono Gio.ódr. 

Ofelia i Cofit Gioconda y che appaga la iynaginatione : 

perche ancor quefta è vn Scnfo Intcriore, benché 
alquanto più debile de' Senfi Eftcriori. Perciò il 
Febncitantc rammemorandole Fonti, c'Riui, e' 
Laghi 5 ò fperando di riuedcrli , ò vedendoli di- 
pinti, o ragionandone 5 gode , come fe effettuai, 
mente vi fofle immerfo. òiche delle Cofe Piaceuoli 

Il prende diletto , Ò fen tendale , Ò ricordandole , Ò fpe^ 
randole. Et tanto è maggiore il Diietto quanto la" 
Imagmationc è più gagliarda, come nel Sonno; 
non eflendo diftratta dall'Intelletto, che col difcor- 
fo corregge le vane Operationi . 

Quella € Cofa Gioconda^ che appaga le Fajfwni Humane: 

perche l'Appetito Senfitiuo altro non è che Aìnore 
& Odio . Et perciò il confeguir ciò Ghe fi ama, & 
fiiggir ciò che fi odia è diletteuole . 

Gioconde fino a ciafcuno le Cofi proprie : perche natu- 
ralmente ciafcuno ama fe fteflo : & perciò il primo 
effetto deir Amor Proprio, è amar le cofe proprie : 
come la (ua Imaginc, i Figliuoli, i Componimenti, 
le proprie Opere ; & ctiamdio gli propri Difetti . . 

Perciò O^ni Simile gode del fiéo Simile : perche chi ' 
ama fe fteflo , ama vn'altro le ftcffo : onde nacque 
il Prouerbio 5 // Coruo ama il Corno . Et apreffo Ho- 
mèro , Siìnilem ad Sijnilem addacite Deus . 

Quindi c, che docondifima J CAmtcltia : perchè 

cfTcndo 
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• ^ Lthfo Ter^S^ \ 147 
cfl^nda fondata in Simi^Uanza di Genio e di Co- 
turni > il ama r Amico còimc vna Ima^c di te 
ficflb, od vh'àltro ie. 

Di qui nafie il diUno della. Conuer fattone congUAmicH 

perche l'vn Taltro partecipano i penficri, & accom^ 
munàflo TAmma . ^e io la mente parlando co* pie* 
ma fcriuciulb ag^ afifemi» & petiiàndp à Joio}"^ 
il (ènte giocondità; perche, .{:omc fi ^ detto 9 Is 

4 inaginatione € f^n altro Senfi . * ' 
. Per contrario 9. r Odiare ì Nemici j ^ il penfare al lor 
male, $uùiir4lmente èC9fi$ GM$nda . £t non fol là Vco- 

detti é ìcoÌà*diIetteiiok, pèrche par ehe iHuomo 

racquifti quel che gli fu tolto : ma l'Ira ftefla , ben*^ 
•che turbi tutto l'Animo; fù chiamata Pih dolce del: 
Miele ; per la^ inou^^atìonct^ & per la fpecanza dciia^ 
Vendetta'^: .'^'.v J -.'^ ' ' . ^ 

' Quèìla è Cofa Giocónda che appaga la Votunta : perch - 
ella è vn'Appetito Intellettiuo , affai più nobile del 
Senfitiuo: óc iijuccc^di Paflipni Corporee, hà le fuc 



iche mance Senfiknli « > 

BfPrCiò Pefircitar f Impero della Volnrità e Cofa Ciò--' 
conda. Onde alcune cofc per fc fteffe ingioconde, 
diuen^ono giocondidì«a^9 celiando tono volute» Se ^ 
fcrmameme. deliberate. Cgtì Leonida opponen-^' 
dofi <:on trecento foli Spartani, à trecentomila Per*^ 
fiani : benché ficuro di lafciar la Vita fopra il Col- 
le, giubilaua di (òftencre il Colle, per fpftenere 4 
fuo Proponimento ,.fuio airvltimo fpirito 

Pallio U Libmd è Cefa Gieeondlffìma .-^ pc^rche , Ù^- 
cgnie la Violenza & la Neccffirà lega l'Arbitrio: 
cosi l'cfferc Padron del fuo Arbitrio, è dilctteuolfc . 
.« Ma fÌM diléiteuQic i U Signorile impero > perche in . 

eflb., non ibi ' efercita la propria Voglia , ma fon^ 
mate Talmu Voglia aHa fnà . ... ^ ' ^ 



1 4» Dell' Arte delle Lettere Miffme 

Ma fra tutti li Beni Efterni giocondijfmi fono gli Honoris 
perche ciafciino hà buona Opinion di le fteffo : ò 
vorrebbe aprcflb gli altri cflcre in opinione di Ec- 
cellente in Virtù ? ò in Potenza? ò in quell* Arte 
<:h'cgli profcfla. 

Perciò gf Inchini-, l^ Lodi, gli Premif^ i Donatiui ^ fono 
Giocondi: perche fono inditi), e contrafegni della 
eccellente Virtù . 

Qilinci fa Vittoria in Campo, ne Giochi, o nelle Cacvie^ 

è Gioconda; non fol p^r il Guadagno > ma perche 
moftra Eccellenza, ò fortuna . 

Et ancora il Donare è Giocondo : perche chi dona 

oftenta il Tuo potere , & chi riceue gli fi confefla 
inferiore . 

Sebcne per altra ragione il Riceuere dono è pik 
Giocondo : perchc ogni acquifto è quafi vna Vit- 
toria • 

Ma fili che i Beni efterni fino Giocondi i Beni dell*» 

'Animo : perche quefti fono i veri Beni, & perpetui ; 
& nell'Età matura più conueneuoh . 

Dunque l' Imparar cofe grandi ^ dr cofe belle , cofe 
CHriofe aftrufe , i diletteuole : perche appaga & pcr- 

fettiona la Facohà Intellettiua. 

Et r Ammiratione è Cofa Gioconda : perche nafcc 
dal defidcrio di faper la cagione di ciò che al primo 
incontro non sa : come le Opre mirabili per la 
grandezza , nouifà , & ^tificio • ' 

Et le Facetiey i Ridicoli , ^'gli Se her*^ gioco/! fono Gio^ 

condi : perche in cfli fi elcrcita la veriabilicà oc acu- 
tezza dell'Ingegno . , > V: 

Ancora la Varietà ^ & Cangiamento delle cofe è Gif- 

condo : perche ficomc dalla Confuetudine nafce alla 
fine la Satietà ? cosi la Nouità infegna nuoui clpc*. 
rimenti, -i- 
Et /a Imitationc iCofa Gioconda i comc Ic Pitture, 

— le 
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Tragedie , ticUcqaali, fcocnc il Soggetto fiaflebilc> 
^ Flmitationc è piaceuolc ; jtcxchQ slmpaia^ooa £ip ; ' 
cilirà più còfe ad vn tempo /* \ ;5 %v " j^^; > 

fin0PiM0»Ui pecdiecfat ie<^a>éi?Babito,fi^ 

di farle : & chi le vede, eflcndo Virtagfo , godecp^ 



vederle, v ' * ' - " ' ' ^^ìc 

QVefte ibno le Maflime della Giocondità : d^Ué "1?^^ 
quali, per teniiiitt.o^p^ VII9^^' 



Ingegno i^ricar lo'^eomrariie: d^ ì Aidi Carporeii ^ 
ì Mali Efierni , ò fia dell' Opinipne 5 fif i Mf^ kl^- - 



IN molte maniere ti verranno in concio qucftc 
Maffinic nelle Mifliue. La prima è quella che 

^ Té^ùu^ i peroc^ j^ddo tu PaEfiiai^er tiiàms^éé 
• : iftti'apfa^ré M^%/iniónè/cta^^^ 

to che quqirAttiòné gli farà Vtilc , & H©ìiorcuoIe , - 
& Giufta, potrai diaioftrare che ancor faràDilet- 
/ teuole : laquai Perfuadone ^ la più efficace apreifi> 
à Aioltii perodbe il più 4c&\i Huonnni ii^na pià ^ 
. tofto al Dilettetiòlé > che « GiU(ki , & allUoncfto : 
y & molte cofc fono V tiiiU ^i^^ ^'^^ effere Dilct-, 
teuoli iì rifiutano . * ' 

«'La Seconda^ m^aiera è hel]e /^ere Narratine del 
V^ÀemJj^firàiiwYcc^ ve9cfl[idercfiuere 

• LuogQiynaioj od vn'HuomFeligei odvnaVi^ . 

* ' ' Cfigitizadkiiy'Google 



• '1 



1*5 o Dell Arte delle Lettere "Miffiue 

Gioconda > ò la Gloria Cclcftc colma di tutti ì 
Beni. 

La Terza è nelle Lettere Accufatine ó Difenjiuc del 
Cenere Giiiditialey peroche , come iniègna il Gran 
Bilofofo nel Capitolo Vndecimo del Primo Libro <. 
à Tcodettc > più delitti fi commettono per il Di- 
Ictteuolc, che per altro impulfo . Et taluolta auuic- 
nc di acculare vn'Huom Voluttuoib . Onde à ra- 
gione fi è detto che il Genere Delibcratiuo apre la 
Porta à tutti tre i Generi ; hauendo per fine la ' 
Felicita . 

Ma particolarmente parlando del Genere Delibera^ 
firn 5 à tre Sorti di Mirfiue poflbno principalmente , 
fcruir qucfte Maflime. La Prima nelle Snaforie ; pro- 
uando ( come fi è detto ) che la cofa da te propofta 
fia Diletteuole : come fe tu volefii configliafalcu- 
no à ritirarfi dalla tumultuolà Città , a' ripofi della • 
Villa. ^ 

Dipoi nelle D/^^yJW^ • come fc tu volcffi diflua- 
dcrc vn Giouanc dalla Vita Voluttuofa , alla Vita . 
Honefta ^ mpftraadq che quefta fia la più dilet- 
teuole. '\ ' y ' ■ 

Finalmente , nelle Lettere ConfiJatorie , per alcuna 
Iciagura auuenuta al tuo Amico : efaggerando tu 
U tuo dolore > & dipoi rapprelèntandogli Oggetti 
g^iocondi d^ cònfolarfi . : , ' * 

CAPITOLO DVODECIMO 
. DelU Comentenj^a . 

QVal cofa fia quefta Conuenienza di cui parlia- 
mo» più facilmente s'intenderà dal iìio Con- 
ua^io. •/ Scon- " 



Sconucncuolc adunque fi chiama quella Cofa^ 
laquale, in riguardo di vn' altra Cofa non ha pro- 
portione : potendo ctiamdio due Cofe Buone , non 
nauer tra loro buona corrifpondenza ; come la 
Spada al Togato, & la Toga al Campione : il mi- 
litare alle Femine, & il filar agli Huomini : il gra- 
cidar del Corbo col canto del Cigno. 

Così dunque molte Cofe, & molte Attieni, pot 
Ibno eflcre Vtili, ò Giufte, od Honoreuoli, ò Gio- 
conde > che à tale, & tal Perlòna ; in tali e tali Cir- 
coftanze non fi conuengono: Tante adunque fono 
le Conucnienze ò le Sconuenienze quante fono le 
Circoftanze > lequali ridurremo ad alcuni principali 
Capi per maggior chiarezza, & minor mole : fa- 
bricandoui fopra le Mafllrae Perfuafiue del Con« 
ueniente j che ti feruiranno nelle Milfiue in più 
maniere . 

Peroche nelle Lettere Delibcratiue > Configlian- 
do , tu puoi dimoftrar che l'Attione farà Vtile , & 
Conueneuole . Nelle Dimoftratiue , tu puoi Loda- 
re vn* Attione , che fia ftata per fe ftefla generofa, 
& conueneuole à chi la fece . Et nelle Giudiciali, 
tu puoi elaggerare vn'Ingiuria , perche non folo fia 
ftata contraria alla Legge, ma fcoaueneuole alla 
Degniti dcirOffelò . Siche quefta Pcrfuafipnc, co- 
me fi è detto, è Commune à tutti i Generi* 

CAPITOLO TERZODECIMO V t 

ìdajjtme PeffHaftue^ che la Cofa propofla Jia • ' 
Conue^eHolcy ò Sconnenenole . 

Eben le Mafllme , che ti addurrò , faranno dcl^ 
Cwmmlc i nondimeno molti ElcmpU làranno 

K 4 . prci 
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: 1 5 1 DeltArte delle Lettere Wjfiue " : 

ptcfi dallo Scomenenole 5 perche , ficomc vdifti , vn , 
Contrario meglio fi conofcc per l'altro . 

Quello è Conueneuole, che ben fi adatta alla Qualiti 
i^lla Perfona : quello è Scomeneuole che non fi adatta k- 

perche vna fleffa Cofa, od vn* Attione, come già 
detto è) conuerrà ad vno, & non ad vn' altro i ' 
C^ando Socrate fu accufato di Biaftemma contro 
ài Sole 5 Lifia grande Oratore fuo Auuòcato, com- . 
po(c vna facondirtlma Oratione in fua difcfa > per 
muouer l'Animo de' Giudici con teneri Affetti: 
ma Socrate hauendola letta , diflc > La Scarpa è 
•bcUiflima , ma non è jproportionata al Piede, Vo- 
lendo dire che per difendere vn Reo Vulgare , fa- 
rebbe ftata propria, ma non per difendere vnFilo- 
Ibfo : & perciò amò meglio di morir che pregare . 

Qmllo è Conueneuole j che compiene alla Età, & al Sejfo . 

' PanHareto , vedendo vn Nobil Giouanc con la 
Chioma profumata e crefpaà ricciolini: riccama- 
to il Manto, & carico di fettuccie : diflc . Per Gio- 
ue, nulla è più deforme, che vna Femina veftita 
da Huomo 5 & vn'Huomo veftito da Femina. 

Quello è Conueneuole che fi accommoàa al Luogo doue al* \ 
cuno fi troua. Ifocrate eloquentiflimo fra* Greci, fù 
inuitato à cena dal Tiranno Nicocreonte ; douc. 
molti Giouani Commenfali rallegrati da Cerere & 

. Bacco > con giocofi c rideuoli motteggiamenti 
rallegrando il Tiraniio 5 folo Ifocrate ii taceua . 
Ma pregato da Nicocreonte di dire anch' eflb al- 
cuna colà : rifpofe 5 Que' Difiorfi eh* io ho imparati non 
conuengono a quefto luogo : quegli che conuengono à quejlo 
luogo j io non gli ho imparati^ / ' v . .a 

Quello è Conueneuole, ò ScoriueneuoUj^ che fi accommoàa^ 
o non fi )accoinmoàa al Tempo, Nel Mefe di Deccmbre, 

^ duranti le Ferie , ò più tofto Furie Saturnali; era 
\lb in Roma, che nelle Cafe i Serui còmandaffero. 



% ' " Liho ' Tey:^ > ''^V^ i j 3 . - | 

& i Padroni feruiffcro : ne folamentc ì Padroni Po- j 
pulari, ma i Senatori e' Confoli ; depofta la Toga 
e i Fafci, efercitauano quc' Miniftéri, che fuori di 
quel tempo farebbero fta^i Deliri). Onde correa ;* 
quel Prouerbio , Impa'^re co' Pa^relli . Perche chi ' — 
haucflè voluto ;n quel tempo fcrbar la grauirà , fa- . - * 
• rebbe (lato ridicolo : eflendo allora il Decòro , far 
centra il Decòro • _ - \^ v ^ .. 

. Sconueneuoli fin qtielle Anioni , che non corrifpondono , 
alle ^enerofi Anioni degli Amenati . Chi fù più FortC 

di Scipione Afncdno : & chi più Codardo di Lucio 
fuo Figliuolo ì che hauendo dalla Luce hauuto il 
NomcTfù l'Ombra della Famigliale della Pretura . 
Talché da' propri Parenti fù egli tratto gm. dàlia 
Seggia Curùle h & trattogli dal duo l' Anello in cui ; . 
era fcolpita l'imagine del Padre, affinchè non la' ' 
profanalfe co' fuoi degeneranti Coftumi : auueran- * 
do il Prouerbio , Filij Herium Noxa . ' . 

Conueneiiole , o Sconueneuole , è cÌo che corrìfponàe a non 
corri/fonde alle pajfate Anioni delia fiejfa t^erjòna : per- 
che fi de' femprc ferbarc vn* iftclVo tcf^tor di yita : / 
anzi innoltrarfi femprc à perfettioni maggiori fu- ^ 
perando fe medefimo . Per contrario, Mcnedémo : . 
fi rideadi molti Greci, che veniuano in Atene per v . 
farfi Dotti neir Academia : dicendo . Cojìoro a prin* ' 
cipio fino Filofifij dipoi Retorici, al fine diuengono l Miti, 
Sconuenemle è /perder la Gloria -, che alcuno hà perad- . 

dietro acqui/lata . Dapoi che Marco Antonio col - 
Trionuirato fi fece Padron di Roma , offerì à Cicc- • 
. ./one rimpunità & la Vita , purché abruciaCfe publi- ' 
^. 'camcnte il Libro delle Filippiche , lequah contra, > 
luihauea fcrittc, & recitate. Ma Céftio Oratore - 
configliò Cicerone à perdere più cofto la Vita, che 
accettar l'indegna conditione, dicendo . Dunque pò- • . 
rrà U tm mano cAncdUr con infamici cip ch'ella firijji con: 

^ . ^ tanta 
^ . • \ ^W. • 

• ^ ' . ■ % ' 
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i j 4 Delt Arte delle Lettere Tvlifjìue 

tanta Fama!" ^occiderai m flejfo il tuo Ingegno immortale ^ 
per conferuar fochi *iiorni ciò che hai di mortale ? 

Conuenenole i cjuella Attioììe UcjnaC è propria (jr conde^ 
cerne alla fua Patria : perche Ogni Natioiic, ojjni Pa- 
tria , hà qualche gloria particolare fondata nel Ge- 
nio, ò nel Coftumc de' Maggiori.^ Tra' Romani 
era vgual vergogna il nutrir la Chioma , come tra" 
GaUi il Capo ralò. In Tebe fi proteffaua Pietà, in 
Atene Sapienza , in Ifparta Fortezza militare , co- 
me fi è detto tra le Maffimc Honoreuoli. Perciò, 
dapoi che gli Atenicfi atterriti dal numero innu- 
merabile de' Perfiani, hebbero voltate al Nemico 
le fpallc : tenutofi Configlio tra gli trecento Spar- 
tani le doucflero anch' clli fuggire, non potendo 
vincere; fi vdì quella generofa voce del Capitano; 

O grande opprobrio del Noìne Spartano ! Se agli Ateniefi 
non è foergogna il f^ggi^^^ > agli Spartani è vergógna ti fòt 
penfare ai la fuga . Egli è il P%fo della noflra Patria il mo^ 
tire con le jlrme inman^^ Il combattere c necejfario : il 
^iuere non è necejfario . 

CAPITOLO oyARTODECIMO 

Del Pofftbile O* Facile ì lor Contrari. 

ANcor qucfta Pcrfuafionc (krue alle Mifliuc di 
tuttiire li Generi . Peroche , circa il Delibera^ 
tiuo j niuno confulta fenon delle Cofc polfibili • 
Civcz 'ì\ Dimoihatitw ; maggior 'è la Lode, quanto 
più difficile è ftata la Imprcla. Et circa il Gindicialci 
.prouarnonfi può cheTIngiuria fia ftata fatta, fc 
non fi proua , che colui i'hà voluto fare , & hà pò- 

Ulto . £t taluolta fi accufa la Temerità di chi 

. tcnta^ 



LtffTO T'irlo. lyy 

tentato cofc impofllbili , per vna cicca ò brutale 
ambitionc . 

Prima dunque di venire alle Maflimc 5 egli è nc- 
ceflado di fpiegare i Termini per intelligenza della 
Materia , fcnza confonderla . ' 

^JfolHtameme Imponibile fi chiama quella co(à, la- . 
quai' è in fe ftcfl'a tanto ripugnante ne' termini, che 
neanche dalla Onnipotenza Diuina fi può fare : co- 
me che Due & Due non taccian Quattro . Che 
vna Cofa nel medefimo Tempo > fia & non lìa . 
Che il fatto non fia fatto . Ma di quefta ImpoiTiSi- ^ 
lità non lì appartiene a' Retòrici , ma a' Metafifici 
di parlare . 

Altra è Jmpojphilità rijpettìm à tutte le Forze Hu- 
mane : come Tinuolgcr Monti fopra' Moihì , & 
fabricare vna Torre che giunga al Cielo • 

Altra Colà è Impo0Ue à tutte le Forze Hnmane, 
ma poffibile con Aiuti Soprahumani , implorando |^ 
con pietofi Voti l'Onnipotenza Diuina > ò con ma- 
gici Incanti la Poffanza Diabolica : come fi die / 
vanto colei che diffe , F lecere fi neqnco Superosy Ache^ 
roma mouebo. Ma perche quefto cofta la Morte dell - 
Anima fi mette trà le Cofe Impoffibili • 

Altra è Cofa hnpoJfibiU in riguardo non di tutti ; 
gli Huomini , ma di alcuni > per difetto di forze k 
proprie , ò di aiuti efterni . Che fe il Difetto è inlù- 
perabilc per qualunque induftria: ò vi è pericolo \' 
della Vita, ò dell'Honore, ò della Salute dcirAni- / 
ma> rOpra fi àìcc hnpofibilc . Sebene il Pericolo j^' 
della Vita fi polpone alia NecclTità Òc all'Honclìoi ' 
come vdifti . 

Ma fe la Difficoltà è Superabile , con la Fatica, te 
col Tempo , benché con difpendio> la Cofa làr^^ 
Difficile , ma non Impoffibile . 

Facile adnnqhc è fol quella Cofa , Ui^Hal fcn:(A niun^ 

Di^coUa 
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1 4<? Dell'Arie deìe Lettere Mìlfiue 
Odorato la fragranza de' Fiori : perche gli Og<^ctti 
proportionati ricreano le Potenze,- hauendo la 
Natura condite di Piacere tutte le Naturali Opera- 
lioni , come altroue fi è detto • , 

i2jfteUa èCofa Gioconda^ che ritorna alla naturai Medio- 
eritìije Potenze: & i Senfi alterati dal fito flato Naturale. 
Cosi le tiepide Terme ai Corpi interizziti dal fredT 
do5 & agli arfi dalla Sere le frclche acque fono gio- 
conde.Siche taluolta le cofe còtraric fono Gio.òdc. 

Qfiella é Cofa Gioconda, che appaga la irna^inatione : 

perche ancor quefta è vn Scnfo Intcriore', benché 
alquanto più debile de* Senfi Eftcriori . Perciò il 
Febricitante rammemorandole Fonti, c'Riui, e' 
Laghi 5 ò fperando di riuedcrli , ò vedendoli di- 
pinti, ò ragionandone 5 gode , come fe effettuai, 
niente vi fofle immerfo. i^iche delle Cofe Piaceuoli 

fi prende diletto , Ò fentendole , ò ricordandole , ò fpe- 
randole. Et tanto è maggiore il Diletto quanto la 
Imaginationc è più gagliarda, come nel Sonno; 
non clfendo diftratta dall'Intelletto, che col difcor- 
fo corregge le vane Operationi . 

Quella tCofa Gioconda^ che appaga le Pajfioni Humam: 

perche l'Appetito Senfiiiuo altro non è che Amore 
& Odio . Et perciò il confeguir ciò che fi ama, & 
fuggir ciò che fi odia è diletteuole . 

Gioconde fono a ciafiuno le Cofèproprie : perche natu- 
ralmente ciafcuno ama fe fteflo : & perciò il primo 
effetto deirAmor Proprio, è amar le cofe proprie : 
come la fua Imaginc, i Figliuoli, i Componimenti, 
le proprie Opere 5 & ctiamdio gli propri Ditetti • 

Perciò O^ni Simile gode del fuo Simile : perche chi 
ama fe fteflo , ama vn'altro fe fteffo : onde nacque 
il Prouerbio j // Corno ama il Corno . Et aprelTo Ho- 
méro f Si?nilem ad Siìnilem addacite Deus . 

Quindi c > che Giocondifma è rAmtcìtia : perchV 
. . elfendo 



I 
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cil^^da fondata in Simiglianza di Genio e di Co- .V 
ftumb S ama rAmico come vna bnagine di ic . 
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fiilitik ma fainendò ag^ afiènti, & penfando à 
fi (fente giocondità^ perche, cóme fi dcttoi 

/tMginat ione è l'Ori altro Senfo ^ ^ ' v'i 

. Per contraria^ V'Oiii^tf i ibernici , ^ fV penfare al lor 
méde^ndtnrMmente $C^fdÌ3étonia.. £t non folla Ven- Ve; ? 

ràcquifti qud che gli fa tolK> : ma m ft^^^^ 
.che turbi tutto TAnimo; fù chiamata Pin dolce de^ . ^ • 
Miele} per lainuginatìon^^^ fpcranza delUj; ; ' 

Vi^^idesrta ^ ' « p • \ * -^^ « ■ — i ' ••' . ^ , * >. » i 

• ^ild i Cofa Giocofida àe appa^'^U VoB^Ì.:^ : " 
ella è vn'Appctito IntcUettiuo, affai più nobifWSÌt, . 
Scnfitiuo : & inuccc di Paffioni Corporee, bà le fiie' , 
Pttopairioni Spirituaii : onde i Diletti della V.ohjatàf^ ; T* 
fon più nobiUr, beiMhe mtiice $enfibili > % ; . . 

Perciò Fef&^mr f li^ìroìkiìd Z^lHntJt i -Cofd X3ie(r U 
conda. Onde alcune cofc per fc ftelTe ingioconderi; 
diuen^ono giocondiffn^aq , quando fono volute, . 
feraiameme.dciiberatCì» Còsi JLeónida opponcIl;^ 
d^G <ioni^trecento foli Spartani, à ircccntoimlaj^5r- 
fiani : benché ficuro di lafciar la Vita fopraSl'CbK . 
le, giubilaua di foftenere il Colle , per foftenere il \ ' 
filo Proponimento , fino all'vltimo IpiritQ . ' i ; ; 

Persio la LAerti i Cofa GiocondIffinM : perche , fi.- 
CQtiìfe. la Violenza & la NccelBfà lega fAtWtìfto: 
così l'elTere Padron del fuo Arbitrio , è diletteuole . 

Ma fik diléiteuoU è il Ssgnorile Impero > perche in . 

cffo., non fol ' efercita la prqpria Voglia , ma Ibnfl^- 

iKicttc Taltml !ìi6m^ foa. ^ * n t 

' - ' . .2 - ^ Md 
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1 *i4» Veìl'Arte 'Mle tenere Mi/Jme ^• 

/ri mti li Beni Efterni gioconàijfimi fono oli Hcnori; 

perche ciafciino hà buona Opinion di fc ftclTo • ò 
vorrebbe aprcflb gli altri cflcre in opinione di Ec^ 
celiente in Virtù 5 ò in Potenza 5 ò in quell' Arte 
eh cghprofefla. - > ^ - . ^ " - 
I Perciò gNnchinij le Lgdi, gli Prem^ i Domtiiù \'fo7o 

Ctocondt : perche fono inditij , e contrafegni della 
eccellente Virtù, f,:,,.. ^ • 

^ Oilinci la Vittoria in Cafnpo, rfe' Giochi, ì nelle Cacviey 

€ Gioconda 'y non fol p^r il Guadagno > ma perche 
moftra Eccellenza , ò fortuna . . % / 

. Et ancora il Donare è Giocondo : pcrchc chi dona' 

oftenta il fuo potere , & chi riceue eU fi confeffa 
^inreriore/ ' - - / • • 

^■^Sebcne per altra ragione il Ricenere dono èyik^^ 
' Giocondo : perche ogni acquifto è quafi vna Vit^' 
toria. , -•ti^.. /. . 

/Ma fin, che i Beni efterni fono Giocondi i Beni delP^' 

Animo : perche quefti fono i veri Beni, & perpetui ; 
"All'Età niatur a più conuencuoliv>. ; . . 

. .Dunque l'Imparar cofe grandi ^ & cofe belle , co fé 
curiofe aftrnfe , e diletteuoU : perche appaga & pcr- 
fettiona la Facoltà IntelIettiuaV . - ■ 

Et r Ammiratione è Cofa Gioconda : perche nafcc 
dal defiderio di faper la cagione di ciò che al primo 
incontro non sà : come le Opre mirabili per la 
grandezza , nouità , & a^rtificio . 

Et le Facetiej i Ridicoli , ^gU Schermi ^iocoji fopo Gto- 

condi: perche in cOi fi eiercita la verlabilità & acu- 
tezza dell'Ingegno .... ^^.^ , 

Ancora la Varietà , Uanpjamento delle rofe è Giq^ 

condo : perche ficomc dalla Conlùetudine n^^fce alla 
fine la Satietà > così la Nouità infegna nuoui elpe- 

rimenti . * 

_ '-fi, 

cX la Imimlont eCoJh Gioconda} come Ic Pitture > 
■ r , . • • '. 'V • le 



te Poesie , le Danze , le Mafcare , le Comedic , le 
Tragedie , tiellequali, febene il Soggetto fia flebile, 
rimitanone è piaceuole : perche s'impara con fa- 
cilità più cofc ad vn tempo . 

finalmente Tutte U Operationi VirtHofèj a* Vinmfi 
fono Piacemli : perche chi le opera per Habito , gode 
di farle : & chi le vede , effendo Virtaofo , gode di 
vederle. 

Q Vette fono le Maffime della Giocondità : dalle V 
quali , per termini oppoliti , tu puoi col tuo 
Ingegno fabricar le contrarie : cioè i Mali Corporei 5 1: 
i Mali E/terni , ò fia dell' Opinione 5 & i Mali dell*- ' 
Animo y con le fue ragioni perfuafìue , 

.. .. , «*r«sa? v*v; ^ « -^^^ìs^; : 

CAPITOLO VNDECIMdv i 

. yfo àt queile Majjime* \ 

IN nKjlte maniere ti verranno in concio qucftc 
Maflimc nelle Mifflue. La prima è quella che 

già fi è detta, hellc L&ttere Suafirie del Genere Delibe- 
ratilo : perochc volendo tu Perfuader l'Amico ad 
intraprendere alcun' Attione, dapoi di hauer proua- 
to che qucll' Attione gli farà Vtilc, & Honorcuolc, ? 
& Giufta , poti'ai dimoftrare che ancor farà Dilct- 
teuole : laqual Perfuafione è la più efficace aprelTa 
à molti : peroche il più degli Huomini inclina più ^ 
tofto al Diletteuole , che al' Giufto , & all'Honcfto : 
& molte cofe fono Vtili, che per non efferc Dilct- 
teuoli fi rifiutano. ^ 

La Seconda maniera è nelle Lettere Narratiue del 
Genere Dimpjiratiuo i come fe tu volerti defcriuere vn ' 
Luogo Ameno j od vn'Huom Felice'5 od vna Vita 
• V. vi^" ' ^ K 3 . Gio. 

■ - ■ f ^ -. • 
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1^5 o Dell Arte delle Lettere Miffme 
Gioconda 5 ò la Gloria Cclcftc colma di tutti i 
Beni. 

La Terza è nelle Lettere Accnfatiue ó Difenjtue del 
Cenere Gìuditìale > peroche , come inlègna il Gran 
Filofofo nel Capitolo Vndecimo del Primo Libro •. 
à Teodettc > più delitti fi commettono per il Di- 
Ictteuolc, che per altro impulfo . Et taluolta auuic- , 
ne di accufarc vn' Huom Voluttuolb . Onde à ra- 
gione fi è detto che il Genere Delibcratiuo apre la 
Porta à tutti tre i Generi ; hauendo per fine la 
Felicita. . 

Ma particolarmente parlando del Genere Delibera^ 
tÌHOy à tre Sorti di MiflTiue poflbno principalmente 
lèruir quefte Maffime. La Prima nelle Snafirie 5 prò- 
uando ( come fi è detto ) che la cofa da te propofta 
fia Diletteuole : come fe tu volelfi configliaf alcu- 
no à ritirarti dalla tumultuolà Città, a* ripofi della ' ' 
Villa . 

Dipoi nelle D///«^/«^ • come fe tu voleflì difliia- 
dcrc vn Giouanc dalla Vita Voluttuofa , alla Vita . 
Honefta > moftrando che quefta fia la più dilet- 
teuole . 

Finalmente , nelle Lettere Confilatorie , per alcuna 
fciagura auucnuta al tuo Amico : efaggerando tu 
il tuo dolore > & dipoi rapprelcntandogli Oggetti 
giocondi da coniòlarfi . 

CAPÌTOLO DVODECIMO 

. • DelU ConHenteni^ . 

QVal cofa fia quefta Conuenienza di cui parlia- 
mo , più facUmcncc s'intenderà dai liio Con- 
tt*rio, ^ 7 Scon- ' 
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Lil?ro TetT^p. 151 
Sconucncuolc adunque fi chiama quella Cofa > 
laquale , in riguardo di vn'altra Cofa non ha pro- 
portione : potendo ctiamdio due Cofc Buone , non 
naucr tra loro buona corrifpondcnza ; come la 
Spada al Togato , & la Toga al Campione : il mi- 
litare alleFemine, & il filar agli Huomini : il gra- 
cidar del Corbo col canto del Cigno, 

Così dunque molte Cofe, & molte Attieni, pot 
fono eflcre Vtili, ò Giufte> od HonoreuoU, ò Gio- 
conde > che à tale, & tal Perfona ; in tali e tali Cir- 
coftanze non fi conuengono*. Tante adunque fono 
le Conuenienze ò le Sconuenicnze quante fono le 
Circoftanze 5 lequali ridurremo ad alcuni principali 
Capi per maggior chiarezza , & minor mole : fa- 
bricandoui fopra le Mafiime Perfuafiue del Con- 
iienicnte y che ti feruiranno nelle Miffiuc in più 
maniere . 

Peroche nelle Lettere Deliberatine ; Configlian- 
do , tu puoi dimoftrar che TAttionc farà Vtilc , Se 
Conueneuole • Nelle Diocioftratiue ^ tu puoi Loda- 
re vn* A ttione , che fia ftata per fc fteffa gencrofa,, 
& conueneuole à chi la tccc . Et nelle Giudiciali , 
tu puoi efaggerare vn'Ingiuria , perche non fole fia 
ftata contraria alla Legge, ma fcoiiueijeuole alla/' 
Degnità deirOfFefo . Siche quefta Pcrfuafipnc, co- ' 
me fi è detto, e Commune à tutti i Generis t. 

1 . ' • • • .. 

CAPITOLO TERZODECIMO : , 

MaJJtme Pafn^fiue^ che la Cofa propofia fs4 
ConueiteuoUy ò Sconuenenole. ^ '-^ . 

SEben le Mafllme , che ti addurrò , faranno cjcK 
CwmmUì nondimeno molti Elcmpli faranno 

K 4 . prcfi 



ifi ' DeltArte delle Lettere Wfjtue^ 

[ . ptcfi dallo ScomenemU 5 perche , ficomc vdifti , VjH . 
Contrario meglio fi conofcc per Taltro . . 

,^ Quello è Comeneuole, che ben fi adatta alla QualiiX : . 
*!d^lla Per fona : (jr quello è Sconueneuole che non fi adatta . 

. perche vna flefla Cofa, od vn' Attione , come già ^ 
detto è 9 conuerrà ad vno, & non ad vn' altro. 
Quando Socrate fu accufato di Biaftemma contro 
c al Sole 5 Lifia grande Oratore fuo Auuòcato, com- . 

^ '^pofevna facondiflTima Oratione in fua difela» per 
^ . -jnuouer l'Animo de' Giudici con teneri Affetti : 
^ma Socrate hauendola letta , diffe 5 La Scarpa è 
/bcUiffima , ma non è proportionata al Piede , Vo- ' 
é ' ^;Jendo dire che per difendere vn Reo Vulgare , fa- 
'Tcbbe ftata propria t ma non per difendere vn Filo-, 
y fofo : & perciò amò meglio di morir che pregare . 

Q^^^^ ^ Conueneuolcy che contatene alla Età, (jr al Sejfo . 

Pandfareto , vedendo vn Nobil Giouane con la 
W Chioma profiimata e crefpaà ricciolini: riccama- 
' ^to il Manto, & carico di fettuccie : diflc Per Gio- 

uc , nulla è più deforme , che vna Femina veftita 
1?" ^da Huomo 5 & vn'Huomo veftito da Femina. 

Quello e Conueneuole che fi acco?nmoda al Luogo doue al^y 
cuno fi troua. Ifocrate eloquentilTimo fra' Greci, fù 
V inuitato à cena dal Tiranno Nicocreonte ; douc 
, pinolti Giouani Commenfali rallegrati da Cerere & 
^ Bacco > con giocofi c rideuoli motteggiamenti 
/ rallegrando il Tiranno ; folo Ifocrate li taceua . 
Ma pregato da Nicocreonte di dire anch' effo al- 
cuna cola : rifpofc 5 Quf Difcorfi cW io ho imparati non 
t* ' conuengóno a quefto luogo : quegli che conucngono a queflo 
• luogo'-, io non gli ho imparati , ' • • . j 
. . Quello è Conueneuole, 0 Sconueneuole^ che fi accommoda, 
onon fi'accomynoda alTi?npo. Nel Mefe di Decembre, 
• duranti le Ferie , ò più tofto Furie Saturnali; era 
J\ ' vfo in Roma, che nelle Cafe i Serui còmandaffero, 



& i Padroni feruiffcro : ne lolamcntc i Padroni Po- 
pulari, ma i Senatori e' Confoli j depofta la Toga 
c i Fafci, efercitauano que' Miniftéri , che fuori: di 
quel tempo farebbero fta^i Deliri) ; Onde correa 
quel Prouerbio , ìmpa'^re co' PaX^relii . Perche chi 
haueflè voluto jn quel tempo fcrbar la grauità , fa« 
rcbbe (lato ridicolo : eflendo allora il Decòro , far 
centra il Decòro « 

. Sconueneuoli fon quelle Anioni , che non corrifpondono 
alle ^enerofe Anioni degli Antenati . Chi fu più Forte 
di Scipione Africàno : & chi più Codardo di Lucio 
fuo Figliuolo? che hauendo dalla Luce hauuto il 
NomeT fù rOmbra della Famiglia , e della Pretura. 
Talché da' propri parenti fù egli tratto giù^ dalla 
Seggia Curùlc 5 & trattogli dal duo l'Anello in cui 
era fcolpita l'Imagine del Padre, affinchè non la 
profanafle co' lùoi degeneranti Cx)ftumi : auueran- 
do il Prouerbio , Filtj Heroum Nox^ , 

Conueneiiole , i Sconueneuole , e ciò che corrìfponàe 0 non 
corrifponde alle pàjfate Anioni della flejfa FerJònA : per- 
che fi de' femprc fcrbarc vrf ifteffo tcfìor di y ita : 
anzi innoltrarfi fcmpre à perfcttioni maggiori fu- 
perando fe medefimo . Per contrario , Mcnedémo 
fi ridea di molti Greci , che veniuano in Atene per 
farfi Dotti neir Academia : dicendo . Cojìoro a prin^ 
cipio fono Filofofij dipoi Retorici^ & al fine diuengono I diitL 
Sconaenenole è ^ perder la Gloria -, che alcuno hà per ad- 
dietro acquijlata . Dapoi che Marco Antonio còl 
Trionuirato fi fece Padron di Roma, offerì à Cice- 
rone l'impunità & la Vita , purché abruciaffc publi- 
camcntc il Libro delle Filippiche , lequah contra 
lui hauea fcritte, & recitate , Ma Céftio Oratore 
configliò Cicerone à perdere più cofto la Vita, che 
accettar l'indegna conditione, dicendo . Dunque po- 
trà la tua mano cmcelUr con infamia i m ch'ella firijje con 
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tanta Fama? ^deciderai m Jlejfo il tuo Ingegno immortale j 
per confernar pochi Ritorni ciò che hai di mortale f 

Conueneiiole i cjuella Attione lacjuaC è propria cJ- conde-» 
cente alla fua Patria : perche Ogni Nationc, ogni Pa- 
tria , hà qualche gloria particolare fondata nel Ge- 
nio, ò nel Coftumc de' Maggiori.^ Tra' Romani 
era vgual vergogna il nutrir la Chioma, come tra' 
Galli il Capo ralò. In Tebe fi profcflaua Pietà, in 
Atene Sapienza , in Ifparta Fortezza militare , co- 
me fi è detto tra le Mdlimc Honoreuoli. Perciò, 
dapoi che gli Atenicfi atterriti dal numero innu- 
merabile de' Perfiani , hebbero voltate al Nemico 
le fpallc : tenutofi Configlio tra gli trecento Spar- 
tani fc doueflero anch' clVi fuggire, non potendo 
vincere; fi vdì quella generofa voce del Capitano; 

O grande vpprobrio del Nome Spartano ! Se agli Ateniefi 
non è wgogna il fuggi^^ > agli Spartani è vergogna il fot 
penfare alla fuga . Egli è il Fqfo della no (Ir a Patria il ?no^ 
tire con le ^rme in man 9^ Il combattere c necejfano : H 
filiere non è necejfario . 

r * 
« 

CAPITOLO OyARTODEGIMO " 

Del PoJJtbile O* Facile ; lor Contrari . 

ANcor quella Perfuafione ftrue alle MilTiuc dì 
tuttitre li Generi . Peroche , circa il Delibera^ 
tino ; niuno conlulta fenon delle Cofc polfibili . 
CvcQZ '\\ DimoHratiuc *y maggior* è la Lode, quanto 
pili difficile è ftata la Imprela. Et circa il Gindictalcy 
prouar non fi può che l'Ingiuria fia ftata fatta , te 
non fi proua , che colui i'hà voluto fare , & hà po- 

uuo . £t taluolta fi accufa la Temerità di chi hà 

tenta- 



< 



tentato cofe impoflìbili , per vna cicca ò brutale 
ambitionc . 

prima dunque di venire alle Maffimc ; egli è nc- 
ceflado di Ipiegare i Termini per intelligenza della 
Materia , lenza confonderla . ' 

^JfolHtamente Imponibile fi chiama quella co(a, la- 
quai' è in fe ftcfl'a tanto ripugnante ne' termini, che 
neanche dalla Onnipotenza Diuina fi può fare : co- 
me che Due & Due non faccian Quattro . Che 
vna Cofa nel medefimo Tempo , fia & non fia . 
Che il fatto non fia fatto . Ma di qucfta ImpoiTiSi- 
lità non (i appartiene a' Retòrici , ma a* Metafìfici 
di parlare . 

Àltta è Impojfibilità rijpettim à tutte le Forze Hu- 
mane : come Tinuolgcr Monti fopra' Monti , & 
fabricare vna Torre che giunga al Cielo. 

Altra Cofa è hnpoJfihUc à tutte le Forze Humane , 
ma podibile con Aiuti Soprahumani > implorando ^ 
con pietofi Voti l'Onnipotenza Diuina > ò con ma- 
gici Incanti la Poffanza Diabolica : come fi die 
vanto colei che difle , F lecere fi neqtico Superosy Ache^ 
roma monebo. Ma perche quefto cofta la Morte dell'* 
Anima fi mette trà le Cofe Impoflìbili . 

Altra è Cofa hnpoJfibiU in riguardo non di tutti 
gli Huomini , ma di alcuni > per difetto di forze 
proprie , ò di aiuti efterni . Che fe il Difetto è infu- 
perabile per qualunque induftria : ò vi è pericolo 
della Vita, ò dell'Honore, ò della Salute dell'Ani- / 
ma> l'Opra fi diccI?npojJ!bile . Scbene il Pericolo \ 
della Vita fi polponc alla Ncccllità Óc air Honefto ì ' 
come vdifti . * ' 

Ma fc la Difficoltà è Superabile , con la Fatica, Se 
col Tempo , benché con difpendio > la Cofa làr^. 
Difficile , ma non Impoffibile . 

Fafiie adténqh^ è fot qnclU Cofa , la<iHaL fin^ niun^ 
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Diffcoltaf fui) fare: òfehX qualche Difficoltà^ quella Jl 
\fHh con poca Opera in piccol tempo fuperare . 

^1 T Or non è dubio che THumana Voluntà fù ^ 
" femprc auidiffima di molte cofe , Icquali ella 
m facilmente può dcfiderar , che fperare : poiché 
laucndo il Dcfiderio più lunghe Ali che la Speran- 
za 5 doue non può giugnerc la Speranza, può giù* 
gnerc il Defiderio . Così taluno defiderò di Volare 
.come gli Augelli: altri di cangiar'! Monti di Saffi 
in Monti d'Oro : & i Pfilli Pòpoli dell'Africa, con- 
tinuamente infettati dal Vento Libico^ fi configlia- 
>;rono di far' Efercito , & vfcir con l'Armi à com- 
' battere contra lui, ma il Vento , leuando in alto 
monti di Sabbia , & riuolgendoli fopra coloro j 
. convnfoffioli fepellì tutti viui, Tettando egli Pa- 
. dron del Campo , 

Altri adunaue limitando più ò manco gli lor 
I Penfieri, dcfiderarono colè Difficiliffime , ma non 
Impoffibili : & perciò, alcuni con aifidua induttria 
. c fudore fpianando le Difficoltà , conicguirono il 
loro intemo , & altri nò . . t • 
Critia Tiranno di Atene, dcfideraua tre Cofe con 

vn fol Voto j Le Ricche'^ de^li Scópadi^ il Corallo di 
Cimine y (f- le Vittorie di AgefiUo : ma gli mancaua il 

Senno, ilqual più tofto^douea defiderare , Tre al- 
tre Co^c dcfideraua Metello : cioè , di effere il pik 
forte Cajnpione , il pili eloquente Oratore^ & il p'in Dotto 

del fu0 Tempo : & in effetto , ciò che dcfiò tutto ot- 
tenne, con inceflanre diligenza, e fudore.,. 

Quattro Sorti di Maflìme iòn dunque neceffaric 

i in qucfta Ptrfuafione : due per le Lettere Suaforie, & 
due per le Diffitaforie . La Prima per dimoftrare che 

/ la Cofa propoftaTia Faciliffma . L'altra per dimo-- 
ftrare che quantunque la Colà fia Difficile > non è 
pcxciò fiche ]c.Di&cohà aon fi poflano 



jRipcrare . La Terza, che la Colà fia tanto Difficile,^ 
tSr pericolo fa , chc il frutto non vaglia il Qlchia» 

...... '** ^ 

GAPITOLO QVINTODEaMO < 
' idiomi Btfjuafitt^ circé'il fétiU'è PiJ^iU% 

Muffirne per frmtfg^che U Cofs pr&pofis Jpa fa^iiiffi* 
ma . . 

Qi^lli Ì JaHiiffim^, M Prhwipip ^find^ ^^H^ 
' mmUfimif nmtichkJi ffa$ffmp9 né frm fmim , PÈtche 
quando non fanno bifogno Aiuti cftcmi j chi è 
padrpn di fe ftcfib , è padron delie fue Operationi > 
«onad dci cainmace o( del fedeit» d^ non è 
pèdito-t > ^ ' . v> V *^ 

Quello adtériàm e facilijftmo , che fìl dipende dalla nofirm 
Vcluntà : perche niente è più noftro chc la Voluntà 
noftra: & qucfta è il Principio di tutte le noftro 
Attieni : dunque » Ciò che da que^ fokdipendc V 
èiÌK:ttii^ìio, de cò$ì fimo» comè^'WliiCD* 
Tali erano i Senatulconfulti de' Romani , fe fi do- 
uea porre vna Statua à Pompeo j od vna Infcrittio* 
lic à quegli della Legion Martia : poiché, tali Opere 
f dipendeano d:^ vh tolo -J^tachjp hanendo pcoiita ki 
cfecutione . Et tali fono i Decreti di chi {«Ò diret 

Jhf^oloy/icinbeoi fit prò ì\itiorie Voluntas . 
^jiUora la Qofa è faciltjfmaj qnando al Volere Da cofh 

gmmo ti Potere. Perche la VohJirità fenza la Poffanza^ 
noiìè Voiuntà, ma Velkità. WfWche là Poft 
fafiza àkuna volta dipende da Mezzi Efterni : ibi 
quella c Cofa faciliffima, i cui Mezzi totalmente 

dipendipoft^^da chi ^Qjumaoda Fesche allora la 



#o1untà fi chiama Efficace, quando può confegwk 
< ciò che vuole : come quella del Padron Copra gli ^ 
Schiaui i ,laqual non è Politica^ ou Difp#tica . 
Allora 'lÀ C9fk è faciliffima^ quéhA éd polire ^ ^ 

Potere , fi aigiugne il Sapm * ccmt la Prudenza nelle 
Cofc Agibili, h Dottrina, nelle Cofe Letterarie , 
TArfC Cofe Manufettc . Quindi è > che negli 
«tócaTempijerfl^ jCofa tanto fì^lf Fjlfcar Pir?^^ 

■rArte, chedopoi fi è fiiiarrita. ^ • . 

■ Afime per àmofttart.^ cht UCofa fM PoJfibile ,, ben-^ 
w che fia Difficile . _ 
Sauiamcrite dific Luci^ .Niuna Cofaej^f unta 

faciU^ che nel princfié no» fid Difficili: . ^^^^ ^ 
t)iÌf!cÌUÌ che con U Fatica j & con l' Induftrid mf$ Ìhtinf,4 ^ 
f acile. Qvoitido Cerere, primiera Iniegnatrice dell'- 
A8;vfcóhtìrfltV *cdc ilf wmci^ 

'mn lo coltini^ non màngierai . Tai wBO p€f IO pi» tUtU 
Rem clifc.«cngono propofti djalla Retorica Pcrfua^ 
fioi^ . vVerre^o adunqup ptinaiewnìente alle Mat 
Urne , con tcìquali gciicrata()^n>e fi proua. che la 
Cola fia Poffibile bericheiia^DifficUr- Iwii à cprtte 
che perluadpi)o, cOmc> Co& Difficile .4»ff 
facile • ' y . ■ ■ . ^ ^ 

. Qfi$i)4ii€akp00iU, U sui Cmcmiù i.Pojfibile . Ciò 
può Wcere^può rtk»ri«e r. ci<> dae W ^rc • 
fabricato , può cflcrc diftrtì»».: P«clic> hau^O' 
la Natura-Oppofto ad ogni Cofa il Tuo ContìAn»^ 
fe hà fìitto rvno Poflibile> hà Poflibile fatto ancor 
Ualno- EtftMJraqiicfta Màfliroa londò il fuo Con- 
cetto quel Principe, che «ttnicciando Oliao- ^ 
deli da lui beneficati , dipitifc il Sole che innali* t 
Vapori , col Motto Francelc figmficantc : Se vi h» 
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allufc, crcd'io, à quel Vcrfo citato da Tullio nella 

Topica. Sernarc pomi \ perdere an poJfiTti rogas? ' 
Se m Simile è Pofihile, ancora è PoJJibile l'altro Simìlt • 

perche delle Cofe fimili, limile è la Ragione Quel 
fto fu l'Argomento che perfuafe à Giulio Ctìarc 
rimprefa di tagliar Hftmo di Corinto per con- 
giugnere due Marii difcorrendo così . Serfe potè di/i 

giungere il Monte Ato d^l Cherfinejò : DuncjHe anch' w po. 
tro diuider Corinto dal Peloponefo . Et Thauria fatto; 
ma i Ferri che doueano diuider riftmo dal Pelo- 
pcnefo ,■ prima diuifcr Celare dal Mondo • 

Se fi è potuto fare il più Difficile , ancor fi potrà fare il 

7neno . Se fi può fare vn'Anfiteatrp » molto più facil- 
mente fi potrà fare vn Teatro , eh' è la metà . Mi^ 
Jone potè portar' vn Toro fopra le Spalle ne' Gio- 
chi Olimpici . Dunque più facilmente potea por- " 
tare vn Vitello . Et qucfto fù l'Argomento di Enea 
per dar coraggio a' Naufraganti: O p affi gr anitra -, 

àabtt Deus hts quoque fin em. ^ ' • 

^io Che ji può domwctare ^ fi pm ancora finire i perche 

il Principio è fempre più difficile', che l'accrcfci- ' 
mento : onde fù detto, chi ben comincia ha la metà 
dell'Opra Se fi è potuto gettar le fondamenta di 
vna Città nel Mare Adriatico : molto più facil- 
mente fi poteano alzar Paldgi . Con qucfto Argo- 
mento Tullio fece animo a -Romani di commet- 
tere à Pompeo la Guerra contra Mitridate . Lucullo 

& Murena han fatto cedere , che quel Mitridate fliynato ' 
tnutncibile , potea ejjèr <ointo : Dunque da Pompeo puh ejlere 
interamente debellato . i r 

Se il Genere e poffibile , ancor la Specie farà poffibile . 
òe tì può fabricar Machine di Legno per varcare il 
Mare : Dunnuc fi poflbno far Naui Tonde , & Naui 
Lunghe > à Vela , & à Remi . Se vn ' Intelletto è - 
capace di Scienza : dunque potrà diuenire vn gran 
lurUpcnto, o vn gran E ìlolbfo. Qu^io 
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Quello € Pojfibile , che è coyijìgliato da Perfine Prudenti. 

Perche ficomc THorologio à Ruote , prima di fona- 
re , molte Ruote tra fe riuolge ; così il Prudente 
prima di configliare molte confiderationi feco fà : 
& ficome antiuede & cfamina tutte le Difficoltà 
delle Cofe Agibili ; così niuna cofa propone ò 
confMia , la cui riufcita non fia ficura . Perciò Da- 
rio con grande animo feguiua i Configli di Zòpiro, 
& Scipione di Polibio , perche mai trouauano fal- 
laci gli loro Detti . 

Quel che han potuto i più debili , lo potranno i più forti • 
Con quello Argomento Tarconte facca vergogna 
agli fuoi con TEfcmpio di CàmiUa . Vna F emina può 

, battere e sbaragliar le noflre Squadre 5 & mi mftiti di 
Ferro y con cotefte Spade Virili , gtacete imbelli? Quefto ^ 

Argomento ancora, moffe Ariftotele à fcriuer deli- 
Arte Retorica : Egli è Vergogna y che Ificrate parli j & 

Ariftotele taccia 

Quella Gcfa è Poffibile-, doue la Natura ha inclinato CHu-^ 
manDesio. Perche, febenc molti Defidérl degli Huo- 
mini fon capricciofi-, e vani , & imponibili , come 
fi è detto : nondimeno ai Defidéri Naturali corriC- 
pondono Oggetti PolTibili, come fi vede ne' natu- 
rali Inftinti degli Animali ,.che non inclinano Icnon 
à Cofe Poflibili , & proportionate alle lor forze . 
Quefto fù il principale Argomento con cui , mentre 
altri fconfigliauano AlclTandro dal nauigar rOcea- 
no per foggiogar nuoui Popoli : quafi di là dall'- 
Oceano non fofle altra Terra , ciTendo quello il 
Termine della Natura . Altri pivi laggi gli taceaa 
cuore, dicendo h che ficome alle Grìi & alle Ron- 
dinelle la Natura diede l'Inftinto di cercar Terra 
da loro maipiù veduta, oltre Mare : così agliHuo- 
mini non haurcbbe dato il Dcfiderio di cercar nuo- 
ui Popoli oltre rOccangj le non vi loITcro: volendo 

la . 
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la Madre Vniucrfalc, che fi mantenga il Commct- 
tio & la Società, frà tutti i Popoli dell' Vniucrfo . 

QueLU Cofa è PoJfibUe , che da Dio è injpirata : perche 

la Prima Caufa è più poflente delle Seconde 3 & 
perciò , efficacemente operando, à cui dona il Vo- 
lere , dona il Potere . Quinci nelle Sacre Carte fi 
vede che niuna Battaglia commandata da Dio al 
Tuo Popolo , fù fenza Vittoria ; & per contrario, di 
quelle ch'cflTi moueano per elettione, niuria riufci- 
ua felice. 

MAjfime per dirnojirare com *\)na Cofa Dijficile pojfa 
dìnenir Facile . 
// Difficile dinerr^ Facile con la ferma Rifolutione. MoI« 

te Cofc fono difficili , perche non fono efficace- 
mente Volute : ma vna Voluntà efficace , acuifcc 
r Ingegno 5 V Ingegno eccita la Speranza 5 queft^ 
genera Conjfidenza > la Confidenza alToda il Valo- 
re 5 & il Valore fà marauiglie 5 & perciò anco a* 
Temerari molte cofc ftimate Impoffibili felice- 
mente riefcono : onde nacque il vulgar detto, NihiL 

Difficile Volenti . 

Molte Cofe Difficili dinengono Facili con taffiidm ìndi^ 

firia : peroche quefta in tutte le Profeffioni efpu- 
gnò le difficoltà , & fece miracoli . Demoftenc 
s'inuaghì dell ' Arte Retorica per eflcre vn grande 
Orarore : ma benché à ciò l'Ingegno foflc foper- 
chioj era contraria al fuo voto là Difpofition Cor- 
porale 5 con vna enormiffima ftrettezza di petto? 
conia Voce Afpra & ingrata 5 & con ridicolo in- 
toppo della Lingua nel prpnuntiar la Lettera R • 
Siche non porca nominar l'Arte propria fenza far 
ridere chi Tvdiua. Ricorfe egli dunque à quefto 
vnico prefidio : perche andando ogni giorno à de- 
clamare fopra vna Spiaggia folinga 5 con Taffiduo 
e gagliardo vfo forzò la lingua à pronuntiar quella 

Lettera 
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. l6^ Dell* Arte delle Lettere Miffiue 
tetterà Canina meglio delle altre , Et vociferando 
altamente con alcune petruzze nella bocca poco à 
poco rifchiarò Tafperità della Voce . Et Analmente 
alfuefacendofi à recitar molti Verfi in vn fiato , fa- 
iendo l'erta del monte allargò inguila le anguftic 
del petto , che non parcua Orar ma tonate, lalci^in- 

do in prouerbio / Fianchi di Deynojìene ., ^ ' 
Facile dimene il Difficile con la ìnoltiplicatton degli dint{: 

perche , ficome gli Architetti moltiplicando le Gì-' 
relle & le Ruote , minuifcono talmente il pelò, che ' 
vn grandilVimo Saffo fi può alzar di terra da vn Fan- 
ciunino con vn fottiliflimo filo : così quel che da 
pochi non fi può, da molti leggiermente fi fa. U il- 
telTo fi dice della moltiplication del Denaro nelle 
Opere difpcndiofe . ^ - 

Fàcile dimene il Difficile, fe colui che opera è Intelligente 
'firValoYofo. Perche , come dal Capo fcendono gli 
Spiriti clie muouono le membra : così il Valor ' & 
rintelligenza del Dircttor dell' Opra , influifce negli 
Operieri . Con qucfto Argomento Teucro animò 
gli fuoi Troiani al conquifto del Regno di Cipri; 

ti il defperayidiijn Teucro Duce , & Anfpice Tenero . > 
Facile diuiene il Difficile con la Irnitatione : perche la 

Caufa Efemplare appartiene alla Caufa Efficiente : 
& è più facile limitare , che rinuentarc . Cosi 
molte Arti Difficili & pericolofe , per V Imitation 
delle Opre della Natura fono ftate tacili à ritrouare. 
Qual cofa più difficile, che il correre afciutto per le 
ondofe Pianure, flagellando il Mare, & garcggian- 
dò co* Venti? Purqueft'Arte fu infegnata dal Ci- 
gno 5 che fatto di fe Nauc & Nocchiero, formando 
la Prora col Roftro , la Poppa con la Coda , la Ca- 
rina col Ventre, le Vele con l'Ali, i Remi co* Piedi: 
cantando il lieto Celeufma con la fonora voce ^ 
per l'onde del Caiftro, ò del Meandro, felicemente 
vclem^ia. / L'iftcflb 

a. • • • • 



• ■ I > 

— Lihro Tefxp - 

L'ifteffo dico della Imitation delle Opere ArtCt ? 
fatte , de' Pala.;i , de' Teatri, de' Templi : da rozzi^ 
Inucntori rozzamente sbozzati j da più diligenti 
Imitatori più lodancnte formati, & all*vltimo da 
più ih2;eniofi Ingegneri più vagamente perfetti : 1^. 
che rimitarione ha tolta la gloria all'Inuentione . y 

Facile dimene il Difficile , quando da pietoji Voti imph^^ 
rato fi agfiiigne alla humana Induffria il Diuin Fauorim 

Perochc à hi dimanda cofe Honefte, & fà quanto 
pnò dal fiiO lato , la Prima Caufa non fuol negare 
il filo concotfo . Onde ancora tra* Gentili correa 
queir Ada^^io Di^faciemes adìunant. Che fc forfi tu 

non impétri , più ti farà gioueuole non hauerc im- 
petrato il tuo desio : perche le impróuidc Mcn^ 
fouente desiano ciò che più nuoce ..^ . ^ 4. ^ 

Qui aggiugnere fi potrebbero gli Aiuti che fo- 
uente recano ancoragli Spiriti Inrernali inuocati » 
per render facili le Cofe che alle Humanc for?c 
fono DifficililTimc , anzi Impoffibili . Ma quefti 
già fi fon numerati trà le Cofe Impoffibili . Perche 
oltre alla ^Empietà; quegli fteffi Aiuti fono pcrni- 
tiofi à chi gì' Implora . Faccianne fede gli due più 
potenti Monarchi dell'Antichità , Serfp, & AlclTan» 
dro . yauea Serfe àprefTo di fe Hòftane Mago : 
vn'altro Hóftane Mago conducea fempre feco Alet 
fandro , L'vno e l' altro Mago con le Teflalichc 
Arti indouinaua grandi Arcani, & facean fare con 
Armi Infernali portentofe Stragi de' Nemici. Ma 
l'vno e r Altro Monarca diedero Etempio della 
§celeratezza , & della pena. Perche Tvno, da vna 

Eiccola Squadra fi vide cancellato vno innumera- 
ilc Efercito : l'altro con le Magiche Diuinationi 
potè preuederc , ma non fuggire il mortifero Stra- 
le , che foric dagli fteflì Tartaj:ei Aufiliari gli fù 

fcoccaio,^ .»> 

' .r - ' 2 ■ . ;*Da 
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1 64. Dell Arte delle Lettere Mifftue . * 

I Tr\ A tutto ciò che fi è difcorfo , potrai per te ' 

• > jLy ttcflb ritrar le Maflìme del Difficilifimo & dell'- 
i Impofibile , fenza perdere il Tempo che refta à chiu- 
. dcrc quefto Libro , 

CAPITOLO SESTODECIMO 

Delle ÌAuJIime Perfuafiue 
Circa la Necefjìtk. 

QVcfta è rvitima & perentoria Perfuafione . ' 
^ Perche quando viuamente fi dimoftra che 
, la Gofa propofta fia Neceffaria, ogni Confultatio- 
♦ ne è finita. ... ' . - , 

Ma per ifpiegarc i Tcrnaini fenza confonclerli : 
... Gcotnc dUlc Caufe Vniuerfali tali Effetti fuccedono^ • 
che per niuna Prouidertza humana fi poflbno im-, 
pedirc 5 come i Diluuij , i Terremoti , le publichc 

Siccità : così dalle Canfe Particolari & jloihili , tal 

auuiene, che THuomo è aftretto à fate alcu- 
• na Cofa : come à difenderfi quando è affalito : ó 
cercar beueraggio quando arde di Sete . 

Hora noi non parleremo di quella Fninerfal Necef- 
fita laqualc i Filofofi chiamarono Fato : & i Poeti la 
iinlero vna Dea Legislatrice , alle cui dure Leggi ne 
, gli Huoniini , ne gli Di) ftelTi poflbno rjj^gnàrc : 
. come cantò vn Poeta Stoico . 

Omnia Certo tramite ^adnnt , 
• Primnfcjue Dies dedit extremum^ ' ; 

Non illa Deo ^oertijfe licet . 

Ma altri più difcretamente poetando , finfcro che ' 
il Fato foflc vna Catena che fcendca di Cielo in 
Terra, il cui primo Anello èra pofto nelle mani di 
. Gioue 5 per fignificare , che il fato non commanda 

> ^ > à Dio , " 
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à Dio 7 ma Iddio commanda al Fato : ilqualc altro 

non cficndo > che vn ' Ordine di Caufc Jlpro in- 

catenatc,» dice Neceflgmt'i^^ 

preucdute : comprende 'liòn folio le Oit^ Vtimc^* 

làli , ma ancora le Particolari > delle quali hoju^ 

parliamo. 

ia^iuefte ancora conuien diftinguere iTec% ; ' 
nini; Ftroche àltia èia ócaltM^ / . 

e la Neceffiù del Me7^ . Come fe tu mi diceffi: -W^" 
fon necejfitato di andare alla Santa Cafa dì Loreto per ren--^ 

Aere m mio Vjoìo . Quefta è neceffità del Fine pcr- 

chc.M mo Fine èTcfi an%e à ife^ 

Santa Calli, doue Pietà ti ^figà. Ma jlitm<^d 

dopoi , Vuoi tH andar i4i per Mare^ o per Terra? Se tll, 
rifpondeili 5 Perch*io patifio ejlrcmameme il Mare , fin I * 
forilo di and^Nji per T erra • Quefta è la Neceffità dd^ . 

M^z'zó: ^tcne volendo iiM^ 

fariamehtc andar per Terra . ^ *' ' - ' 4 < . 

Iti oltre ^ zìtiz b NeceJ/itàCommnne; & altra è la 
Neci]ff(t4 Efirema . Ncceffit4 .gommone è , quando 
aloàtt^i f o^jtì^ è nMciTa^a \ per qualche. Fine Voluiy ; - 
tuofòy òpòco''iileuaiiteVò vano : come Denar^, 
per iuffureggiarc : ò ricche Vetl^i per pompeggiare*^ • 
co* tuoi Riuàli : ò guadare il t^ampo altrui , per 
gire alla Caccia . Ma la Elìrema/e Stretta , & Vr- -, . 
gente Neceffità è 9 Quando fi tratta di -difender la 
Vita 5 là R^iputatione i la Pudicitia; la Religione ; - 
la Patria : ò di vna ecccffiua Poucrtà , che forza i^^ 
Mifeii à proc^cciarfi gli lor biiògni . ^v; ; 

A!Koritcii'cailMc2izi.viè vna,Neceffitàm^^ 
'ilell' afira : perche quantunque il Fiiic fia grande* 
mente Ncceffario ; li depno contuttociò prender' i . 
Mezzi ioaui , prima che i, violenti : le preghiere »f • . 
prima delle i^inacciÈ : Sc i foQiemi» prima di ve^' 
mrei.al't^Ua* r . 

L i CAPI- 

I 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO 

Majfme PerfHafme^ 



ceffità Diomcdéa : perche Diomede hàuendo vinto 
Vliffc, il legò ad vna catena forzandolo à ftarc & 
andare dou* egli non voleua » 

QtielU ìNeceJJitk Ejhifndy e]Hando fi tratta di Difender 

la propria Vita : perche niente dalla Natura e più 
raccommaridato à noi, che noi fteflTu Onde le Do* 
dici Tauole dichiararonó i che ogni via foffe lecita 
per difender la propria Salute . 

EflremaNeccJptà e fimilmentt il Difendere le Cofe ftu l 
come i Figliuoli , gli Amici , la Patria , i Parenti » 
lèXìBeni Efternij come i Podéri, il Teforo, & la 
Fama . Et finalmente i Beni deli * Anima 5 cioè la 
Virtù , & le Scienze > onde Sofronia non potendo 
in akra guifa difendere la fua Honeftà dalla violen- 
za diDecio5 con la Spada del Padr^ per fe fi vccifc* 
Et per difefa delle fue Dottrine , contro a* Critici 
Scriuani ; molti vennero air armi; & ancora Huo. 
mini Santi, con Ingiuriófe Apologie acuirono Pen- 
ne contra Penne j eflcndo le ferite degl'Ingégni più 
che mortifere . . • ~ ^ 

Quella € Necejfitf Eflrema f> chefor:(a gli Huomini à far 

€pfe Indegne : perche le Leggi della Neceflità rom- 
pono ogn*altrà Legge. Così Celare ftringendo 
Munda con aflcdio j per neceffità di Legnami, fece 
le Trincee di Cadaueri . Et nella Guerra Sillana, 
ma^cando i Denari; il Senatò Romane, fece ckll'- 



Q 
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Oro & dcir Argento de' Templi batter moneta ; Se 
ifpogliò i Dei per pagare i Soldati . Et nella Guerra . 
Gierólòlimitana, la Fame forzò le Madri à cercare - 
. alimenti peggiori della Fame; mangiando i propri ; ' 

.Figliuoli . ' • 

Qiielia è Necejfiù Ejìrcma , che riduce CHuomo alU \' 'V . 

• Dffperidtione . Come in vn Bifogno grande & effcn* V *. 
. ti-^le . Se mancano le Forze proprie , & gli Aiuti 

. Eftetni . Se gli Amici poffono compatirlo, ma non ^ 
aiutarlo. Se par che contra lui la Fortuna, & il Fato - -j^-c [ 
fian congiurati. Se miafi per lui manca nel Mondo •! 
' ogni Prouidenza . Vedi le Formole della Difpcra-^' • > | 
' tione nel Libro antecedente Cap. 11. pag. 97. ^ . 

^"Fna ISfeceJfitki tanto è maggior de il* altra , cjHanto $ > .\ 
■ Beni fono maggiori, ò fin Cari^ 0 fik Dejtderati: perche V:^ • 

, il Defideno accrefce ò minuifce il valor delle cofc. 'y | 
Qual Bene è maggior della Vita, foftantial Fonda- ; . ' 
mento di tutti \ Beni > & pure alcuni la ftimano ' 
manco che THonorc: come Aiace 5 che non ha- ** > 
uendo ottenute le Armi di Achille in concorrenza • j 
di Vlifle 5 fi vccifc . Altri la pofpofero alle Voluttà 
Amoroic ; come Saffo , laqual non potendo otte- . 
nere il reciproco Amor di Faóne belliffimo Giour- ^ " . ! 
jré ,^ fi precipitò . Altri più ftimarono la Libertà s , 
come i Numantini , che ftrettamentc affediati da |^ 4f I 

• Scipionej più tofto che diuenir Sudditi de' Romania ^ 
, fc ftcffi, i Figliuoli, e i Tcfori làcrificarono nelle 

Fiamme . ' ' ' " ' * ^ ^ ' 

Nell'ifteffo modo, QueiMel^Ji fino pinNfceJfarip 
€he firuono ai Fini fin NeceJJari: peroche i Mezzi pren- • I 
dono la Qiialità dal luo Fine, Come le tu reputi ^ ^ , 
maggior Bene l'Honor che la Vita : i Mezzi che 
€onlèruano THonorc, fon più ncceffari di quelli * 
che confcruano la Vita . Spurina ftimando più la ' 
Fudicitia che la Bellezza > fi disformò il vilò p^t • 1 
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. lèi- Veli' Arte delle Lettere Mifftue 
' ccnferuarla . Et Taléte ftimando più la Scienza 
che le Ricchezze; gettò le Ricchezze per acqui- 
. .ftarla , Et Democrito ftimando più la Contempla^ 
; tion che la Vifta, fi cauò gli occhi per meglio con- 
'[ ' templare . A ir • t • > 

' ' r. Q^l MeT^ éNeceJfarioy ilciual^ benché pericolofòj non 
fipHÒ tralafeiare fen^a w pericolo maggiore. Hioria chia- 

'} \ maua Eutidamo MaiHmNecejfaritun: perche Icbenc 
* *\ era Cattino Cittadino , era però peggio alla Repu- 
*^./ blicail priuarfcne, che il feruiriène. Et perciò le 
. f Cattine Mogli fiirono chiamate Malum NeceJfariHm:^ 

.. ' Vn Bene ftrettaìnente Hiecejfario alC Iduorno , fi può met^ 
: li; tere à pericolo per m Bene molto men Necejfario purché dì 
; ' ' Jia la Speranl^ . Così per difendere le lue Ricchcz^ze 
f^ciafcun che hà cuore efpon la Vita : óc per acqui- 
, "'v ftarle , il Mercatante paffa per mezzo i Naufragi. 
Ma doue non è Speranza, quel Ben fi mette frà 
' .i ^* Imponibili: & il tentar Coli Impoffibili , è la paz- 
V ' ziade'Pfilli, ò dc'Titdni. Perciò rOftination de' 
^ Numantini, benché al Vulgo paia Magnanima For^ 
^ tezza: nondimen da' Sapienti è biafimata . Perche 
fcbcn Tefporre le Vite loro per difendere la Libcr- 
\ tà , finche vifle in lor la Speranza ? fù cofa naturale 
& gloriofa . Nondimeno Ipirate le Speranze? l'ofti- 
f || narfi fino al pafcerfi di Cadaucri Humani> fù fiera 
.* inhumanità > ejOTendo più neccffaria la Pietà, che la 
Libertà : & più Honefto il Seruirc , che il Viucre 
< di tai viuande . Ma oltre ciò 5 dapoi che ogni Spe- 
' ^anza fù fpcnta, l'accendere quelle fiamme crudeli^ 
. abbruciando fe fteffi, & grinnòcenti Figliuoh , e 
tutta la Patria h fù horribilc Brutalità ; eleggendo 
vn voluntàrio eccidio, fenza profitto . 

MAllimc per infiammare alcuno ad eleggere vn 
Mezzo Arduo nella VrgenteNeceflità. . 
• QJi^v4^jJ' Fjne fia efir^mameme tsleicejj'ario'y & efamin^ti 



tutti i Mcl^ re/li fon Mf^Js fi^^ > ^rande7ne7ite pericolofii - 
7na honefio : quel Mel^ con forte Animo fi de àhhracciaré^ 

Eflcndo minor male pc acr la Vita Honcftamcnte, 
che perderla fenza Honore . Tal fii il Calo de' Re- v 
mani alle Acqne Seftic . Perch' eflcndo vicini al 
morir tutti di Sere : altro Mezzo non reftaua, che ' 
con la pericolofiflima Battaglia giugnerc alle Ac- 
^ que occupate dal Nemico aflài più forte . Tale *; 
ancora fù il Calò degli Trecento Spartani contra 
gli trecentomila Perfiani : lènonche il Difendere il. 
Colle, non era vn Fine tanto Neceflario, quanto ^ 
il riparare alla Sete . Et perciò non perderono 
l'Honor gli Areniefi , che abbandonarono vna Ina« 
prefa ImpoflTibile : ma neanche ne acquiftirono . j^- 

Dunque nelCafo propofto, che il Fine fia eftrc- " 
mamente Neceffano & Honeft:o : & il Mezzo al- * 
trcsì Meceflario & Hònefto, benché grandtmenfe 
pericololo , le lègucntii Maflime' feruòno alla Per- 
liiafionc. \ > » .1 . > Z • 

Contra le Leggi della Necejfitii niun può rtcalcitrarc . , 
Qucfto voUe (igniificar Platone con quel (ìio deito 
apprefo da' Poeti, Necefsitatis Le^ibm,*non D^^ non 
Hornines pojfmt reln^ari . Et Liuio dilfc 3 Quando corn^ * 
manda la Necefsita ì ciafcun deue obedire . 
' Quando m fol MeT^ refta alla Salute^ quello benché '^ 
pericolofo , ependo Necefsarto 5 tronca ogni confultattone ; 

cfsendo pazzia perdere nel difputare il tempo dell'- 
operare . Et perciò fi dee prendere il Conliglio , à ' 
jlìodo de' Gladiatori , Sopra l'Arena . ^ 
V Quando il Mel^ è Necefsario benché Pericolafi , par 

cofa Fatale . Perche , feben l'Arbitrio Humano fia 
libero ad operare, ò non operare : nondimeno vo- ^ 
lendo drittamente operare, è neccflltato à prende- 
re quei fol Mezzo ; onde la Neccflità fi cliiama 



Sorella 4d Eatp -.^ . . , • / ^ . . 
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-'Oliando ^òn Me"^ è Necefsarto^ henché^ftà pencolofò; 
JI dene intraprendere congrìKnde Animo . In qucfta gui(a 

Operando per Eletrionc ciò che per Forza conuicne 
operare ; la NccelTità diuienc Virtù . Oltreché, 
TAnimo rifoluto rende facile il Difficile , &. le la 
Speranza è piccola, grandemente fi accielccj &la 
Tortuna ftefla fcgue il Valore, 

Anzi la Necejfita iflcjja ^ accrefie r Animo , acuifie 
l * Ingegno , & fìi rinfcir le Cofe che non fi fperauano > 
perciò difse Tacito , Necefsiias magnos Animos 

facit : come fi vede ne' timidi Cerai , che ri- 
dotti air eftrcmo , conofcono le lue forz:e ; & lòn 
feroci . Et Heròdoto > Andini Vìros ad Necefsitmm 
redatios , prdinm infiaHrafse ; & acceptam calamitatern 

cmendafse. Et perciò la Ncceflìtà fù chiamata Mae^ 
Jha delle Arù: & in effetto, tutte le Arti dalla Ne- 
celfiià furono iniègnate. 

Vane la Necefsita circa il tint honeflo, ^ circa i Mel(Ji: 
honefti^ è giunta ali* 1^ (iremo j h aura Iddio Propitio . Pcro- 

che rOidne deir Vniuerfo così richiede, che le 
Caule Superiori influifcano nelle Inferiori : & do- 
ue manca laProuidcnza Humana, fupphfca laDi- 
uina , Onde fi dice, che ZV/ Cafi Difperati Iddio fa, 
Miracoli: & perciò tutto qucUo che s*iptraprendc 
pcreftrema Neceflìtàj s*intraprendc con Aufpicij 
felici . 

MAffime, per ifcufare vn' Attione Indegna od 
Ingiufta , fatta per Neceflità . 

ScHCahili fono i Delitti commejsi per Necefsita 5 paren- 
do che per Necelsità , & non per Elettione fiiron 
commclsi. 

Ciò eh' e fattp per Necefsìtà , par che fi debba pin tofta 

imputare al F ato . Perciò Priamo aprelso Homero, 
conlola Elcna > dicendo, che Ciò che fi fà per N ecefi' 
fita, benché tnfelicmcm ftiwda^fdm a/criucrc al Fato. 



Libro Ten^. 171 

Ùùre fono le Leggi della flecefsità ; 4UU epiàU natieréd* 
$iume ogni tìmme c^ògnijinmAlèfohUifcij^ '^ . •* 

La Necefsiù è ma Violentifsima Poterti^ che forl^t à 
f^rjf à /offrir Co/i Indegne :■ r^/npendo U.L^^* ^ xnT^-ì 
^euraé' delie Genti. ; • 

DA quefte Ma(sime tu' puoi meditar le contri^, 
ne, per pcrruaderc il Contr alio j come fi è' 
detto delle alue* : ' * " * 



■ " v c ^^^^ / » 



: " CAPIT0U>vDECLV10TTÀV0 . 
. ^ EJm^io di vHé Siiéfmd [opti it Mdjjim' 

A R G>0 H-B N t Q. ' 

A Jtdendo di Sete i Soldati Mariani alle AcqHe Se/Ne 
nella Prouen^aj ^ e/Jendo il 'oicin Fiume ocafata 
Cimbri ^on^ffttttdiffme frrl^'r Afàrio efortà gli firn 
yXema$i à fiperar la tfeceffitÌL col VéUete 5 pafsanéi 'ffi! 
¥eeX//^ a^ Nemici per di fsetarp. ^ ' " ♦ * 

CE in molte maniere TAcque ct^eàme chiedete , 
..>3 ottener fi ppteflero/ò micì Conmuhtoni; dou- 
^cmèip à voti coiHpia^ efaminafre i Mezzi più ft^ 

^^cffif /ic più 'ficuri, per conièguirc il voftro Fine • 
. Ma indarno (ì conlìilta , quando commanda la Ne- 

ceffità, Sorella del^j|o. QiieAa rifolue con brieuc 

S JP^^jS^Decrèto ì^i perpleffa. Difputatipnc ; 
'l^^^^ipftr torre ilUmpido e frefcoRio : quiui, 

ot nw -àltroue , haucr potete ciò che bramate . 

Eccoui TAg^uc vicuìc: già le beuete €0|[i gli occhi . 
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Difficile & afpra, noi niego> ma corta & vnica 
è la Via che colà conduce . Irfuta di Haftc è la 
Terra : fofca è l'Aria di Strali : bollono di qua & * 
di là le Barbare Falangi 5 vallano il Fiume Argini' 
di ferro : cara vi dee coftare la più vii Cofa del 
Mondo : ma più Barbara di qnc' Barbari e la Sete : 
colà dunque vi conuicn' ire , ò perire. 

Niente altro è nel Mondo , che poffa in quefta 
publica Arlura refrigerare i Voftri anhelanti & cfan- 
gui petti . Non la Terra 5 perche aprendo anch'cllai 
mille aride bocche , è più di noi fitibonda . Non il ' 
Cielo; perche fieramente benigno, con la troppa 
fcrcnità ci diftrugge . Non la Fuga , perche portan- 
do con noi la Sete , lafciercmo indietro la Vita . 
Non il Tempo, che lana tutti i mali; perche folo 
al noftro male ogni momento è mortifero. Non 
finalmente i picto lì Voti 5 perch' egli par che per - 
noi dal Ciclo tutti i Numi> fuorché la Dea Neccf. 
lità , fian fuggiti , 

Ma fate animo, ò Romani: quefta iftefla Dea 
che vi affligge , farà la voftra Salute . Grande , cre- 
deiemi, & riiiracolofa è la forza della Neceffità . 
Forzare da quefta Dea poflente le fiamme opprefie, 
sbranano i monti, e fcoccano al Cielo le ofia della 
Madre Terra*, per (àlire air alta Sfera. Stimolati 
dalla Ncceiìnà gli alti Torrenti , precipitando fe 
fteflì, rapifcono ripe , e diuorano rupi, e' Campi, 
c le Seluc ; per auallarfi nel baflb centro . Quefta 
finalmente , rom.pe Teterna confederationc degli 
Eiemcmi; & affinchè Icrbino le fue Leggi, ogni 
Legi^e di Natura fouuerte . 

L'irteffa Ncceftìrà bora vi fpingcs & T iftefla Le- 
gislatrice, vi farà Aiutrice. Qacfta rifucglia le forze 
Hnmane, anima gli Animi, òc acuilce gr Ingegni . 
Quefta c la Dotta Macflra, che con le altre Arti, 
. / inlc-' 
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infcgnò agli Huomini & a^li Animali l'Arte guer- 
riera. Qucfta a' timidi Ccrui & fugaci 5 ridotti 
aircftrcme anguftie , infegna à conofccrc le fuc 
Armi : Icquali coraggiofamcnte adoperando > di 
paarolì diucngono formidabili e fieri 5 & fan fuggir 
coloro che li fugauano. Che più? quefti medefi* 
mi Cimbri > nella defolata lor Patria priui di ali- 
menti? dalla Neceflltà fofpinti nel noftro Suolo, 
occupano il noftro Fiume . Sarà dunque più ardita 
& gencrofa la Fame de' Cimbri, che la Sete de* 
Romani > 

Quefta medefima Neceffità che gli hà portati , 
chiama le voftre mani à difcacciarli. Qucfte Acque 
Seftie che feoipre a' languenti furono lalubri, hog- 
gi daranla Vita à tutto l'Efcrcito. Non v'inuito 
alle voluttuofe delitie de* Vini di Creta , ò dW Fa- 
lerno : ma all' eftrcmo & neceflario Prefidio della 
voftra Vita . Ó' bere , ò morire :. l'Acqua ftà nelle 
voftre mani. Se combattete, dubiofa è la Vittoria : 
fc nòn combattete , certa è la Morte : pugnando , 
molti cadranno : non pugnando , tutti cadrete . 

Guardateui dunque che ad vna Morte bricue^non 
fucceda vn'opprobrio eterno . Souuengaui chi voi 
fiete. A qualunque Soldato, è ontofo il gittat T Ar^ 
mi : a' Soldati Romani è fermo Voto di cercar la 
Morte con le Armi in mano* ^ ' 

Ottima Caufa è quella , quando ò felicemente , 
ò infelicemente fucceda la pugna > egliè più hono- 
reuole Thauer pugnato , che l'hauer celTato . Egliè 
gran vergogna morir di Sete alle Acque Seftie : & 
come Tantali infelici, aprcffo al Fiume bere la 
poluere . Se non abbattete il Nemico che vi ftà in- 
ranzU il Nemico che Jiauete dentro le vifcere Icnz'- 
Armi abbatterà gli Armati, & in brieui momenti , 
farà di tutto TEiercito crudcliflima ftrage fcnza San- 
gue, & fcnza Honorc • - - Ac^ 

1 

. •' , . • - . Digitized 



1 74 ^^^^ ^^^^ à^l^^ Lettere Mifftue 
Accingctcui dunque meco alla magnanima Im^ - 
j)rela con grande animo, mentre ancora vi refta 
qualche vigorncl petto, & qualche humor nelle 
vene. Tardando la Pugna , accelerate la Morte . 
Indarno fi tergiuerfa quando il Fato commanda ♦ 
Gli Di) che a' diiperati Cafi riferbano illoro aiuto, 
feconderanno i noftri Voti . Qyì non è d'vopo di 
confoltar le Vifcere delle Vittime , ne di prendere 
da' volanti Vcelli gli Aufbicij Augurali . Ninna 
Hoftia e più Grata a* Patrij Pij , che i Nemici della 
Patria. Da niun* Augello più telici ne più fieuri fi 
puonno prender gli Aufpicij , che dalle Aquile Ro- 
mane, fedenti fopra le noftre Inrcgnc. Seguiamo 
adunque il lor volo : douunc^uc vadano , prelagilip- 
cono la Vittoria . ?v y^f^-: r 

........ r, ..• ■ <S*l?«i«> ; .\ • 

VLTIMO 

••' ■• . ' . ^fii MAjfìtj^ie. ' .; . ' 

IN quefta maniera fi potrebbe recar l^fempli di 
tutte Taltre Periuafioni fcparatamcnte , col ac- 
corre , & ordinar 1^ lor Mailmie lopra di alcun 
C'ib Hiftorieo:.'. . ^ . , ' * ' . 

Periuaderc > che vna Cofa fia poffibile & Facile ; 
con l'Eiempio di Giafone , che dimoftrò agli He- 
rói , clìcr Pollibile & Facile il varcar con vna Nauc ' 
per rEllciponto (ilqual fi giudic^ua innauigabile ) 
al conquitto del Vello d* Oro ^ 

Periuaderc, che vna Cofa fia Conueneiiole, ò ^ 
S onucncuole; coH'Efempio di Ceftio Oratore, > 
Perche haut ndo Marco Antonio offerta la Vita à 

Ci<;cfpn^ , pur^h? supplice la chicdcflc \ CeftiQ . 



Oratoti idiiTioftrò non cffer conuencuolc à Cicc^* * 




TEfempiò di Scnócratc, che ^pferiùàlc à Polendone, 
Xìiouanc il:flbIuto> di lafciar la Vita Voluttuoia'? , ' 
^iiiicltrando che oclla Vita (j^^ncfta ^ Virtuoia jp 
trpua la v^U Gioc6<i4ita^^ 



Perfuadere , che vna Cofa fìa CSiufta, 6 Ingiù- J 
ftai coll*Etcnipio di Quinto Lutatio Cprifolc, al- ^ .. 
quale cili^oa ifìnalmcme. refi i Ealifci , che molto' . 
vòlte hauit9«ì flbc^ vpJéi^ i^P^p^^ Roìn^ ^ . 
lìo diftrnggiérli: Lutailo4b(^ftné'naener Cofa Gitr- 
fta> polche dal Confole haucano otrcnurala Pace,^ * 




pione. ^ " V- . ' •"^ 

Perfiiadere , che vna Cofa fia Vtile , ò Dannofa . [\ 
Come , fc gU;.Srudi dello Leuere fiano Vtili alle..j . 
^Rcpul:>Uch( : eoo rJBicmpio di Iwicimo<ìftfitf e t che >; . 
blandi le Scùòle , éoms effcmin^trici della Gio- 
uctitù. ' ^ ^ 

Potrebbefi finij^lmentc proporre Tema, che. 
raccoglieiTe infieint time le Perfiiafioiìi' i^fac! fi ìbd / 
dette :. con rBfempio 4i Coéro Atene ^ ch^ i 
hauendo inrefo dall' Oracolo non poter finire le * 
fciagure degli Atenièfi , s'egli ftefso da' Nemici 
non era vccifo : benché gli ftelsi Nemici , ri^^to. 
quel vaticinio 9' h^qefsèro £^tm Bando, di non fe^ ' 
mio 5 else nondimeno , mutato hàbito , voluh- 
tariamcnte , & lietamente lanciatofi tra le Armi 
hoftili, lafciò la Vita , e faluòJa Patria. Siche in 
vna p^blica L^dàtione fi pòtria dknoftr are i quella 
: Anione di;l R<f ^ el^ext. ftata Vtile, |iqnòreuole 9 . 

• ■ ^ 
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\f' Giufta, Conucncuole, Facile, &Nccefsaria. 

f Ma per non defraudare il tuo Ingegno , ne ili-' 
brandire il Volume, lafcierò à te qucfto Eiercitio^'. 
^ che vgi'.almcntc potrai valerti delle Malsime 
\ Pcrfuafiuc nelle Retoriche Orationi , * . 

[ '/'' \ / ; ... negli Acadcnìici Difcorfi , & 
^ ' ** "?/ ' . • V 0 nelle Lettere famigliari . 
; \. - perche , ficome fi è detto , chi sà fare 

' ^£ i. / i •V'r ' vnDifcorfo , molto più faprà 
* .»iV*V't • • fare vna Lettera. . ./ ' 
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CAPITOLO PRIMO' r 

'U.uui..;^ai ciafcUna Specie delle Mijjmèd ^ . ' 

I A* vdifii al Gapitolo Tcfzo del Primo 
Libro, qiTante/iano le Differenze. Spc- 
' cifichc delle Lettere Miflme : fei delle 
quali fono le Macftrali , perche diuido- 
no adcquatamcnte il Genere della Re* 
torica^jcrfiiafioney cioà. Lettere Lodatine Sl Biafi-^ 

fnatÌHS\ : , Conjtgliatiue Tfccnjigliatiue : ^Aecupitìue Sc 

^Vifenfiue . Ma più Generali di tutte queftc fono le 
Nétrratmey .^t effcre' ISIarratione .il Fondamento 
diambitrè i Generi Din^oftratiuoy Deliberatiuo^ 
& Giudiciale. . , - ; , v 

• Vdifti in oltre , al Capitolo Quinto del Primo 
•Libro» che due Iòle fono le Parti Eficntiali di cial- 
cuna Lettera 5 cioè il T erna , & il Difcorfo . Poiché 
rintroduttione, & i Complimenti finali, dipendo- 
no da particolari & eftrinfcci Penfieri di chi fcriue, 
che fono infiniti ; ladoue il Difcorfo dipende eflcn- 
tialmente dal Tema, ch'è T vnico > fondamcntal 

Soggetto della Lette» . 

M Hot 




tjS Velt Arte delle Lettere Mifjiue \ ^ 
Hor tutto ciò che finquì fi è detto della Perfua- 

fione Hiftorica^ Logica^ Etica, & Patetica \ fommini* 
ftra la Materia al Difcorfo \ laqual Materia cònfi- " 
fte nel Narrare il Fatto , F abricar ' Entimemi , Mot 
trar Coftumi , & Muoucr gli Affetti • Rcfta dun- 
que al prefente di faper dare la Forma Effcntiak à 
ciafcuna Specie di Lettera con vna giudiciofa de 
adequata Partitione . Douendoti tu rilouuenire di 

« ciò che dicemmo al detto Capitolo Qu'mto del 
Primo Libro alla Pagina S. tioè , chela prima 
Opera di colui che fi accinge à difcorrere fopra il 
. Ilio Tema; confitte nel ritrouare & ordinar le Ra- 
gioni con le quali vuol perfuaderlo > riducendole à 

> certi & principali Capi . Et quefti Caoi fogliono i 

* Aétori chiamare IzPartitiorjei ma noi la chiamam- 
mo r Ojfatura della Lettera , con Y Efempio degli 
Flittici, iquali prima di formar la Statua col GeOb, 
ò con la Creta, igrofTano co^ cenci & con la paglia 

*, le Membra principali > fegnando qual debba edere 
il Capo , quai le Braccia , quale il Fufto , & quai li 
Piedi. 

Quefta è dunque la vera Teorica & il principal 

Magiftero dell' Arte 5 Saper ben dinidere , ordinar le ' 
Torti ejfentiali del Difcorfo . Onde auuisò Marco Tul- 
lio, che chi hà ben fatta la Partitione, ha mezzo 
t fetta la Orationc . Talché , chiunque haurà in pra- 
tica gli due Libri antecedenti ; per mediocre Inge- 
gno ch'egh habbi'a , faprà veftir ciafcun Capo del- 
la Partitione con la Perluafionc Logica y uahendo 
gli Argomenti da' Luoghi Topici & Communi : 
& da' Luoghi propri di ciafcun Genere : impin- 
guandoli co' Luoghi Eftrinfeci di Efcmpli , Simili- 

* tudini. Detti de' Saggi, & Eruditioni . Al che mira- 
bilmente ièruc la NuouaPolianiéa (non la Nouil- 
fima che è piena di borra) laqual ciafcun che com- 

4 jri^ ^ pone, 
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pone , dourebbc haucrc aprcflb di se . Saprà dipoi 
con la Pcrfualione Hijlorica, Narrare, ò Defcrìucrc 
ciò che conuicnc . Et finalmente Caperà con la Etics . 
& /^rfr^r/V^ Perliiafione , animar le Ragioni 5 muo- 
ucr gli Animi 5 & dare alla Lettera iorza & vi* 

gore . r > X 

Egliè vero , che qucfta grande Opera farà più nc- 
ceffaria in vna Oration Perfetta , & in vn Difcorfo 
Formato, à voce od in ifcritio, che in vna brieuc 
Mifliua. Ma già fi è detto, che non li può dare 
Scienza del Scmicircolo, che non fi dia dei Circolo 
Intero : & perciò chiunque defidcra di compor 
Lettere fcientificamente , deue cfcrcitarfi nel com- 
por Difcorfi pieni : cflcndo più difficile il parlar 
poco,& à propofitoj che il parlar molto. Ma ol- 
tre ciò , fe il Corpo di vna Lettera, c vn Difcorfo 
fopra il Tema; & fe ogni Difcorfo dcu'eflerc Or- 
dinato : egli è certo , che gli fteffi Capi Effentiali» 
iquali diuidono il Difcorfo di vna Lettera; diuidc- 
ranno il Difcorfo di vna Oration Popolare : poiché 
la Lettera è vn'Oratione ridotta in Quinta Eflcnza. 
Siche, feben la Materia di ciafcun Capo Effcntiale 
del Difcorfo , in vna Oratton Populare farà più pin- 
gue di Argomenti, di Defcrittioni , di Eruditioni, 
che ki vna Lettera : nondimeno la Panitione del 
Tema-, ficlaOlTatura de' Principali Capi, farà Tif- 
teffa : nella guifa, che il Coloffo di Pompeo in for- 
ma Gigantclca ^, benché contenga maggior Mate- 
ria , che la fua Statua in forma naturale s non con-* 
terrà perciò più Membra Tvna che l'altra . 

Conchiudo adunque , che la vera Teorica della 
Retorica 5 & il Pnncipal Magìftero delle Lettere 
MilTiuc^ confitte nella Oflàtura & Partitione del 
Tema^ Onde il Vecchio Seneca, volendo raffinar 
nell'Arte Oratoria gli fuoi Figliuoli, fece vna Rac- 

M 2 colt? 
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colta di tiltti li Temi fopra' quali fi cfcrcitauana 

3UC' grand* Ingegni nella Romana Acadcmia 5 & 
opo rhaucr' accennati gli più viuaci c fpiritoU 

Concetti Hiftorici^ Lopciy Etici , & Matètici, lòpra 

ciafcuno di que' Soggetti; offcruò principalmente, 
Q^u^XcOffatura. dclDilcoriò, haueffcro fcguito que* 
Nobili Dcclan^atori . 

. Et per recarneti vn' Efcmpio : Nella Controucr- 
Ca Trcntefimaterza del Quinto Libro, intitolata 
DEBILITANS EXPOSITOS, l'Argomento è quc- 

fto . Ejfendo lecito a' Padri di efporre altY Fiere j 0 k 
bioghi ptiblici que* Bambini cVejfi non fottuano edncare : 
Titta da m'anara ponerta fatto indn/lre 5 con barbara pietà 
raccogliendo que* Parti efpofli alla morte ^ portauali al pro- 
prio alber^,; ad mo canauagli occhi, ad m*aitr(^ mol^ 
l^ua le maniy ad altro i .piedi ^ ^ mkuidattdolf pojcia 
k'7nendicare alle porte di' Templi y & ne pik frequentati 
Quadritifycon le Limo fine de' pie to fi Cittadini nutrma loro^ 
^ Arricchina fe fieffo . Infelici Innocenti : miferi per 
la crudeltà di chi li gittaua 5 ma più cniferi per la 
pietà xii chi li raccoglieua . Fù perciò Titio chia- 
mato in Giudicio come Reo dt Repuhiìca le fa : da 
molti di, quegr Ingegni acculato, & da molti di- 
fefo . Era dunque il Tema della Controuerfia, Se 
Titio frfffi Reo di Repuhlfca lefit : cW cra vn ' Attionc 
Capitaliffima . Ceftio Seuero , Se Vibio Gallo Ac» 
curatori , diuifero il Tema in due Capi . L'vno fu , 

barrar la crudele Carnifcma di que' Pargoletta fatta dd 
^f^^^P • •L'altro , Dirnofirare che quella barbarie offendei 
la Republica per due ragioni . La Prima , Perche refe 
inutili alla Republica tanti Cittadini -, che raccolti da pik 
pietofe mmit haurebbero potuto nelle Arti-, 0 nelle Scien'^f 
ònelCArmth feruire al Pub lieo : allegando J'Elcmpio 

de' Gemelli Fondatori di Roma clpoftì dal Padre,, 
& dalla Lupa educau , La Seconda ragione,- Perche 
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à fpe/è dfl Vuhlico w Moflro di Crudeltà, fi mtriudZ 
Eraggcrando con qucfto Epifonéma : Tot me?nbrét 

fnanguntur 'Ur ^onum njeritrem iìnpUant : & noHum Mon- • 
firuìfi^ Integer atitHr-, Debiles alunt . Dall'altra parte 
Portio Lattone, & Gallionc Difeniòti, foftencndo^ 
Titio non cffcr Reo di Rcpublica lela : pat tìtono 
il Tema in C^iatrro Capi . Il Primo, Che i Bambini y 
dapoi che fino 'Efpofli non fon più Cofa della I{epuhlica'y ms 
'Co/k propria de* Raccoglitori > come gli Schiaui > & per- 
ciò non fi fcriucano nel Rollo de' Ccnlòri . Il Se- 
condo » Che delle Cojè proprie ciafiun puh fare ciò che gli 
piace : cfr cast ^trmcare ^n braccio del fuo Schiauo^ come 
Dn* Arbore della fua Selua . Il Tetzo , Che fi fojfe Crime 
di I{epuhlica lejky il CrirHe Jaria de* Padri che gU hanno 
efpofli . Il Quarto , Che il Raccoglitore fu più mifericor* 
diofi che fEfpofitore: perche^ fi, H Padre gli efpofi allM 
Morte , Titio die loro la Vita , il modo dt dlimentarla - 
Rilpofcro dipoi alle due Ragioni degli Accufatori. 
Alla Prima , Che fi quegli Efpofli poteano diuenire Vtili 
édla Repuhlica : poteuano ancora diuenii'e p'erniriofi • Alla 
Seconda , Che il mendicare dalla priuata pietà de Parti" 
colari^i non jerainuolare il publico Erario , 

Quefta fù roflatura di vna lunga Declamationc 
Forenfc : & quefta poteua cflcre ì'Offamra di vni^ 
brieue Lettera MiflTiua, come habbiam detto : 
in quefta maniera verremo additando la Offatvira 
delle Lettere di ciafcuna Specie Principale delle 
Milliue : pcrochc, come vdifti, degl' Indiuidui non 
fi dà Scienza. Ben sò, che gl'Ingegni fcioperàti 
ftolidi ameiebbono meglio che di cialcun Sogget- 
to , come di Laudatione , di Congratulationc i di Condo-^^ 
glien^a , di Buone Fefle , di Efortatione j fi proponeflc 

vn'Eicmplarcr à diftcfo , da poterlo copiare fen^'al- 
tra faticar^chc dello Scriuere . Ma per sì fatti Inge- 
gni non èugwefto Libro . Qui s'infcgna TAnQ^di, 
, M 3 Com- 

M 
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Compor le MilTiuc, non di copiarle . Perochc per 
copiarle > poflbno coftoro comprare i Formolarii 
delle Sccrcteric Romane ; ò li Volumi delle Lette- 
re del Lorcdàno : & irparmiarc ancora la fatica 
dello fcriuere, facendole trafcriuere dal Sccretaro. 
Non lafcieremo noi pertanto di recarti quaKhc 
Efenipìo quando larà neccflario alla intelligenza 
► della Dottrina ; come finquì habbiam fatto . 

CAPITOLO SECONDO 
OlJàturd ielle Lettere ff teoriche Nurratiuel 

DA quefta Specie fi dee cominciare 5 perche , 
come vdifti, quefta è la Bafi degli Tre Generi; 
& è la Pcrfuafìone più fimplice , & Hiftorica per lè 
ftefla > & perciò più facile à Tpartire di tutte le al- 
tre Specie delle MilTiue. Perche, efl'cndo la Narra- 
tionc vn*Attionc liicceffiua ( come vna Fe/fa , vn'- 
Homicidioy vna BmagUa) rapprcicntata per mezzo 
delle otto Circoftanze > chi ì Che cofa f Con chi ? 
Con che t Come?' Dcue ì QuarM? Perche! come ve- 
detti al Capitolo Primo dci Libro Secondo, pag.32. 
così la Partitionc & Oliatura delta Narrationc fi 
prende dalle mcdefimc Circoftanze i & particolar- 
xnencc da Tre : Chi ? che cofa ? Onando ? Cioè , Chi 
hà fatto: Che cofa hà faito : Quando hà fatto. 
Ma di qucftc tre, la Seconda, chc^gnifica rAttione^ 
diftinguc le Periodi : & la Terza , che fignifica U 
X^mpo y le ordina . 

Siche la Narratione è vn*Attion Principale, com- 
pofta di molte Attioni particolari : ordinate frà 
loio fecondo il X^ni^o > , conoic fucQel&uamentc 
^ - ' , Icgui- 
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Icguironó l'vnt dopo l'altra: che è cofafaciliffima* 
Ma molto importa fc la Narrationc fia riftrctta in 
vna fola Periodo, ò difFufa in piii Periodi , come 
vedetti alla Pagina 33. & alla Pagina 35. Etfimil- 
mcntc importa, fe in ciafcuna Periodo fi racco- 
gliono tutte le Circoftanzc di queir Attionc , ò fo- 
lamcnte le principali, come vedetti in quegli Efem- 
pli : peroche di qui dipende la Partitione delle 
Narrationi fuccinte , ò diffufe: intere, ò mozze. 
Ma per maggior chiarezza , darottene TElempio 
del Fatto di Marco Marcello contro àViridóma- 
ro, ò fia Britómaro, Re de* Galli nella noftra Ciial- 
pina; narrato da tre Claflici Scrittori Antichi? vni- 
formi nel Fatto > ma non nella O0atura delle Gir-* 
coftanzc . 

VAlerio Maffimo, amator della Breuità,per vn*- 
Efempietto della Fonezza, compendiofamen. 
te racconta il Fatto così. 

In Marco Marcello tanto fk il ^i£or deir Animo , cht 
^rejfo ii P09 con pochi Caualli, innafi il Re de* GalliyftipatP 
da m grand! E fer cito: ^ hauendolo wifo al pri?no incontro, 
lo fpoglio dell' Armi : legnali dedicò à Giouc F erario , 

Hor qui tu vedi vn' intera Narratione dal princi- 
pio al fine i contenente vn* Attion Succeffiua, cioè 
la Vittoria dt Marcello : ma riftretta in vna fola Pe- 
riodo Principale, laqual fidiuide in tre Periodi par- 
ticolari vcontormc alle tre Attioni ordinate fccon*" 

do il Tempo , l'vna dopo l'altra : ìnuadere il Re : 
Spogliarlo : Dedicar le Spoglie à Gioue. Et quetta e TOt 

fatura della Narrationc diuifa in Tre Membri . Et 
fcbene haurebb*egli potuto rapprefentar ciafcun 
Membro con tutte le Otto Circoftanzc ; ftudian- 
do. nondimeno alla hrcuità ne accenna Sei fola- 
mente nel Primo Membro : Tre nel Secondo , Se 

Due nd Terso » in quefto modo . 

.4 
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LA Prima Periodo è qucfta. chif Marcello :? 
che cofai Inuafc il Re de* Galli. €on chiì II 
Re ftipato da vn grande Efercito. Con che? Con po- 
chi Caualli. Doneì Aprcffo al Po. Come? Spinto 
dal gran vigor d'Animo . Tu vedi qui tralafciato il 
Quando? cioè , il Tempo : & ìì Perche? cioè, la 
Occafìon della pugna . 

La Seconda equefta. chi? Marcello. Che cofa? 
Spoglia il Re delle Armi . Quando ? Dopo hauerlo 
VCciiò al primo incontro . - ì j^-, i. . 

La Terza . Chi ? Marcello . che co fa f 'Dedica le 
Armlà Gioue Ferétrio, 

QDi bora rifteflb fatto narrato con differente 
.'Offatura, da Polibio, come HiftoriCo: nia 
perch' egli era occupato nella Hiftoria Generale $ 
perciò in quefta è poco diffuloj toccando fola- 
mente le Principali Notitie , in tre Periodi . Là pri- 
ma contiene la Cagione della Battaglia . La Seconda* 

la Difpofitione della Battaglia . La Terza il Succepo della 
Battaglia . Et quefta è TOlfatura della Narratione r 
ma ciafcuna Periodo Principale è compofta di più 
Claufolé particolari . 

1. Marco Marcello ajfediante Acer r a \ hanendo intefo 
the Viriàomaro Re de" Galli afsediaua Clajlidio 5 egli con 
ia CaualUria, é- co fin [vediti :i\foeloc emente jlNDO* AL. 
SOCCORSO . 

2. Pertiche, i Galli , fi io Ito fuhito C A fiedio^ correndo 
contro a Romani^ con l'Efircito ordinato , PRESENTA-^ 
RONSI LQRO DAMANTI. 

Et 'Veramente^ al principio i Galli abhattendofi. nelle 
prime Squadre Romane , hehbero il maggior 'Odntaggiù ; "^na 
circondatrdopoi da tutta. In i^OPiana Caualleria^FpROJSlQ^ 
SCONFJTTI y 0 per fuggire il ferro , AFFOGATI ÌV£oE . 

Douc tu vedi prittiieramcmc , che PoJibiO vbà 
tj ità tronca- 
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troncate le Circoftanzc dello Spoglio, & la dedi- 
catione delle Armi à Gioue Fcrcrtio 5 ftimandok 
fuperfluità irrileuanri ad vna Hiftoria graue. 

Et in oltre 5 puoi tu oflTeruare le Circoftanzc di 
cìalcun a Periodo , che contengono le Attioni Par- 
ticolari . 

- 1. Chi? Marcello aflcdiame Acerra . Che cofa?- 
Andò al Soccorlo di Clafti^io eumer- Veloce- 
mente. Con chi ? Con la Cavalleria, &c co' più Spe-' 
diti. Perche? Perche intcfc CMViridómaro haueua 
affcdiato Claftidio . 

2. Chi? I Galli. Che? Prefcntaronfi dauanti a* 
Romani, Quando? Dopo haucr leuato rAfledio. 
f<fm^? Correndo contro à loro. Perche? Perche in- 
tefcro che Marcello veniua . 

^<3. Quefta Periodo è diuifa in due. L'Vna è que- 
lla. Chi? I Galli. Che cofa? Hebbero il maggior 
vantaggio. Quando? Al principio. Co?nc? Abbat- 
tendoli nelle prime Squadre Romane . 

L'Altra è quefta . Chi? IGMì. Che cofa ? "Furo 
fconfitti od affogati nel Fiume . Quando ? Dopoi 
che fiirono circondati da tutta la Romana Caual- 
leria . 

REfta hora di veder la Narratione di Plutarco , 
laqual ' è molto più diftcfa nelle Circoftanzc 
del Fatto, perch'cgli profcflli di rapprefenrare à 
mmuto tutte le Attioni di Marco M^ircello nella 
liia Vita y & quefta principalmente contro a Bri- 
tómaro , tanto gloriofa . Ma quantunque la fua 
Narrationc fia tanto copioia di Circoftanzc , & 
confeguentemente di Atrioni Particolari : tu ve- 
ifaai nondimeno che tutte fi riducono à Quattro 
Attioni Principali : cioè , la Cagione . La Difioftior.e . 

Battaglia. Et il Snccefo, Et quefta è TOftatura; 
BcUa quale egli comprende, & panitamente rac-' 
' ^ -, conta 
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conta il fingolar Certame di Marcello col Re Bri- 
tòmaro : & le Spoglie détratte , & dedicate à Gio- 
ue : lequali particolarità Valerio Maffimo breuc- 
mente accennò ; & Polibio totalmente tralafció. 

// Re Britòmaro con diecemila Galli Gejfati , daua il 
gunfìo alle Terre Circompadine: ilche hanendo intefo Marco 
Marcello^ lafciando la Fanteria, ^ la terT^ parte de* Ca* 
ualUMjiio Collega fitto Aberra 5 eJ]o col rejlo de* Canalli^. 
(fr con feicento Fanti più .3'editi , andò *oerfi i Nemici , non 
ripofundo ne dì ne notte , jmche gì* incontrò attorno Claftidio l 
non hauendo tempo di rijìorare i Corpi col cibo , ne col 
* rejpiro . 

/ Barbari j *oedendo i Romani debili di Fanteria con cui 
fìgliono giierreggtare\ conofcendofì piu forti di CaHalle* 
ria , & fìiperiort di numero , li dtfpregiarono : & fin\a in» 
diigio il Re Britòmaro con le fue Squadre foenne ad incontrar,^ 
Marcello^ minacciando i Romani come fe li douejfero tutti ^ 
tranghìottir foiui • Aia Marcello affinchè il fuo picciol nn-r 
7nero dalla moltitudine de* Nemici non foffe circondato > . 
auanl^ ^)n picciol Corno lafciando il Corpo della fua Gerite 
alquanto indietro per ordinarla , finche i Nemici fojfer n;/- 
cini . A'Ia 7nentre f apparecchia ad inneflire > ecco che dalle 
arida de* Barbari impaurito il fuo Dejiriero con '^iolen'^ fi 
\)oltò indietro : onde A4 arce Ilo temendo non qualche finiflro 
Augurio tnrbafje tAniìno de* Superjìitiof I{omani 5 finfè di 
hauer con fQn fooluntario giro adorato il Sole » co7ne auanti 
alla Pugna era cofìtime . 

Indi n)enuto alle inani , fe Voto i Gioue di confecrargU le 
Spoglie Opi?ne delle Armi nemiche : & nel medefitno tempo 
il Re de* Galli dalle Infègne Confulari hauendo riconofctutg 
il Romano Imperatore , fi fpinfe auanti à tutti contra lui ». 
roibrando CHafìa , & prouocandolo per proprio N o?ne . Ers 
f^a Galli il Re di ?narauiiiliofa grandel^ j con Armature 
di oro e di argento, dipinte a Darif colori y e inguifa di ^ìn 
fólgore rilHcenti : lequali M^rcdlo ^^dindo ptk CQnJpicue di 

tHttC 
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tfittc altre ; tè* giudicandole apuvta ejuelle eh* egli kauex 
fro?neJfe à Giotie j afsale il Re con l Haflal cfr con tnttii 
la forl^ appoggi AtQ al Cauallo , il riucrfa in terra, \ re- 
plicando il colpo f'-occide . Indi [cefo ^ ^ii y ($* con arnhe 
le -mani toccando l^Armi del Morto j ap^ gli occhi al Ciclo 
& cosi parli. O Gran Gwue Ferétrio , che miri diHafsn 
le grandi Opere de* Capitani > ecco , che Io ^-Ter^o de* Ho- 
mani Dhcì , chi fia toccata la Sorte di ^occidere con la prò-* 
pria mano Duce infìerne ^ Re ì a te dedico qnejle mie 
prime opime Spoglie : tu porgimi 'V^ual fuccefso ejìer- 
minar le relìquie dt quejìa Gnerra . Et allora e* Caualieri, 
€ Fanti y ynefiolandoji con grande animo dentro i Nemici » 
«oinfero 'Ona grande ^ marauigliofa Vittoria : ejfcndo certo^ 
^ehe jnai tar/to pochi Romoìii y debellarono tanti Nemici. 
Allora il Senato decreto a. Marcello filo il Trionfo : il* 
ijual ricchijpmo di Spoglie, e di grandi Corpi de* Captimi 
ejfendo condotto in Campidoglio , cagiono al Popolo, ajjfiefauo 
A non maraHÌgliarfì di Pom'^>e trionfali^ f^^n nuouo Jpetyicolo > 
pieno di giocondità, > di maraui(lia . Peroche hauendo re- 
cifi il tronco di ^na Quercia Alpina, & fahricatolo ingttifa 
di Trofeo > ajjiggendoui d'interno le pendenti Spogliey con bel 
decoro ^ ornamento diffofte 5 quando nella frequenl^ del 
Popolo flit fipra lo fplendido CarrOj inarborando quel trion» 
falSimulacroy belliJ]Ì7na & magnificentijfima pompa ne fece 
per la Citta. : figgendolo tutto l* Efircito , gutrnito di lucide 
Armi^ cantante à Dio & ali* Imperadore iVittoriali Peóni 
in dolci carmi : & pcruenuto al Tempio di Gioue ferétrio > 
ejuiui con filenne dedicatione , fifpcfi il Glortofì Trofèo ^ 
Ter'^ dopo le pajfate Guerre 5 ^ Vltimo dopo quelle def 
vofiri Tempi. 

Hora le per formar TOflatura di tutta quefta Nar- 
ratione tu voleffi diftinguerc tante pani , quante fu- 
rono le Attioni Particolari > gran Partitionc fareb- 
be quella i CQnucucndo numexark con qucft* 

I. Pri^ 
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I. Britimaro daita il ^Uaflo alle Terre Circompadine. 
Jk-i. 2. 'Marcello fà la [celta de Fanti e de* Caualli. 

3. Marcello s* inaia contro al Ntjnico ^er/ò Claftidio. 

4. / Galli [pregiano i Bimani perche fon f oneri di Fan^^ 

terta . : 

5. Britomaro minacciando, corre contro a Marcello rico» 

nofciuto dalle Infegne , , . 

6. M ar cello , mentre ordina i faoi , s*innoltra con <òn 

^ picciol Corno . 4 

7. // fU9 Cauallo fi tQolge indietro : egli finge di hatier\ 

adorato ti Sole • \ 

8. Marcello fa Foto di confecrare a Gione le Spoglie 

Opime . • 

9. Britomaro , hmendo ricono fciuto Marcello , lo pro-à 

Hoca • 0, 

10. Marcello 'Occide il Re, ^ 

11. Scefi dal Cauallo , dedica le Armature di Britimari^ 

à Gwue . 

12. Allora tutto TE fercfto de* Galli fft fionfittOy ^ mira* 

bile f II la Vitt^Jria . i 
\%, Il Senato decreta il Trionfo 4 Marcello .. . . 
.14. Marcello fahrica ti Trofèo delle Spoglie del Re dJ!\ 
' Gali f\ ..A • -s'^o» • > '-^^ 

IS** Trionfando conduce ilTrofeo per Roma^r. - .\ 
v.i 6. G iunto al' 7 empio di 'Gioue Fcr etrio , fofpende il Tro^ 
^^'^^^ ^'^^ feo^'^ fi toglie fl'VoìOm.i ". .^v.**.::.»^ 

. Siche ru vedi che quanti fono i Verbi che ree* 
gòno Ci alcuna. Periodo ParticolàBè,-tanxe fono le 
Al ioni p^wrticolari & tante le Pauticpl^ttLperiodi } 
ma tutte fi riducono alle Quattro Periodi Principali 
% dell'^Oflàtura . chc fi loa'dette . Et fimilnicmc po- 
trai vedere, che ciatcuna AttioW.p.ajiticolatc^ còai-f 
picndc*. ò. molte j ò poche delle Circofta«nze, Chiì 

Quefta 
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QVcfta è dunque la Narrationc Hiftorica e Schlet^^ 
ta. Che fc tu volcfli farla Oratoria y}^€^rc^\ ^ 
animarla col renderla Lonca , Eticix , & Patetica . ^ 
Logica fi farà, vedendola "di Rifleflioni Argute & 
Ingegnolcj Etica con le Formole Etiche, & con 
Riflelfi Morali : & Patcìica con le Formole Pateti- 
che & AtFcttuofc : quarè in qucfta Nairarion di 
Plutarco, r Apòstrofe di Marcello ncli' offerire le 
Spoglie à Giouc . 

MA benché nelle Orationi & nelle Lettere MiC- 
(iue , la Narrarione foglia cffere Hijìorìca & 
Scria: egliè perciò vero che le mcdcfimc Regole 
poflbno ftruire alle Nar^Mioni Poetiche . 

Narratione Poetica è quella, che non è fondata nel 
. , I Vero, ma nel Fabulolo, ò nel Verifiaìilmentcfinro> 
come quelle delle Tragedie , de' Poemi, & de' Ro* 
manzi: ouero in quakhe Allegoria , laquaL nar- 
rando vnaCofa, metaforicamente ne fottoitìtendc 
vn'altra . Come fc tu narraffi la Sciagura di Pom- 
peo fotto Metafora di vn Naufragio . 

Pcrochc potrclFi tu rapprclcnrar Pompeo vfigno- 
. rcggiante in Roma, fotte Imaginc di Vna graruNaHt 
- ricca ài Merci , ornata di Palrne^ (jr di Corone^ che À remiy 
C^r à ^ùele gonfiate da pr c/pero Dento folcaua per le Onde 
' trmciHille alf^rhdel Sommo Impero . Ma forgendo r^-» 
fente contrari e proceiiofi roerìti delle FattioniCÌHÌiii il bel 
fereno cangiojft in torbida Tempefla , che fconuolfe il Mar» 
della E Oman a Republtca . Talché nel Porto iflejfo di Bron^ 
dujio temendo il iSlaufir aggio h per cercar falute lafctojfiaggi^ 
rar ne* Grechi Mari all'Epiro , d Nerico , alla T ejfaìia 
ma nel Golfo Farfaltco da ogni parte dibattuta dall' Onde^ 
da Venti y da Fulmini , dagU ftefft Dij della Patria , con^ 
giurati alla fua rnina 5 Jiracctate le Vele delle [peran^e , 
rotte le Sarte de' Collegati , franti i Remi dell'Armi , perfi 
'.ti Timnc tUl buon Confglio j Ham non più , ma Schèletri 

dà 
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di Nane > anan'^to ai NAttfraggio^ andò i rompere in nJWi 
Scoolio nella barbara Spiaggia dt Egitto, 

Hor qucfta Narrationc Poetica > non mcn che la 
^Hiftorica; puoi tu partire in Periodi principali fe- 
condo le Attieni SucceflTiuc : & animar ciafcuna 
Periodo con le fuc Circoftanzc metaforiche > allu- 
denti alle Hiftoriche . 

ir- ' 

CAPITOLO TERZO ^ 
Offatura delle Lettere HtHùrtche di Defcrittione. 

r-p Vtto tjuel che fi è detto della NéBrrénkne , puoi . 

1 tu focilmcn te intenderlo della Per- 
che, ficome quella è \Tia Rapprefeàtatione di qual- 
che Attionc Succcfliua , per via delle fuc Circoftan- 
zc: t**.^ eie €ofaì Coff <:hi? Con cbeì &C. COÙ la 
^ Defcrittionc , è vna Rapprcfcntationc di qualche 
Cola Naturale > od Artefatta, per via delle Catcgo- 
rie > ò lìa PrcdicamcnTi . Softan^a , OmUìa^ QjMmttà , 
j{^::tion9y &c. come hai veduto al Capitolo Secon- 
do <ld Secondo Libro pag. s 7- 

Dunque ficom^ la Olfatura della Narrationc fi 
fabrica> col ridurre tutte le Circoftanze particolari 
a certi Capi Principali ^ fecondo le Principali At- 
tloni Succclfiue : così col ridurre à certi Principali 
Capi k diecc Catct^orie, fi febrica laOflatura della 
Delcriirione , Della quale così chiara e diftufo 
Eièmpio hai veduto alla pagina 41- -che il moiri. 
-pUcar*Efeii^>li pam fopcrchio : perche così puoi tu 
dcfcriucte \n SiUey yvCHnot, Wk GUrÀin»^ com^ 
vno tlcfantc* , 
Egli c vero che in quello ]^mpiD tanti Capi li 

loa 
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fon diftinti quante Catee;orie : ma fc tu voleffl fa- 
bricarne vna Offamra più riftrctta , per cfcmpio di 
vn Luogo di Dclitic, potrcfti oflcruar le Parti Prin- • 
cipali di quel Luo^o, & metterle dauanti ag^li oc- 
chi in quello modo . 

Vorrei che U mU Penna fojfe m Pennello per poter ut di- 
fingere co' fmi Colori la beltà , le delitie di ciafiuna Parte 
della Piacemle Magione di Raconigi . 

forge nel mef^ m Neh il ' Edificio , ^«^y? m Giano 
degli Edificif , di due faccie dotato ; che mirando con Cwa 
timi ' commodi della Città y & con f altra tutte le amenità 
della Campagna l^eflolle il Capo torreggi ante à mirar le 
Stelle ijicine . Il Sito /pira piacere , l'Arte Magnificen7a , 
ia Fortel^ Jpauento . 

Giace a'fuoi piedi m Giardino ingmfa di LaberintOj da 
^cui Flora & Pomona entrateutper diporto, ^ non fapen-- 
done trouar P^fcitay P^na fparge firu i' Herbe vn'immortal 
Primauera : & Inoltra frà le Piante m perpetuo Autonno. 

F inifie cjuejlo A]erde Teatro in m lungo ^ ampio Pajfeg^ 
£io di altijfnne Quercie, frondofa Orche/ira di alati Cantori y 
fhe fe n)n tale Stadio fi fojfe ceduto ne* Giochi Olimpici ; 
hauria potuto feruir e di Spatio al corfo , dt Mita agli occhi» 
&di ameno Spettacolo agli Spettatovi . 
- DalPmo e dair altro lato ^edrefli ^fcire da cauernoji 
Grotte fchi , non già Fonti , ma Fiumi , che dalla fìta caduta 
prendendo for^e i negli ejtiui ardori fpargono in alto Jhepi-^ 
^fe & perciò viu gradite Procelle, che raccoltjt in Grifi al lini 
C erchi j formano amate dr libere Prigioni agi * innocenti 
greggi de* fcjHammofi nuotatori . 

Infomma chi die nome di Paradifi a Giardini ; potea da 
qneflofolo prendere il Nome, e CI dia y ehe lufingando -^li 
occhi con la varietà de' Colori 5 fpirando nell'aure Ara- 
bia di Odori y tentando il gufio con la foauità ae' fruttuofi 
farti , beando ogni fenfo con ogni delitio fo Oggetto y all§ 
Elifio Giardin de' Beati aggiunge fede , i^togli/il ^anto . 
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ISi'altra maniera più copiofa & più lùccintafì^. 
. rà per defcriucre qualunque Cola Inanime ocj 
Animata, il ridurre tutte le Categorie alle quattro 

Caule, Formale^ Materiale^ Efficiente , & Finale. 

La Formale abbraccia primieramente la Softanza 
MetafifKa, cioè '\\ Nojney & VEtimologia, di cui fi è 
detto alla Pagina 47* Et la Degninone, che contiene 
il Genere, &L la Specie, come alla Pagina 46. per fa- 
,perc il Grado dell'Ente. Cioè 5 Ce iÌ2L Corpo Simplke , 

come gli Elementi . O Corpo Mijlo, come i Marmi, 
le Gemme, &i Metalli . O Vinente, come le Pianr 
te. O Senfitiuo , come gli Animali. O Ragioneuole, 
. come gli Huomini . O S'mpUce Spirito - come TAni- 
■ ma ièparata, l'Angelo , e Dio . Onero s'ella è cofsi 
Monftriiofa Compofta di piìi Forme. O coi^ Artifi- 
ciale Comporta di più Parti. ^ , . \ •v-M^ 
^ Alla Formale in oltre, lì riducono Ic Pro^frieta ejfenr 
fiali , & interne , comc le Paffioni ; . Lc Virtù 5 le Sim- 
pathie . Et la Figura efterna , la Bellezza , la Simi- 
^lianza , lo Splendore , il Colore , il Calore , gl^ 
Ornamenti, & altri cftcriori accidenti che acconai^ 
pagnano la Corporea Figura., :^ - - • > 

Circa la C^iulz Materiale y Ci confiderà qual fia U 
,Corpo di quella Forma > & di qu^ì Materia fia Com^ 
pofto : fe pretiola ò vile 5 le ccleftc ò terrenoj. 
Qual fia il Tutto y &c quale ciafcuna Parte. Et gif 
jiccidenti Materiali y la Quantità J.1 Pqfo , il Luogo> 
ilMouimento,iI Sito. -i* ' 

Circa la Caufa Efficiente^ fi confiderà. Se fia coli 

^ Creati'} Ò generata y ó nata da fe y Ò fatta da Artéfici . 

vQuando , e doue fia ftata fatta . Comc fi conieruì, 
"^ c nutrifca. Ciò che fa . ò patiicc^.^,'.--. .^1* 
\- Circa la Finale y lì confiderà per qual Cagione fia 
Aata fatta quella Cofa : l'altezza dcil fuo Fine : ^ 

• che fia VtU^ ; 5c quax Gang gli Iwoi J^ffifffi . 
jK, 7 Ancora 
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^ A ^cc»a la Deftnttiofic può effe»! étmplice 

u \ /lorica j OUCro Logica » ' EHca y & Patetica nella 

guifa che fi è detto della Narratione . 

„f t fimilmente fi puonno fer pifcrittioni Po^Uh^^^ 
tome quando fi yeftc la^Dtfcritdioiie Hiftotica ccb^, 
ÌPauolc , Allegorie i & Concietti Poetici : xoniél 
Claudiano defcriue THittricc, & la Calamita: 
Statio il Gran Cauallo di Domitiano. Ouero quan<*- 
do fi defcriue vna Qo&l Incorporea, ò ImaginarU CÒ-> 

me iefofle Ctfyfmj^come Oiiidk> deicriiic V/nnUSs 

inguifa di vna Donna Malèfica : & la Difiordia , 
come vna Furia Infernale. O quando fi defcriue 
rEuropa, & l'Africa, £c le ali^e Parti del fiondo» 
in fembiin^ di Femine miftcciofamente offnate^^> 
Onero i ^inH^ di Aldna, e di iaxsààki 6i di 
Califfi). , ■ ■ -^^'^--^^^ .-.^^ 

CAPITOLO QVARTO" 
Orlatura delle Lettere Lùdatiue ò BiafitriSUtsMel 



ALtra cofa è lodare 'ona Perjàna ^cx le (ùe Qua- 
lità : altra c lodare m'jtt/i^ iota : èc akca è : 

lodare nm* Animale , ò Cùfk Anefatti ' 

Lodando vna Per fina , fi deono eonCderare i 
Beni àLÌ jSlamrAj ,<^£mién4f^ ÀcVi' Animo che in 

quella Ferfinia concorrono/ numerati al Capitolo 
TersEO dei Tdfzo Libft>, pag; nìz. Et quefta è la 
Partitione , & T Oflàtura . Ne' Beni di Natura fi 
numera la Beiwna , la RohnfieT;^ , &c. NC Beni di 
fortuna^ la Nobutà, le Ricchezze, le Dignità, &c. 
Ne' Beni ^'Anmù k Viftù Morali^ & le Scienze^ 
Intellettuali , come in detto Capitolo Terzo . Ma . 

(Ciche U Yen JLodc è. quella delie Vvtm puoi t« 
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' ' ' 194 Veli* Arte delle Lettere Mifjtue^^ . '/^ 
; ivederlc nel Libro Secondo, Capitolo Nono, pag.^ 
f V 67. & nelle Formolc Etiche : & rammentar le faci 

Attioni in prona delle fue Virtù . 
. T Odando Wì'Attione feUy (ì può dimoftrarc eh*-* 

X-i ella è ftata HonoremU-, Connencuole^ Giufta^ & Vtilt 

al Puhltco . Et quefta è la Partitione . Nella quale 
- * puoi tu fcruirti delle Mafllmc che fi fon dette nel 
> ^Tcrzo Libro alle Pagine 1 3 3. 1 5 1. 1 39. 1 18. Et pa- 
' V ^ ragonar queir Attione con altre famofe , prefcren- 
, ^ dola à tutte. Pag. 133. 

• ] Ma per efaggcrare Wl Attioni HonoremU fi pofTo- 
^/*;. jio dimoftrarc i Capi numerati alla pag,i3$. ch'elU 

, : è fiata Grande , Difficile, e Rara : & chi la fece, è flato 
: il Primo , C Solo , c di Proprio ìnonirnento : non à cafo, 

. > ma per alto Et quefta è TOfTatura. . 

Lodando vn Leone od altra Fiera : tu ti puoi fer- 
uirc con certa Analogia degli ftcffi Capi onde 
. ' - fi lodano gliHuomini.Dimoftrando le DotiNatHrali^ 
•..,.1. .come la Belle^^ e la Rohnfiei:ja . Le Doti diFortmay 
come la Nobiltà del fùQ Genere 5 gli Honori cfr Fanori ri^ 
tenuti da Principi . Et Ic Doti dell ' Animo : chiamando ' 
Virtìi le fue Proprietà Naturali , Sapienza il fm Natu- 
rale Infttnto : raccontando le fue jlttiofni in proua delle fue 
- ''>r - Virtù : & paragonandole alle Attioni H umane con le Maf 
,y [me Comparatiue , pag. 133. Et quefti tre Capi fono 
- , la Partitione , & l'Oifatura . ^ 
•J'Mr^T Odando finalmente vnzCofa inanimata-, ò Arte- 
X-j fatta . Puoi tu ridurre la Laudatione agli quat- 
' tro Capi delle Caufe , che fi fon dette . Formale, di- 

I ' i'inoftrando la Belle^qa del Tutto, ^ delle Parti . Ma^\ 
yrteriale, dìmo^xando la Nobiltà della Materia . 
' \fiente, dimoftrando la Nobiltà ^ Peritia del fuo Autore., 
'^finale, dimoftrando gli Effetti, le Contrarietà j e gli 
. Vtili che ne feguono . Et quefta è TOffatura . ; 
•-f%; Generalmente in tutte le Laudationi delle Cofc^ 
- . . , ^"^z ' Inani- 



Inanimi» conuien' imitare allegoricamente le lodji, 
Ha^aiie: come fi ^ detto nel fine della J3 S- 

QV^Mté alle Lettere Biafimatifte , ti ieià^èo le 
medefime Parritioni & Offatute "<te^|Ptódhì 
tioni , rinuerl'ando l' AppUcatioUC ^Ol^Moq 
cqmc^^aliaPaswia,^]^^^^^ 




CAPITOLO Q VINTO 

LE Lettere Suaforìe prendono diffiarcnti fojwicl, 
fk^cmàQi Tcttrf 4iflèrcati frà loro • Perdìc, fc^. 
bene chiunque fpingc Ml*ìaVolimiÌ%Jatc^^W^ 
na Co fa , dee dimoftrare che quella Cofa fia Buon^: 
jCjDTcndofi detto , che ficomc l'oggetto dcirintellet- 
to c il Vero r cpà Toggetto dcUa Yolpntà r è il 
^pno t nondiflieAo , già ì^iftì Clic #c Sùf» 41 

Beni fi ritrouano: altri fi eh amano BempeJidj^^Si 
in [e flejTi, come Fine del Defidcrio : dual fQpo 
llojg^lu^&i Diletteuoli^: come fi è detto ill^i^ 
gioa ii6. £t altri fi c^^ffia^ 
tanto fi defiderano rlnqtiantcf feAioiio ^V^hix^ à 
ponfeguire il Fine defidcrato 5 ?ome vcdelti ;*lla 
Pag. 121. Talvf5.il Denaro ^ c^^ per fe ftcffo non 
fi^efidcra, feii(W^<^ <:oafcgWf»ppgni 
ì^ùi dcCderata . fegli è vèto , <:nc molte sptp j>of 

foljp Ciftr Buone per fefiejf'^ & apCOia ^/Ì^^^Ù?^^ 

ft;è dct» alla Pasy\a uo. 

i.'' Qyì^4»n<luc può cflcr« l'adequata partitionj? 




iSàUàfc. pd c^tai; AlAmico à os^^9. jm 
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i^S Dell'Arte delle Lettere Mifjìue 
Scienze : tu puoi ridurre primieramente la Perlua- 

fione à due Capi : cioè > Che le Scienl^ fino Beni defi- 
derubili per fi fleffi , ^ ancora fin Beni fatili . Dipoi » 

lottodiuiderc Tvno e TaUro Capo; dimoftrando. 

Che le Sciente fin Beni defiderabili in fi ftejft , perche fino 

Jionoretioli , dr Diletteuoli : & infieme tono Beni FtiUy 

perche feruono ad accjHiJìar le Dignità-, & le Ejcche'^ . Et 

qucfti Capi fi poflòno pofcia prouare con le MaC- 
(ime che fi fon dette deirHonoreuole, del Giocon- 
do /& dell' Vt ile. r 
Vn' altra Partitionc fi può fare più maeftreuol- 

mcnte in quefta guifa . Che ogni Hmmo afpira alla Ff- 

licità : & che la Cofa che tu proponi ( come la Vita Vil- 
lereccia ) conduce alla Vera Felicita . Perche confiflendo 
la Felicita Vera in Drz Curniilo de* Beni del Corpo , di For-^ 
tnna , & dell* Animo , quella Vita Villereccia è giouetiole 
éil Corpo con t arnenita . Beni di Fortuna col riJpar?nio 5 
Cr con r attendere a fuoi Podéri . Et anche alC Anima^ con 
la lontananza da Vitif Curiali^ dalle Cure; ^ con l'at^ 
tendere in dolce liberta alle Mufe , & à fi ftejfo . 

HOr quefta Partitione è adequata , quando la 
Cofa che fi Perfuade è veramente gioconda , 
& è facile , fiche bafti il volerla . Ma quando la 
Cofa che ru perfuadi è Spiacemle , ò Diffìcile h bilò- 

§na aggiungere altri Capi alla Partitione; per mo- 
o di rifpofta alle Oggettioni . 
Perche , fc la Cola è Spiaccuolc > bifogna per- 
fuaderla come fi perfuadono le amare, & iftoma 
cofc Medicine : dimoftrando primieramente, Che 
ynolte *oolte la fmaginatione fa parer difpiaceuoli alcune co fi 
she realmente non fino : come a Cauulli Ombrofim tronca 
fare m Serperne . DipOl i Che quantuncjue fia Spiace uole> 
Jtfara fiaue con la Confitetudine> & con altri rae'^ , chc 
fi fon detti alla pag. 145. Terzo, Che quantunque fia 
difpiacemU , elU e perciò necejjaria : ÒC ^feat più dtfpi^ 

cernii 



»^ feguiranno^fi non fi fr: come fi è detto all£ 
Pagina 166. 

Ma*re la Cofa ò.B^&: fimilment^ fi può diui- 
. dére iti quefti Cz'pi. primieràinente ; Cjie ^atm i 

Difficile , non è pero Impoffihile : comc fi è detto alla- , 
, pag. 158. Dipoi, Che le Cofe Difficili fi po fono renderà 

FécUi: come aUa pag* i6,i. , £t fatte le proue > fi 
, adopranò per xikoào dlmpuKb , . le Eoiiiaole Emim! 
& le Patetiche , comc alla pag. 97. • ' * 

VN ' altra differenza nella Pcrfuafione Delibcra- 
tiua è;» ic fi tratta di fare vna CoJkMmna ò Ftilti:^ 
affilutémenu * ò fe fi tratta di EU^enM migiign di dm 
CéftBHéf^rÒ\Zfu$^VtiUdi due€0fi VtUi: cxmt & 
fia Meglio di applicarfi alle Armi, ò alle Lettere . 
Nel oual Tema la Partitione & Offamra della Let- 
^ Ij^ra urà la medefima 5 trattata però Comparatiiuifi^ 

mente • Dimofixanda Che quefta Cofa fia pik Defideréà^ \ 
^ ^tff per fe fteffity che F Altra, come ailà Pag. 113. Dipoip 
Ch'ella fid piu Vtile delCAltra-y come alla Pag. 131. 

UidciTo dico4è tu vuoi dimoftrare, che fia Cofa 
più tionìtreiidè f covM aUa Pag. il};!. £t che fia pià^ 
Gmfiàr come alia Pag. 139. 

Q Vanto alle Lettere Diffiéaforie ; TOfTatura & Par- 
^titione farà rifleffa, prendendo però i Termini: 
per bppofito : come fi e. detto al^a Pag. 1 26. Dir 
moftrando » Che la Cofit fia Mala per fe ftejfa | & Di/^t 
pendiofit , Irmiilt ò pofìtinafnente Dannofa . Ouero » 
Che U Cofa fia Dishonorata , SconueneHcie Ingiufta^ ^ ìn^ 
j^pconda » Oi^ClO, Che fia Impoffihile^ 0 Difficile Faticofit, 
^& non JSteceJfana . Ouer<S Che tai Cefa renda l*Hii»m 
bifeliée , effendi Noe^U at Cerfo y aU§ PM^^ ^ f^Z 
fOAf & aU'Anma. ^ " • \ .. ^ , 

• \* '41 '"^ - 
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CAPITOLO SESTO . 

. Offatura delle Lettere Accufaime ò Difenjiue l 

PEr Aggranare \v\'Attione Tngìufta in vna Lettera ^ 
di Querimonia , di Accufa, d'Inucttiua> fatta 
prima la Narrationc, vna General Partitionc Taià il 

dimoftrarc, che queir Anione hliwlata U teggeDtm" 
fta , la Legge ài Natura , la Legge di t qitita , la Legge 
delle Genti , la Legge Scrina , la Prillata Fede : Comc 

hai veduto alla Pag. 137. 

Ouero, perche alllngiuria concorrono, Danno , 
Malitia, Difpiacer dell' Oftefo , e Contrauentionc 
alle Leggi : tu puoi Dimoftrare ( dopo la N^rratio- 
nc) Che l'Ojfefa /ia flata Grane per il Danno ricevuto nel 
Corpo j nella Roba j ne 1 1^ H onore h ejfere irreparabile^ 
Dipoi y Per la Malttia : ejjendo fiata rjn * Attion N era , 
Brutale , Volontaria , Premeditata y e non Captale . In ol- 
tre , Perche POffefo non hauea data occafion ninna : & n è 
grandemente afflitto . Finalmente , Per haner violate le 
Leggi : come fi è detto . Et qucfta è vn * ahra Or- 
latura • 

Oucro, tu puoi dimoftrare> Che ingiuria è fiata 

grane aJfolHtamente in fefiejfa^ coìnparatiuamente jnag* 
gior di (jHelle, che altri facinorofì hanno coynmeffe : COmC 

alla Pag. 140. Ancora fi può cfaggerare TOfFclà 
con gli Capi dell' Amplificatione j che fa fiata U 

Prima Ingiuria y & la Sola y & Inafpettata: come alla 

Pagina 135. mezzo. 

Et in quefte Accufatorie , dapoi che fi è prouato 
cìalcun Capo y fi dcuc dar la fpinra airVditoie con- 
tro al Reo , con le Formole Etichcy é' con le Patetiche . , 

PEr il Contrario, nelle Lettere Vifenfiney óc Efcufa- 
-/(^ri^sroflàturafifuò diuidcrc in quattro Capi-. 

* 



Lihfo Quarto. 199 

Il Primo c. Negare il Fatto . II Secondo , 'Admejfo il . 

Fatto':, Negare che Jta fiata Ingiuria mlmtaria . II Xerzo, ' 
Se fu Ingiuria j ejjère fiata Lecita , cé* Necejfaria < Final- 
mente, PJfere fiata Lietic : in ogni cafo , effere Ripara^' 
bile , il Reo apparecchiato i Sodisfare . 

Ciafcun di qucfti Capi fi può prouare con le co*. . 
fe che fi fon dette . Il Primo ; con le Maffime dell*-^^^,^ 
hnpojfibile : vedi la Pag. 164. Et in oltre co' Luoghi 
Communi Intrinfeci, Pag. 46. & Eftrinfeci, Pag.'s 5. 

Il Secondo > Non efere fiata Attton Volmtaria ^ ne 
malitiofa ; ma cafnale . Pag. 143. 

Il Terzo ? EJfere fiata prouocata , [orlata dalla Necef^ ■ 
Jltà della Ripntatione , h della Paffione , Et perciò non con- 
traria alle Leggi di Natura, ne delle Genti. Ibid. 

UVltimo : EJfere fiata leggiera & reparabile . Ibid. 
Et in oltre fi può eftenuar rOfFcfa con le Majfmc 

Comparatine . Pag. 140. # 

Dopo la proua di quefti Capi fi poflbno vfar le 

Forinole Etiche le Patetiche . 

MA fe tu vuoi dimoftrare che vn'Attionc fia ^ 
ftata Giufta , in vna Lettera Encomiafiica cr 

Lodatiua 5 benché ciò fpetti al Genere Dmofiratino , 

nondimeno i Capi fi prendono dalla Perfuafion 

Giudiciale. Dimoftrando, Che PAttione fia fiata con- 
forme alle Leggi Binine , Naturali , Delle Genti , alle 

Leggi Scritte : come alla Pag. 136. & 139. *Ouero> 

Paragonandola , cÉr preferendola ad altre Attioni Ginfie : 

come alla Pag. 140. Onero, cfage;erando co* Capi 

dcir Amplificatione , Se colm che ? hit fatta fia fiato il 
'Prtmoy cfr il Solo, & più ^olte, mluntariamente > cioè, 
non a cafo , ne per for^a . Et altresì dopo qucftc prouc 
leruono le Formole Etiche , dr le Patetiche . 

Quel che fi è detto delle Lettere Seriamente Accufa^ 
tiue, ò Difenfiue degli Huomini 5 fi può fchcrzcuolmen. 
te applicare alle /icfHfatiue i Difenfm degli Animali , 

N 4 0 di 
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0 di Cofe inanimate : comc vn bello Spirito , recitò 
vna beila Oratione contra Domitiano in difcfa del- 
le Mofche. Et anco taluolta fi fono vfate feda- 
mente tai Controuersie . Onde leggiamo che in 
Parigi, perche fotto la Statua di Lamproionc fui 
Ponte Nuouo , fi affiggeano le Pafquinate > comc 
. in Roma fotto la Statua di pafquino, ò di Morfo- 
rio : non potendo i Giudici punir gli Autori , cita- 
rono la Statua, & le fecero il Proceffo 5 affegnan- 
dole Accufatori & Auuocati : & giudicialmente la 
condennarono ad effer precipitata nel Fiume . Et 
ancora dagli Ecclefiaftici fi fon fatte Proeeffurc 
contra le Locufte, & altri Anìmaluzzi, che gua- 
ftauano la Campagna > affegnando loro Auuocati 
& Accufatori prima di maledirli , & condennargli 
à mazzerarfi nel Fiume . Perche neanche a' De» 
moni nega Iddio le Difefe . 

■ *■ 

; CAPITOLO SETTIMO 
OJiatara di vna Intera Perfmftone > commHnc 
. a tutti Tre i Generi della Retorica. 

C"^ là vdifti alla Pag. 6. che i Tre Generi della Re 
J torica , Di?noJ}ratitiOj Deliheratiuo & Ginàiciale ^ 

benché habbiano Fini differenti, fi danno però ami- 
cheuolmcntc la mano vno airaltro. Peroche il Di- 
moftratiuo & il Delibcratiuo, poffono hauere va 
Tema commune quanto all' Attionc » benché di- 
uerfo fecondo il Tempo . Perche vn' iftcffa Attìo- 
ne dal Panegirifta fi Loda come cofa Fatta 5 & dal 
Confulto?- fi Configlia come cofa che fi ha da fare, 
per Efempio > Se il Conlìiltore dirà . // Caf itano che. 



"> ' ^'T-'V' Libro Quarfol zoi 

fece il Militar Giuramento ai '"ùn Principe ^ non de ne ac*" 
cettar le Condì tioni benché pili f\3antaggiofe da ^^n altro Prin'-' 
cipe. Et il Lodatore dirà . Demo di Lode fu Pontio Cen- 
turione , che fatto prigione da Pompeo , ilcjual gli offerì Con- 
ditioni pik ^antagpiojfè , non le ^oolle accettare . Ancora il 

Giudice riguardando le colè fatte , come il Loda* 
torc : può hauer per Soggetto l'iftefù Atrione : co- 
me fc diccffe 5 Degno dt Supplìcio fu Labieno > perche ha-' 
uendo giurato Fede a C efare j fi ribello }i Po7n^eó , che gli 
offerì Coìiditioni migliori. Siche vna mcdcluna Attio-» 
' ne può effer Lodata dal Paneginfta, come Honorata: 
Difefa dair Auuocato , come Giufìa : & Confì;2;liata , 
dal Confultorc , come Vtile e Buona . L' ifteìlb fi * 
dice del Conueneuole , del Diletteuole , del Facile^ & del; 

Neceffarioy che fon communi à tutti i Generi, come 
hai veduto alla Pag. 144. . ... ^ ^ 

Conchiudefi adunque, che ficonie la Pèrfuafionc 

• di eiafcun Genere Particolare, richiede vna Offa* 
tura Particolare : così ad vna Pcrfuafione Vniuer- 
falc può feruire vna OlTatura Vniuerfale , che ab- 
bracci mtti tre i Generi. Delqual Tema già ti diedi 
in Efempio alla Pagina 175. la mirabile Attionc del' 

i Re Codro , che voluntariamentc confecrò la Vita^ 
fra TArmi Nemiche , per faluar la fua Patria . Siche 
tu puoi dimoftrare, come già difll , Che queir Attione 
fu Honorata, Giufìa j Vtile y Conueneuole^ Gioconday Facile , 
Ò' Neceffaria, , .. - ■^-.i^'-: 

Honorata , perche Codro cfercitò la maggior Vir- 

• tù, ch'elcrcitar polTa vn'Heróc; cioè, la fortezza 
nel morir per ta Patria . 

' Giufla , perche la fpontanea morte di vn Re, che 
farebbe ftara Temeraria & iniqua j diuenne Giuda 
per il fuo Fine, fecondo la dichiaration dell* Ora- 
rlo . 

VtiU , perche da aaclla Morte nacque in effetti 

. . . , ^ - ♦ . - • la 
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la Publica Salute della Patria, terminandofi le mor- 
uii <juerre con quella Morte « 
- CmumuUef perche ^fecondo rOtacoip, niun' 
tra Vittima conueniua^à <)t3el gran ÌSacrìficio , cht 
vna Vittima Incoronata 5 cioè , il Re mcdefimo . 

Gioconda , poiché , non forzato , non metto -, ma 
con volumacia deftinatÌQne 9 & fommo giubilo i 
andò.Codrò alla Mortt^^sé^ al Trionia.» ' - ^ / 

Facile j perche la più diffidi' cofii del MOfidò ch^- 
era laluare Atene ; diiienne per lui facilrflìma : noa 
\eflendo nulla più tacile di ciò^ che totalmente di;- 
{^nde dalla propria Vpluntà . > 

NiceJJkrtdy pisrche tliun* altro mezàùM^^ 
Salute del Popol Caro, fcnon la Morte del Re, per 
dccifion deir Oracolo . ' ' *^ " • ' 

Siche quefta fpla Perfuafione può fcruir per Idèa 
# toiie te.^ii«^pni . Sx quefto Tema ieraitefai)^ 
; di Ilifeiiav¥tftt^ tre i Generi : potendoti compòtMr 
fopra il medefimo fatto , con la mcdcfima Olia- 
tura tre differenti Orationi. L^i'Pnm^ Deliheratiua } 
Conlìglìando Codio à far queir Attfone, La Sc^ 
epnda Dmiflratùut >, teifendo vii Panegirico foprà' 
rAttione già fatta . La Terza GitUiciale , difendeti* 
do queir Attione, da chi vokflc incolparla come 
Temeraria , & Ingiul^ ^ ,¥ > ^ ' * 

CAPITOLO OTTAVO 
Offatun deile altre Sfiefte di Lettere 
Co^prejè fatto gliXfe Generi della Retorical / 

SEbenc al Capitolo Terzo deI1?cimo Libro y kf 
Oi£fejcei<z^ Spectfiche dcUe Uttsce Miffi w H 

V . fiasa 
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JUhvo QuAYto. ' iOJ ; 

fiàiiè fubòrdiriaté:^^ D$mà^$im, bé^ 

UhiTéiiimi, & Gitidfciaie^ fecondo la còmìtinne Parti- 
tione de* Rétorii qui nondimeno ci conuien iè- 
§uirc vn' altra Partirione più adequata, pi^^^|tó[i^ 
iiatei4(fw£iple alla PcéilQ j che non è lUta^i^|r 
f fi^«^iitc oflchi2Ìra dagli altri :^^^d^ 

• • 'Af amere Generali della l\crjUafione ^ Hifforica t Lcgicuy 

Etica j & Patetica. Perche , ficome la Differenza^.. 

, Effentialc delle Lettere, fi de' prendere dalla Effca^i 
tial Differenza de* iora Temi» de* quali altri fono. , 
Wftoria;^\m Loaici, 2L\m Etici, Se lAm'Patétici i & 
molte volte mefcolati vacón l'altro : così non è 
dubiOiChe le Lettere fi dcono lubordinarc à queii^ ' 
quattro I^eriùalioni , più toi^ocheagli Tre Geo^^^ 
Peroche ficomc la PiiéiafioTO Hifioricai r^t$ea^% 
léPiitikta fono communi à tutti tre li Generi, Di- - 

• moftratiuo, Deliberatiuo, & Giudicialc; così le . 
Lettere Hiftoriche, Etiche v &: Patetiche 5 non fi 
poflbno fubordinare ad vn GeQóre» più che ad vb^ ' 
altìEO . Raccògliendo noi dunque fotto ciafcuna 
Pcrfuafionc , le Specie degli Temi , che hanno co- 
gnatione fth loro $ faremo delle Lettere quattro: v 
Clafli 9 & di ciafcuna^ breufmeme acceoncfi^o le ' 

CAPITOLO NONO -r-'.^'^. 

Ojjaiura Mè altre I^itm Logickl ^ ' ' 

' . . . . » 

Già vdifti al Capitolo Quarto del Libro Sccqn-i 
do , che per la Perjkajione L^ica ò fia Emimmk^ \ 

tica f api;cflQ i Retorici s'imencto quella , che eoa 
, Argomenti tìtratii da* Luoghi Propri , ò da' Luo- ' . • 
§hi Communi , perfuade dirittamente & Logica- 

•V -mcmc • 

/ . • . , 
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mente il fuo Tema : à diftintione delle Tre altre 
Pcrfuafìoni , che perfuadono per irczzo della Sim- 

flice Narr attorie, ò Ac' Cojìumi^ ò degli Affetti. 

A quefta Logica Perluafione adunque, fi appar* 
tengono Principalmente le Lettere Lodatine \ Gonfia 
^JUtine, & AccHfattue. & le loro Contrarie^ che iòno 
} fini propri degli Tre Generi , Dimoftratiuo, Deli- 
bcratiuo, & Gmdiciale, delle quali hai veduta la 
Oliatura . Reda hora di additar trafcorrendo la 
Oflkiura delle altre Lettere della iftefla Claffe. 

qui conuitn che tu fappi , che le p ù volte, 
febcnc il Tema larà Effcntialmente Lo<iico\ vi lari 
nondimeno vn mclcolato di Etico y ò di Patetico: 
trouandofi pochi Temi tanto fchictti, quanto que- 
gli Sei, che fi fon detti. Peroche ficome taluolta 
naicono Moftri comporti di Nature tanto d.ffc- 
rcnri, che tu non lai lòtto qual Genere fi debbano 
collocar*-; iè tra* Senfitiui, ò tra' Vegetabili ^ fc 
tra gh Hiiomini, o tra le Fiere : così alcuni Temi» 
porcndofi ridurre à più maniere di Perfuafione, dif- 
ficil mente fi conolcc qual fia la Principale & Fjfen- 
itale lorDferen^a. Et quella è la Ragione , perche 
circa li modo di T:atiare il Tema, óc di partirlo, 
gì'lntcllati rcftino moire volte intricati óc per- 
plclii. Noi dunque ti verremo diftinguendo in ciat 
cun Tema qual fia la Specie Principale y & quali le 

Acccjjorte,j^ct formarne la Partitione, Óc l'Offatura . 

% 

^Ojjiiura delle Lettere Efottatiue 
. / _ à far qualche €of a ^ 

S^^ben cjnefto Tema paia il medefimo , che il 
Conf^iiatiuo di cui fi è dctio al Capitolo Quinto 



r 



{ flì quefto Libro : vi è nondimeno qualche differen- 
za trà il ConJiglUrey & Vf fonare. Perche il SmfUce ' 

' " Configliatiito j Qonix^c nella fimpHce proua per via di 
Argomenti, che Ja Cofa (ia Vtilc & Suonai Icr- > 
màndofi nd conofcimento dfl Vero : & perciò 

^ egli è Tema Effcmialmente & Simpliccmente Lo- 
gico. Ma la £/or/4//o«f è quella che fi fà da Perfo- * ^ 
na Amica,Sapicmc,con Affetto; pcrfiiadcndo qual- 
ctecòfaaopancncnteaHc Virtflt&l^ 

• - Siene cpicfto TeniA farà eflcntialmcnte 5 ma 

mifto di Etico ^ & di Patetico , ' 

L' Offatura dunque fifa diuifa in tre parti Ea 
frim^^MorataneU*eJpiirUCa^wnch€d ^ 

fio 'vfficioy moftrando Senno, Se Ècneuòletiaàj & dé- ' 
fiderio del fiio Bene , & del fuo Honore . .* 
La Seconda, Zo^/V/t: prouando con Argomenti» . 

Che la Cofa farà glorio fa , conuenemie , fotile f ò gioconda , 

&c & rifpondcn^o agli Oggetti che poffono ri- 
fénérlo. i 

• ' La Terza P^f///V4 , dando n)na /pinta alla Volnrità di 
. lui con la Speran'^a , & altri » COmC hai VCdtttO 

nelle Formole Patetiche . ' { 



" Ojjatur* fer Dishottartl: A . ' 

LA Partióbife è la ftfiedcGima : ma la Ttattatione 
diucrla. ' ; ' • 

' Nella Prima parte, Efporrai U CMionche timwuti 
moftiando itinpc del ino male, ò «lellìio dishO'V' 

:nDre. ■ . ' • , - ; , • - ,.V' 

Nella Seconda $ Pronerai che la Cofa è Dishonorata , 
SetntuneMh, Dannofoy Di^tih immtuào, &C »fpu% 

«ooo agli Oggetti. 

. ■ - ■ • .. ; Nella 
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zoti Dell* Arte delle Lettere Wfjtue 

Nella Terza 5 Ritrarrai l* Animo di lui, con la Ver^ 
gogna y & col Timore di mal ficcejfo 5 & altri jéffitti . 

Offatura ài Lettere Ammonitorie , . 
0 Parenetithc . . 

QVcfto Tema è fimile in parte , & in parte dì- 
uerio dal Dishortatiuo . Simile , inquanto alla 
Terfuafione Logica ; dimoftrando chc vna Co fa fia 
Disimnorata-, D anno fa ^ ìngiufta^Sconuenenolc y &c. Ma 
diucrlò , perche il Dishortatìuo rifguarda Principal- 
mente '^na Cofa mala che fi n)tiolfare : & PAmmoni- 
torio, & Riprenfiud> ò fia Parenctico , PriiKipal- 
mente rifguarda ma Cofa mala che già fi è fatta. Et in- 
oltre l'Ammonire & Riprendere, è officio di Per- 
fona Superiore vcrfo l'Inferiore. Siche TOflatura 
farà la mcdcfima quanto alla Pcrfuafion Logica : ^ 
ma l'Ammonitore mostrerà maggiore Autorità & 
g\ auitd ) mefcolata nondimeno con piaceuolezza » 
òc caiità. 

t 

Offaiura di Lettere PoHulatorìe. 

OG ni Lettera Poflulatoria di Aiuto , di Configlio, 
o di qualunque Beneficio j neccfrariamcnre 
richiede la i'crfiiafmìe Hij]orica nel narrare il Biiò- 
gno . La Logica > nel proiiar che ciò che tu dimandi 
^lìa Nccejjario per H onore , o perrtiU^ ò per DiUuo , è 
per ir (jtiaULe ùicoumodo-i o pericolo . Terzo , richie- 
de la Pci luafione A Jor^ta, nel rapprefent^re alt un tuo 

J/mrc? diSciUitù, ò di Amicitia: ancora la j'irik 
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JBtuh che ti fafpcrare il Beneficio. Ét finalmente» 

richiede la Perftiafion Patetica per mmuer l* Animo di lui 
-tPn qualche J fette 9 come preghiera affettmfi ^ f^^m^e 
di etema Ohlimi^nè Gratitndi^f . ' ^ ' v^ ^ 

fior qudti quattro Capi fono la Oflàtur^/ Ma 
così in qucfta cóme in tutte le altre Specie di Lct-^ 
tcrc, dei tù rifouuenirri del Decòro di cui (i è parlato,, 
ai Capitolo Tcrzodecimo, del Primo Ubto ^.Pag, 
AI. pbche cqp alirriTernim fi dim^^ndano Gratin ' 
a* Principi , Bencfìcij agli Vguali , & Setuigi agllh- 
lerioii. Ma4apa(titi(Àei^ìcau>(€ laiicila^..-. . 

-'^ QffatiiràM Bfcufatorie di non baueir ff aiuto » 
'i.. • cortSondere aiU.QimawU^ ' ; •. • 

QVeftaè in jrifpoft^i d^Uaisftteta antecedente r 
^ & cffcntialmcntc ella c nclb Clafle delle 
Logiche y perche la Softanza confifte nello allegare 
iUgomcnti e Ragioni, per Icqiiali non hai potuto ; 
«ómpiaccre all' Amica: ina vi entra afliì dell-. 
micùi àL del Pàtitièil. . {Coniici]^ dunque diuidéria te\ 

quattro Parti . ' ' ' 

La Prima ùxòiEtica inficme & VatiticaV moftranào 
il DefiieriQ che tu haufui dijàdisfare al Defiderio ,di laip 
^.cès tjitatueeàtiretH bai jtreeHroiQ di farlo 

Seconda, farà Lo^ca irtRcmc & Hiftericaìmni^^^ . 

rando dimolfrarìdo /e Difficolta & le^}\agioriÌ9 che hanno 
refe tmpoffihilt le ttte diligenXe ^ ' ""^^ lic^^^ 

\ 'éCa^CCTa Paièif0» .mofir4mk. quanto fi^il etto dolorei^^: ^ 
^SiS^/ìl'.'^^ Vergognai fe. tAmifO no fi ^deJjc^^^^K, 
€hiaro\lacofpanoneffier tua . • * --f!^'^-* 

L' Vltima Etica 5 mojirando coraggio e fiducia di f^^indi'^ j |^ 

corti ' - • - ^ - - ^ 

di 



/ ■. • • ** 



.1 



^4r/i r0;i/r^ fumica JFortttMf eoft Éimm adempsMfmj^^^ 
li n^ffoà compii. ' ^ ; v Ojfaki^^p^: 
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Of atura delle Lettere Dogmatiche 
> & Dottriftali ♦ ' 

En ti licorderat t c|ié nel. Capitolo Qakitódcd^ ì 

mo del Primo Librò, alla Pagina 27. dicemmo, 
, che ad vn' Amico fi poffono ancora fcriucr Let- 
tere di Materie DmrkuUi ^ comprefe fotto il Gemre 
Tyimfiratim EpidjSico ; perche ftbcn la Materia iià-'^ 
J^oibfica, la ForAia faià Retorica : rc»:àndo rEfemi^ - 
pio delle Lettere di Seneca, & di Epicuro . Coslw 
^ * occorrerà taluolta che il tuo Amico tene darà? 
Toccafione , con qualche fuo Q^tO : ó tu ncCj 
ffrenderai- l'occafionè da qualcbe nouità . .Gome^. 
. . '^quando appare vnaCométà dì cui tutti parlano 
' . oucro da qualche tuo moriuo, di dare ad alcunojjj' 
Documenti della Doiuina Morale» & EuangeUca 
Via di Lcuere. . ' ^ ' 

% . > Qiii dunque trattàhdofi^Ua Letterà'ìq[iiaìito alla J 
• ' , Eormà Retorica , alla quale principalmente fi a]^^* 
, ■ j)artienc laOfl'atura: fenza confidcrar la Materia 
< ienon per modo di Eiempiò; le tu volefii dare 

idr Amico il tuo auuiib jfopra la Comèta apparià s V 
' * od altro Tma iottrimUe : tu puoi diutderlo in Quat- 
tro Parti. j " 
Nella Prima, Lo^tca infmnt & Efjiorrai U 

Camion che ti miùne a firiucre dì quel foggino j moftran* 

^ ^do però 4i nqn voler iar^ si Saccente t ma «& lottò* 
mettere il tuo Parere al Paràr-deirAfbicOi ^ 

à . Nella Seconda , tutta Logica ^ dirai il tHo aumfi , 

' prouandolo eoa Argomenti bea' ordinati in fonu. 
^ipircortò Oratorio*' v " , * ' * 

ber Ur9 cifmra le tue k^mi f ' ' ' • 
X 
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V Lihro Quari6:\ :) 2031 

Ncll'Vltima ; chiuderai il Difcorfìj con qualche moral 

Documento > comc fà Seneca nel fine iklle Tue Let- 
tere. > 

Offatura di Lettere apologetiche . ^ 

OVantunquc le Apologetiche paiano le medcfimc* 
con le Difenfme , delle quali fi è detto al Capi- 
tolo Quinto di qucfto Libro : vi è nondimeno (c- 
condoT'vfo del Vocabolo molta differenza. Pri- 
mierarriente perche le Amplici Difenjiue fono di 
qualche Attione onde alcuno viene accufato : & 
le ^apologetiche per il più s'intendono di Cofc Dottri^ 
fiali j ò Letterarie y onde alcuno vien Cenfurato : co- 
me quelle del Caro contro al Cafteluetro che ha- 
uca Cenfurati gli fuoi Componimenti. Dipoi, per- 
che le Simplìci Difenfiue fi fcriuono molte volte 
da vn* Amico ad vn' altro per difcolparfi priuata- 
mente : ma le Apologie fon Lettere Popolari con- 
tro à Perfone Malèdiche ò Maléuole 5 fiche le Rif- 
pofte fon più gagliarde , & indrizzatc al Publico . 
Finalmente la Difefa può effcre di vn fimplice Fat- 
to , ò Detto : ma nel!' Apologia molte volte con- 
uien rifponderc à Cenfure di molti Articoli . 

Egli e vero nondimeno, che ancora le Apolo- 
getiche Eflcntialmentc fon della Claflè delle Lette- 
re Logiche 5 più che le fimplici Difenfiue > perche 
cflcndo la Materia più Ingegnofa , più Ingegnofi & 
fottili Argomenti fon neceflari per rifpondere alla 
Cenfara , che all' Accufa , Ma infieme fon più Eti- 
che & più Patetiche : per moftrarfi immeriteuolc 
di quella Cenfiira : & per ritorcer l'Odio contro al 
Ccnfore, facendo apparire la Tua Maliùa; & la Tua 
lì^^noranza • 

O Dun- 



110 DeWAne delle Lettere MtJJtne 

Dunque la Offatura farà qucfta . Nel primo Lu(V? 

'gO j Farai ma ìnodejìa querimonia contro al Cenfore , in* 
fingendoti non fapere qual Cagion l'hahhia ?noJfo a àri'^(^r ^ 
la Penna contro il tuo Scriuo . Et quefta parte vuol el- 
fcr Morata^ moftrando di compatirlo fc per fouer- . 
chia paffionc, ò per poca intelligenza egli hà fini- 
ftramente interpretati gli Sentimenti e Detti tuoi . 

Dipoi , verrai alla Logica Difcla , Effonendo Arti-- 
colo per Artìcolo il tuo Detto , -c^ la fua Cenfura > & con 

chiari Argomenti dimoftrerai , ch'egli fi oppone al 
Vero ; & egli erra nel riprendere gli Errori tuoi . 
Nel Terzo Luogo, calcando la mano , Con mo^ 

Àifti acumi & arguti fcher'^ procurerai di farlo ramedere j 
^ r integrar la tna Fama^ 

Quefta Apologia fuppone che la Lettera fia in- 
drizzata ad vn Cenfor difcreto & hon^rato : ma 
debba eCTer letta dal Popolo, Et perciò modcfta, 
per moftrar la continenza della tua Ira , & il rifpei- 
to alla Perfona • Che fé veramente nella Cenfura 
apparifle vna manifefta malignità del Cenfore, ò 
d'altri , che fi foflcro feruiti della fua Penna venale» 
fi può acuir maggiormente lo ftile nel moftrar' In- 
gegno, fenza perdere il Decòro, accioche laRif- , 
pofta paia inficme Ingegnofa , & Morata : & fcrua 
di cfcmplare a' Maledici * 

• 

CAPITOLO DECIMO 
O/Jathra delle altre Lettere HtHoriche . 

V Edefti al Capitolo Secondo di quefto Libro, 
rOflatura 'delle Lcto:rc Narratine ; & al Capi* 
tolo Terzo TOlfatura delle Lettere dìDefcrimone : 

Icquali 
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Liho Quarto. zìi 

lequali due Specie fono comprcfé fotto la Claflc 
delle Lettere Hiftorkhe SiynpUci , come dimoftrano 
gli Efempli de' loro Temi : nella guifa che fi è fatto 
al Capitolo Quarto <iellc Lettere femplicemcntc 
Lodatine e Biafirnatiue : al Capitolo Quinto delle 
fimplici Con/ìgliatiue ò Sconfìgliatiue : & al Capitolo 
Scfto, delle fimplici Accufatiue òDifenJìue. 

Ma perche fi è detto > che oltre à quelle Sei Spe- 
cie Simplici , vi fono , altre Specie Mifte di più 
maniere di Perfuafione ; che non foggiacciono ad 
vna fola Claffe 5 ma à più Claffi , come hai veduto 
ne' Temi del Capitolo Antecedente ; verremo qui 
annoucrando quelle eh' elTcntialmente fono Hifto- 
rkhe y ma partecipano ancora del Logico i ò dell - 

£tic0j ò del Patètico^ 

Offatura delle Lettere di Ragguagli! 

*• -, . • " . • • • .. 

SE per Ra^uaglio s'intende vna fimplicc Narra- 
_ rione di qualche A ccidente, ò qualche Attionc> 
;altro nori fi può dire , fcnon quel che fi è detto al 
Capitolo Secondo > cioè, -che la Partitionc fi prcn-^^ 
de dalle Circoftanze : perche, come hai vdito , la 
Simplice Karratione altro non è , -che vna Serie 
delle Circo ftanze di vn' Attion fucceffiua . 
, Che poi il Ragguaglio contenga yn fatto fole » 
ò molti fatti j come le <jazette> quefto non varia 
la Specie della Lettera Hiftorica • Ma fc il Raggua- 
glio è raccontato con qualche paifione 5 & ha per 
fine di lodare ò bìafimare alcuno 5 ò di confi- 
gliar l'Amico à far 'C[ualchc cofa : allora non è 
più Narratione fimpiliccmente Hiflorica ; ma infie- 
jne Logica , Ò Etica , ò Patètica j & perciò l'OIfatura 
> ' O z » farà 



tiz ì)elt Afte delle Lettere WJpM 
bA due parti, L'vna di Nanar 1' At||one^iatodi- 
ncnte » facendo compatir le Circoftanze aggra- 
uanti : l'altra di applicar lo^ca^icnte la Naiaatip- 
ne al tuo fine - ^ I , 



, OJljfatura delle Lettere di Negotij^ - 

Àbicora la EHeoza di qacfte è HiftcriiA $ miftà 
jpbxò di i^j^ir^ od altra PeYfnajiùnej iècondo il 
tuo fine . Ahxo ìion eflendo la Lettera di Ncgorìj » 

ienon vn RuggHa^o ài cofa da te con altri j o da altri 
$€tQ trattata per beneficiù commune : fucceffiMmente -effa^ 
9mdo ciò che fi € f4ti0'4fM U:dili£enT^ i^ ac^ 
C^/r difficoltkimmtt[étt$, o fiperàté:, & cU ^h^-bifigttifer 
^dur la cofa al fine dcfi&ratQ . £t qucfti iòno i Capi 

dell'Oliatura. ' ^ 

PlJat^ra di Lettere di Creden'^é l 

Ncor quella è vna Specie di Lettera di IiiTegoti^ 

. che il pastt&e in «re Capi . 1^1 Primo i Tm éc» 

eunnidltjtmie^ 'il $ifignaéU'tr'atHÌr i&n efi alam'Nigotio, 
che per de^ne cagioni tu njnoi commettere alla Lingua del 
fjortatore tua fida I nterprete, piU tofiiQ che^ aita Carta • 

Nel Secondo i Tu àcumirm 4é Prudetii^ & lm^* 
^pkUéei éitmy iiepMi U hàn dai»'fiéuB(fi M €mmm$fr^ 
àUn fitd fede gli tuoi Pénfieri . . ' ' . 

Nel Terzo 5 Pregherai P Amico di batter la medefima 
fidaii{f in lui 9 cme in u ficffiii Hqml féirikilt Mcrcwrià 

immim in qtufio affim • ^ . 

lÉatifiifr 
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Offatura di Lettere di RaccommandatìoneZ 

' ^ . * 

QVcfte ancora fon miftc di Pcrfuafionc Hifto- 
^ rica, Logica, & Etica. 
Nel Primo Luogo tu narri , Che Titio (àpcndo 
quanto fia liberale de* fuoi fauori il tuo Amico 
verfo la tua Pcrfona ; ha fperato di poterne anch'- 
cffo participarc con la tàa Interceflione , in vn ' et 
tremo fuo bifogno . 

Nel Secondo Luogo 5 Che tu non hai potuto ncgaic 
ai meriti del Raccommandato quello officio 5 ne 
fottrarre all' Amico vn' Oggetto degniffimo della 
fua ecccffiua Generofità : laquale ftima perduto 
quel giorno , che non benefica . 

Nel Teri^ Luogo ; Con termini afFettuofi prcghc-»- 
rai l'Amico à mantenere in credito la tua Seruitù; 
& acquiftarfi con le fue Gratie vn Virmofiffimo & 
vtilijflTimo Seruitorc, qual Tempre gli farà il raccom- 
mandato • 

CAPITOLO VNDECIMO 

Ofiatura delle Lettere Etiche * 

Già fai che le Lettere Etiche fon quelle , che 
moftrano i Coftumi di chi fcriue , ò di quello 
à cui fcriue , ò di Terze Perfone 5 come hai vedu- 
to al Capitolo Ottauo del Libro Secondo, Pag. 64* 
Ne folamente le Virtù , & Coftumi Buoni, ma an* 
Cora i Vitiofi j come vdirai . . , , > 




O 5 Of atura 
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X 1 4 Del t Arte delle Lettere Mifjìue 
Ojfatura delle Lettere dì Offèrta • 



OVcfta conterrà Tre Capi. Nel Prin^ ^ECporrai 
con quanto fcnrimcnto tu babbi imefo che il 
tuo Amico per qualche Incontro, ò Infortunio hab- 
bla occafione di mettere alla proua gli fuoi Amici . 

Nel Secondo j Moftrerai qucll^Animo che deue ia 
tal Cafo vn vero Amico y^Ic ricordeuole de' Bene- 
fici da lui riceuuti : & perciò tu gli deui à fuo fer- 
uigio quanto puoi, quanto hai, quanto fai, quanto 
fei j cflcndo tu già tutto fuo . 

Nel TerXsi Lo pregherai di accettar la tua offerta 
con ogni libertà, come tu fpcrcrefti di lui in par 
cafo. Onero: che tu efprimerai con gli Effètti» 
ciò che tu non fai con le Parole . 



IN generale fi può dire che in tre punti confitte 
qucfto Officio . // Primoy la Cofa che tu gli doni . 
Jl Secondo j Tlntentione con cui la doni> con qual- 
che ragione . // T ^r^o 5 pregarlo à volerlo gradire : 
perche feben la Cofa vaglia poco , acquiftcrà gran 
pregio quando haurà Thonorc di effere cofa fua . 

Quefto è detto in generale : ma il vero è , che 
. tali Preicnti vogliono elfere animati da qualche 
Concetto nel Secondo Punto , che accenni alcuna 
ingcgnofa conneffione & conuenienza della Colà 
che fi dona con la Perfona che la dona ; ò con 
quella che la liceuc ; iquaU Concetti fi cauano da 



Ojjatura di Lettere di Prefentare > 




qualche 
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Libro Quarto^ ^ 115^' 

. - qualche qualità della ftefla Cofa che fi dona . Cqsìì^ 
^ il Petrarca mandando à prcfentarc a Mad. Laura 
vn Lepre ferino & legato: moftra di mandar le 'dn-- 

Imagme di fe ftejfo r ilqnalcy mentre andana», libero e lieto^ 
tra ^^ia-tfcn^a nim timore \ fu da lei ferito , ^ legato cotk 
maggior catena . 

Ma di tali Concetti ingegnofi , à (uo luogo fi 
parlerà . / 

OJiatura ài Lèttere d * Imitò 

SIcome rinuìtarc ad Albergò, à Fette, à qualche 
Dclitia , è yn ' Effetto appartenente alla Virtù 
. della Hojpitalità; & di Liberalità , ouero di Amicitia.: 
Così quefte fono eflcnùalmentc Etiche Se Morate p 
ma mefcolatc con le altre Perfrafioni . Pcrochc , 
Primieramente y con la efpofitione Hiftorica, tu rap* 
prefenti air Amico la Occafion delllnuito. Dipoi» 
Logicamente tu accenni le Caufc che muouono 
^ te ad inuitarlo , e deono muouer lui ad accettare . 
• Finalmente , con qualche Affetto moftrerai il dcfi- 
dcrìo impatientc di riuederlo , & fcruirlo* v^^ 

0jJatUY4 di Lettere di Rìmprónero J 

IL Rimpronero e m rinfacciar ad alcuno gli tuoi Bene^ 
ficif 5 ^ dolerti di hauer riceuuto Mal per Bene . i 

Prime Capo, della OjfatHr a y faràj ricordare airin« 
grato ciò che per lui taccfti, & ciò che il tuo me- 
rito afpettaua da lui . 

// Secondo':, efporre il mal ricambio che ne hai 
da lui ricevuto i facendo paralcUo della tuaBenc* 

O + ^ ficea- 
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\\à DeltArte delle Lettere Mijfae^ 
ficenza. Se della fua Maleficenza. « ' 

' VFltimoy fargli Vergogna con formolc Paréti- - 
che, come alla Pagina 103. ■ 

OjJatuYd ài Lettere di Minaccie , h Sfide . 

r IL Ncor quefta è Morata , mifta di Patetico . Nel 
jf\ Primo Capo efporrai più con Inuettiua, che con . 
Hiftorica Narratione , l^ngiuria che da lui ricc- 
uefti. 

Nel Secondo , cfclamerai con ifdcgno che con 
tuo Honore non puoi fimular ne foffrire sì grauc 
oltraggio : come alla Pagina 100. 

Nel Ter^oj protefterai con Formole Patètiche di 
non volerne morire inuendicato, & cancellerai l'in- 
giuria con fua Vergogna . 

Egli è vero che in Occafioni di Gioftre , e Tor- 
nei, fogliono i Caualieri fparger Disfide ò Cartelli 
per vezzo più che per Hoftilità : ne' quali la Olia- 
tura farà pur la medcfima : ma le Ragioni , & le • 
Minaccie faranno adorne di Figure & Concetti in- 
geniofi 7 de' quali fi dirà à fuo luogo . 

Offatura . clt Lettere Satiriche» 

Q Vette confiftono nella Perfuafione Etica mifta 
di Logica & Ingegnofa . Perche gli Oggetti della 
Satira fono i Vitij : & la Satira è vna Riprenfionc, 
de' Viti), mordace s)^ ma coperta con ingegno & fimula^ 

tione: perche la Mordacità fcoperta Óc fcnza acu- 
me , è cofa da Parafito . Quella dunque farà ingc^ 
. . j gnofa> 
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gnofa , che accufa & par che fcufi 5 biafima & par 
che lodi > adoperando l'Ironia, & TEquiuoco, che 
fon le figure più proprie de' Motti acun . 

Siche la Satira non è differente dall ' Acmfatione 
per la Softanza , ma folo per Io Stile , Et perciò la 
Oliatura della Lettera fi riduce à due Capi , cioè , 
Narratione delle Attioni Vitiofe copertamente accen- 
nate : & Riflejfioni mordaci e Jpirttofe per foia di Motti 
EqHìuochi & figurati j che riprendono & par che !u* 
finghino . Ma di quelle Forme Ingegnofe , parlere- 
mo al luogo luo . 

Auuertendo però che Tvfar fimili Satire per pro- 
pria difefa è colà leggiadra, & giouiale : ma il dir 
male per dir male, è cofa biafimcuole . 

• * *'• 

Ojjatura di Lettera di Derisone OiJ^regio 

QVcfta è vn'altra Specie di Satira difFercntc dal- 
Tantidctta : perche quella è vna Riprenfione 
acuta & ingcgnolà , panecipando più del Logico 
& dell'Etico : & quefta è vna Riprenfione (coperta, 
icpiù partecipe del Patètico, effcndo ilRifo vna 
gagliarda Paflìonc che nafce da qualche fatto ò 
Detto fciocco , & còntrario al Decoro , per farne 
Beffe : come leggcft i nel t^rimo Libro, Pag. zi. 

Nel Primo Luogo : tu efponi la Cofa dì cui fi ride , 
con qualche Formola viuacc che defti il rifo , co- 
me fc tu comincialfi la Lettera così . Ohoh^ chi non 

riderebbe , leggendo la 'Vojìra Scrittura ? &c. Ouero : 
Trattenete le rifa fe f^oi potete , leggendo il bel Cafo ch'io 
lOengo a raccontarui t &C. 

Nel Secondo : farai le riflcffioni facete fopra la de- 
formità del Fatto» ò del Detto j rapprefcntandolc 

gratio* 
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gratiofamentc^ con le fue Circoftanzc contrarie al 
Decòro : purché non fian cole che tocchino fui 
viuo : perche il Ridicolo, è vna Deformità che non 
doglia . 

Nel Fine, conchiuderai con qualche altra facetia, 

come a dire . Vìginro che ^ot derìdo quefle cofe , foò temuta 
di crepar dulie rifa , come Crijipfo , qumdo ^ide CAfintf 
viangiare i Fichi fui taglière . 

< - ♦ ■ . ' 

CAPITOLO DVODECIMO 

Offatura delle Lettere Patetiche . 

LE Principali delle Patetiche fon quelle de* Com- 
plimcnti, dal mentire così chiamati, dapoi che 
la Simiilata Cortesia corruppe la Sincerità delle 
Corti : ma TVfo ha ottenuto che quefte fiano ado- 
perate hoggidì etiamdio da coloro che le detcftano. 
Quindi è che tai Lettere, quanto più fon cofe fri- 
uole & ordinarie; tanto più fono difficili j conue* 
ncndoti giocar d*Ingegno con arguti Concetti^ per 
moftrare all'Amicò, Che ona Cofa ordinaria -, tu la fai 
con jiffetto mn ordinario : (jr far credere con apparenti ra* 
gionifciò che da ninno fi crede . Ma di quefte Argute 

& Ingegnofc Menzogne fi parlerà à fuo luogo . 
Ojfattira di Augurio di Buon Capo d^Anno \ 

LA Offatura di qucfta Lettera Ijfemialmeme Pate-^, 
tica , confitte nel fat credere ad vn'aftuto Cor- 
tcgiano tre falfità . La Prima , Ch^ l'AnnQ nnom ti hi 

fat$9 



fàté iiiÈ^ Aitffthi che lè cofa fiuioióft^. La Se^"* 

conda V C/'^ ti*^li aHgHriAnni infiniti» che è cofà im- ?' 
poffibile . La Terza , C^<r ^^ìò ch^ m,Mci , m io di4:i di: 
ttut9 emù f che è qoÙl lidicolaè ' - > , 

• Hora perche à% credere vna fiilfiÀ ci ^fodle^pui:^ 
'^ttagioh talià che paia Verìfimi^ , qucfti fonò ìmh ^ 

firmi Ingcgnoll , chiamati Concetti che (come hd' . , 
detto ) ti conuien meditare : vn de* quali potrebbe ^ 
efler quefto ^ Chefibmf i^fii^ ifcijpm fì eh aU* Arnica ^ 
fi defiini co fi imfojfibitì : miéUM tu nm eredi di defide^ ^ 
rargli cofa impojfmlcy aefUerando eh* ei ^lìina Anni Eterni . 
Perche , s'eglt ha potuto con U miracolo fi fite Attioni dar 
fEternitìk alfue ^ftspH y anèer fotra, dar$ X Etert^ék^j^U 
Anni firn y eeme tu; iwtdiédnHnte difdfifi\ i l * v 
• Vn* ahro potrebb* efler quefto : Cfe Seiocehi tugiu^ 

dichi coloro j iquali dal nuom Anno prendono gli Augitrif 
dem Felicita degli Amiei : perche non fin gli Anni che fae^^ 
eiano felici gii Hiéominii UVèrm degli Hwmni^i^a, gli ^ 
JtimtjlftM% £he perdio yf4tt9 iAngiire pfk ^Qeridko dedf^f 
^ Jl^erienT^ 5 cedendo il tuo jimieo con le magnanime ' ^ 
f rpfpero fi Anioni ptie^S4fttQ gioueìiole allé Patria» & ^ 
fiuadinii precanti *on pilk fiArt^Vatiemi/yfche qtt^Q 
nHOHo ^me>& mM altri jH^ej^mmmmte per M & ffiP. 
U Fiàlieo fiirmm^ taìifi ^ ' : ^ -V v^; . - ^e" . . 

■ • • ; • • 

^ / GUmu ài Complimenti di J^^Ui^o l ' V 

I L Prime Céfé làtà c^oc da quanto giubilo com* 
manc/fia gimna àcoompagiutta la- Fama delfai 
Vittoria, ò della Dignità, ò <U alcu felicità dell'- 
Amico. . ' . 
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Il Secondo^ allegar qualche Ragione, ò vera, ó 
ingegnofa, per laquale più di ogn'altro, anzi più 
di lui fteflb tu te ne fei rallegrato : come neUc 
f or mole alla Pag. 91. 

// T erT^ , che tanto pià ne godi , perche la fua in- 
ceflante Virtù promette à tutto il Mondo più glo- 
riofi Progreffi . 

Qucfta è rOflatura Commune : ma per veftirla 
di Concetti fpiritofi e frizzanti , bifogna confide- 
tar le Circoftanzc Particolari , e fcherzarui fopra . 

Ojjdtura di Complimenti di Condoglien7;a . 

L* Iftelfa Offatura prefa per contrario verfo feruc 
quafi alle Lettere di Condoglienza, moftrando 
il tuo dolore per qualche Auuerfità dell ' Amico : 
• fenonche i Concetti dplla Condoglienza vogliono 
clfer più feri) , più fodi , & oiù graui di quegli di 
Congratulatione : perche nella Giouialità fofi per- 
meile maggiori licenze all'Ingegno . 

Prima dunque fi efpone come tu babbi intefo il 
dolorofo accidente dell* Amico 5 ò per lapublica 
Fama 5 ò per Lettere dcirifteffo Amico . 

Dipoi ^ che (èbene il dolore di lui fia dato (èntito 
da tutti > niuno però Thà fcntito più al viuo di te : 
& addurre qualcne Ragione particolare . Et potre- 
fti accennare , che il tuo dolore fia maggior' etiam- 
dio di quello dell' Amico medcfimo : perche tu 
non hai tanta Virtù à foftcnere i Cafi auuerfi ; & i 
dolori rifltlli lòno maggiori • 

M Teri^ Lmgo^ gli rapprefcnterai gli Oggetti ch*i 
egli hà di coiilòlarli , e fperare che il Ciel pietolÒ 
biiancicrà queir Auuerfità con centuplicate felicità> 

. . come 
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come alle procelle fuol fuccedcrc vn Sereno più 
chiaro del confueto. 

OJiatura per dar parte ad altri della noSlnt ^ 

Atiuerfità . 

♦ • 

PRlmay narrare il Cafo più Pateticamente che fi 
può , con le Circoftanzc che Tag^rauano . 
Dipoi , moftrare che il Dolor tuo e tanto eccet 
fino , che non potendolo fofFrire , fci neceffltato à 
fcarìcarne qualche parte fopra gli più cari Amici 
Vedi le Formolc Patetiche al principio, della Pa- 
gina 95. ' ^ 

Finalmente y pregarlo à volerti folleuare col fuo 
compatimento» che farà Tvnico tuo conforto • 

Ojjatura per dar Parte di' qualche Profpetitàl 

LA Partitiotie farà quafi la medefima, benché il 
Soggetto fia contrario . • ' 

Prima , efporre il Soggetto della tua Profocrità : 
attribuendolo alla Diuina Bontà, ò alla Benenccnza 
del Principe, ò ad altro Autore . 

Dipoi, moftrar, che fapendo tu quanto fia l'Affet- 
to del tuo Amico verfo di te, & come faccia iuc 
proprie le tue finiftrc , & le profpcrc Fortune , à lui 
ti fenti obligato di dame Parte. 

Finahnenttj alficurarlo che à te le Profperità non 
Tarano dcfiderabili per altro più» che per poterlo 
maggiormente fcruirc • 

OJfatura 



itt Dell' Arie delle Lettere Mijpue 
Offatura di Lettere di Rìngratiamento l . 

SEbcnc il dimandar Gratic & Benefici}, fpcttì 
principalmente alla Perfuanone Logica & Etica, 
come fi è detto qui addietro , al Capitolo Ottauo: 
nondimeno il Ringratiamcnto fpctta Principal- 
mente alla Pcrfuafionc Patetica congìuma con la 
JBtica . - ■ - . . . 

Nel Primo Capo-, tu cfaggeri il riceuuto Beneficio 
per la opportunità, prontezza, & altre Circoftan* 
ze, che lo rendono più grande , & più gradito .r. ' 

Nel Secondo y m moftri, che ficomc da lui fole tù 
poteui fperarlo > così à lui folo deui eterne: obli- 
gationi> ' ; ' > \ ' 

ZVi^tf/ T^r^, profcflcr ai fommo defidcrìo di ma-* 
Ararti grato : ma fc gli Effetti non poflbno v^a- 
gliare il Beneficio , tanto più indiffolubile farà la 
tua obligatione , & pregherai la Diuina Onnipo- 
tenza accìoche fupplifca alla tua impotenza. Vedi 
le Formole alla Pag. 79, 

• » ■ • V 

O/jfatura di Lettera per dimandar Perdonn 

per altri . 

ALtra cofa è difendere il Reo & altra il diman- 
dar perdono per cflb . Qiiella è propria del 
Genere Giudicialc nella Perfuafion Logica , come 
fi è detto al Capitolo Quinto di qucfto Libro , 
Ma quefta è propria della Pcrfuafionc Patetica, 
perche non infjftendo fopra la Ditcfa , tu ricorri 
alla Maniiietudine dclPoffelb - 

Dunque PrhnUrameme dirai , che molte cofe po- 
trebbe 



trcbbc Tìtio.,al^garc pcrifcufarc ò minuir la fua \ 
colpà 1 iacolpaiilD IldO^^ 

turta : & che molte volte la Innocenza iftefla pare. ' 
colpcuolc. ^ * ^ ^ * ' . , 

Dipoi y che poiché il tuo Amico .5 ftiina da lui • 
offe%^i^ìnontia alle fue i^fefe; Se tìcotxt dalki^ * 

NelTerTo Luoi^o , addurrai Ragioni che poflbno ' 
muoiier 1* Animo deirOfFcio ad vfar Manfuctudi-^ 

; ne> coa\c nelle Eormolc Patètiche alla Pag. 10 u-^' • . 

, A^ittg^eildoui k rae preg^eri^^ . , 

^ per lui, ch^egli farà il più oflcquiofo de*fuoiScrui: v 
haucndo per gicaue fujpplicio la Tua Vergogna & il ' 

• fiio Dolore. ^ 'vi ' ^ ^ / ^ • 

S Eben cìafcuna Offatura fi fia diftinta & ordinata 
in certi pontif ùonè perciò, che nel Compor . 
laLeMeia>tuiìon|H^iaggiugnere&traf^ 
•che ti parrà più quadrante al tuo Concetto . Ma ' 
Ibpraogni cofa tu dei procurare di congiugnere vn \' 
Punto all'altiiO con tal commettimi^sb che tutta,la 
Xcttera fecck vn fol Corpa Et pfix^modo di Ef^^^ ' , 
pio; IMtìm Offatiirà 4eL dimandàr Pèrdono per ^ 
altri , confortar fi potrebbe in quefta forma . 

Molte eccettioni fotrebbe Titio allegare , f er giuftificarc 
la /Ha I mocenXjf$ mn0ht tinnir iafiut Colpii incolpando ' • 
ia maUna de* MMmti , & tà ne^fmid della Fmma Uhe 1 
mohe mite aàdojfando ad altri ^li propri ^alli ^ fa farer . . ' 
Criminofi^li fin Innocenti. ' ' ^ ^ 

Ma tanto egli pregia laVofira Gratta e tomo deferì^ 
fie al Vofiro Hmdkiìt , €he, jiìehe <oi r^ate ofifo'; : 

egUrmovtiaMUedifefe: 0- dalla Je^T^ fra ^ rifugge alia , ' 
yòJlra ClemrSijt - 
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'JL ^ae/ìa dunque chiede mercè , fe quella fu dal fuoìtu- 
fortume y tn alcun modo prouocata : condannando fe flejfo 
ali" interno Supplicio di eterno dolore. Delquaicj io 
flejjo mi ^i e/iUfco Tejìijnonioy e mi fta^fio Malleuadore> 
eh' egli fora il fin ojfequiofo de' Voflri Seruih & il più grato 
de* Voflri Beneficati . Fra" quali-, fe in gratta mia lo rime- 
grate nella Voflra Crasia ? 7ni m profeterò in ogni tempo il 
fin obligato • 




• • ' ■ - ■ ; ■ 
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CAPITOLO PRIMO , 
Vdlo Stile EUgénie àtlU Lettere l 

DISTI al Capìtolo Vndccimo dd PamQ 
Libro , che la Forma Accidentale delle 
Miffiue , confitte principalmente Bella 
Eic^ar^^ dello Stile. Et al Capitolo Duo- 
decimo Pag. 19. vedetti la differenza tra 

lo StUe Piano j & lo Stile Figurato} ambi Eleganti* ma 
Tvno più ingegnolb dell' altro : quello fimìje ^ 
vna Venere Ignuda? quefto ad vna Venere ricca^ 
mente adorna : che perciò le Eleganze dello Stile 
£ chiamano Venuttà, & Veneri della Oratioiic> 1 
Egli è vero,chc le Lettere degli Antichi S^rittoq 
* fi contentauano della Eleganza Piana; come q|udle 
di Cicerone, di Giulio Cefare, & di altri Huominl 
lUuftri di quel Secolo, che paiono lauorate ad va 
Modello , & tutte belle . Et tale vorrebb' eflcic ve-* 
tamcntc lo Stile delle Miffiuc . Ma il noftro Se- 
colo più Ingegnofo che Saggio? facendo minor 
calò della Softanza, che degli Accidenti j colloca 

le Yuw ncU'Èftscnoi & non nel Mcko : ondg 
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xzS Dell'Arte deSe Lettere Mipae 
fion pregia niuna Lettera fc non è ornata di tante 
gemme , & mafcherata con tante ceruffc , e tanti 
lifci^ che ogni claufoletta paia vna marauiglia . 

Perche dunque i! tuo fottile Ingegno , fcnza du- 
bio niuno , ftimerebbc l'Arte delie Lettere , priua 
del principale Artificio, fe fi trajafciaflc quefta gra- 
dita liiperfluità; voglio ti ancora in ciò compi acc- 
ie ; fcoprendoti le Miniere, onde fi cauano tutte le 
Douitie per abbellire ogni Retorica Elocutione . 
Ma prima di trattare della Eleganza Figurata? della 
Jlcganza Piana conuien parlare . 

CAPITOLO SECONDO 
- ^al fia la Elegan:^ Piana delle Lettere . 

Già ti dicemmo al precitato Capitolo Duode- 
cimo del Primo Libro, pag. 18. che la Prin- 
cipal ' Eleganza dello Sti/e Piano, confifte nella Pro^ 
frieù & Purità de* Vocaboli ^ in qualunque lingua fi 
fcriua 5 perche quefto è il fondamento della Elo- 
quenza. 

; Ma quai fiano i Vocaboli Propri di ci^cuna lingua, 
tu ri puoi ricordare di ciò che in altri Volumi no- 
ftri fi è detto . Quelli , cioè , che nella Età migliore 
Àd migliori Componitori in quella lingua , communc/funtp 
fi adoperarono . 

Hora TEtà migliore , & la Virilità della Lingua 
Latirta durò dal Secolo de' Gracchi fino à quel di 
Tiberio. Peroche Icbene Ennio, e Neuio, e Plauto, 
molto prima de' Gracchi li chiamino i Padri della 
Lingua Latina quanto alla Proprietà delle Parole > 
vi fi fcòrgeua nondimeno vna nonibqual ro^zezza^ 

'j. natura- 
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«aturalc, che hauca dell' Immaturo 5 fcntcndo an- 
cora del Vagito della Infantia laqual dipoi da* 
Gracchi, da Cefare, da Tullio^ & altri famoH Ora- 
tori di quel Secolo, con le Regole Grammaticali 
fìi ripulita & emendata . Ma dopoi che Roma da* 
Tiranncggianti, e perciò fufpettofi Cefari, tu riem- 
piuta di Barbari ; benché per la Curialità Ingegnofa 
nutrita nelle Acadcmie, crelceflc la Spintofa Elo- 
cutionc , fcemo nondimeno la Proprietà, Purità» 
& Soauità dello Stile : onde i Componimcnri di 
Seneca, di Tacito, di Floro, fono più Ingcgnofi 
& acuti 5 ma molto men Latini, & men dolci, di 
quegli di Cefare & di Cicerone . Siche allora co- 
minciò il primo Senio della Lingua Latina 5 che 
dopoi totalmente inuccchiò fotto i Goti , & alfin 
morì > uafcendo dal Tuo Cadauero la Lingua Ita- 
liana. 

L' Italiana adunque , come vn Parto adulterino 
della Latinità , & del Barbarifmo 5^ hcbbc la Edu*. 
cation da' Tofcani j & confìftente forma nel Se- 
colo del Dante, del Petrarca, del Boccacci, &dc* 
duo Villani, che furono i veri Padri della Lingua 
Italiana , come Ennio e Plauto della Latina . Ma 
nel noftro Secolo, da* moderni Tofcani co' loro 
Vocabulari 5 & da altri Curiali & Acadcmici Intel- 
letti Italiani , ctiamdio Lombardi ; con le loro ftu* 
diofe Offcruationi, maggiormente abbellita; clU 
è perucnuta alla vigorofa Virilità, non folo della 
Propria & Piana , ma della Figurata Sa Ingegnofa 
Elocutioncv ' 

Dunque la prima Opera per giugnere alla Eie-* 
ganza Piatìa dello Stile, l'arà la Proprteù de' Vocaboli^ 
alla ^uale nulla ti può meglio giouare che il Vo- 
caboTarió dèlia Crulca: nclqual tu vedrai dichia- 
lati & bilanciati rutti i Verbi , fic i Nomi ; difcet- 

- Pi rendo 
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ncndo di Vfitati da' Ràncidi 5 quc' del Vcrfo da 
quei della Profa ; i Cittadincfchi da' Plebèi : & 
qual fia Tvfo loro . 

Ma dirai tu; come pofs'lo trouar nel Libro 
della Crufca que' Vocaboli Propri, fe non li cerco? 
& conoe cercarli, fe prima non li sò> Che s'io li 
sò , à che cercarli ì Se fe non li sò , douc li cer- 
cherò io > A ciò rifpondo primieramente , che fc 
tu non fai precifamente il Vocabolo proprio di 
queir Attione , ò di quel Soggetto , tu cerchi il 
Commune , il Vulgare, il Sinonimo, & TAffincì 

S>eroehe quel Libro tra moki Impropri) al tuo bi- 
ògno, ti additerà il Proprio $ & dalla Ciufea fepa- 
rerà il più bel Fiore . 

Oltre à ciò, tu dei auuertire , che quel Volume 
della Crufca comprende due Volumi; Pvno dif- 

fofo delle Voci Tofcane, Intitolato Vocabolario degli , 
'Acaàemici della Crufca. L'altro Latino, ma fuccinto. 
Intitolato Indice delle Voci e LocHtioni Latine . Hor 

Guefto Indice Latino, fctufaprai maneggiarlo, ti 
(arà fida fcorta per ritrouar le Voci Proprie nel 
Vocabolario Tofcano . Perche , fe tu fai vn poco 
di Latino y cercando tu in qucfto Indice la Parola 
Latina 9 quella ti manderà à cercar nel Vocabola- 
rio Volgare molte Voci Toicane , trà le quali ri- 
trouerai ciò che tu cerchi . Come per efempio, fe 
tu defideri vn Verbo che fignifichi con vna parola 

propria, VAffii^ere in maniera che l^ Affiittione cagioni 
deliqHio di Cuore : cercando, tu nell' Indice Latino la 
Voce Latina generica & commune Affliggere y ti 
manderà à cercare nel Vocabolario Tolcano: 

^^ffliggere , Angnfttare , Tormentare , Trauagliare , Accum 

foreh che è quello che tu delìderaui . 

Ma oltre ciò,tu trouerai come fia ftato adopera^ 

B> qucfto Vocabolo^ & come fi icriua . Pcroche 

icbcQQ 



fibcne nclPInfinitiuo fi fcriua Accerare t nondimei. 
no nd prcfente dell* ladicatiuo fi fcriue Accuoni# 
Con l'AiMòxkà ddPw^ECft. fn^nifa d'HHm^ijà 

mk4 tfékettar Aè M fihih tdMirà . Et ^IVC^ 

QmftQ tìC Aócmrx-, t mUntUr morrei* 

Sidicda qucfto Vocabolario , nóil foiamcnte^ 
impali la Proprietà de* Voca^oli>$ ma rfitegiAMI^ 
étìài fiafif la vcià'OitogiN^ . ^ firtamCMi^ 
imparerai le Parole Primitiuc , ma le Deriuate' 
con eleganza . Come, AacotAtoio . £t le Contrarie» 
come Raaérarci cioc^7!mu$r^ il cmre^ ékl 4kmm% co? 
loco Sftmpli ; V ■ • t ' < 
t^^liàr^dkàrf^oòil^ di alcune cofe voglioti far 
cauto . La prima è , the trà le Voci Tofcane , co- 
me trà le Latine , alcune fono fiate anticamente 
propriflìnic> & vfitate, & leganti 9 kqiiali ho^A 
^ non^iMl^tfi vio aprcflfò lo», jche le ^tachcf aliè 
Maningàla . Anzi molti Vocaboli anche hoggi da 
moderni Tofcani fono vfitati , & molto propri! : 
che daiQ^lì altri Italiani» & princif almcatie 4aUa 110^ 

_ feggirc come peftHenza, PaifRjtta* 

tion di alcuni ftrani Spiririj iquali fcriuejido Lette- 
re , ò predicando in Lombardia h & potendo valerli 
ili Vocaboli buoni 8c vfit^4agli Scrittoli {laUaad^ 
dr ttttfi'bcn' ihtefi ; vanito fnigando neHa'Cra& 
cà VocaboU aftrufi & difufati dagli fteffi Tofcani : 




intefi : infilzandoli ^me gioie nelle LcttetCt ^ ntf 
Difccitfi, per parer più eleganti, tolcaneggiancki 
tUP^mbardi . Come lo fcriuere Auacciarej eh* è 
Voce propria de* Piprcntìni, p«r Affrettare y eh 'è 
Vocc^i tutti' buomltatìaoi: ScB^imkinn^hj per 
Bambin i, 4fc r^JtmuTJa per^Pccftetza 5 ^ niUie 
aitaj. J9^ fuor di Firenze , cagionano ft»- 
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pore agi ' Idiòti , e rifo agi ' Intelligenti é ' 

I^T quefto è quanto a' Simplici Vocaboli. Ma quan- 
1, tO alla Piegéitione de' iVow/ ne fnci Cafh & de' ^erhi'^' 

m*p*oi Teììipr^ & quanto alla Sintajfty & altre Regole 
della Grammatica Volgare j le tu profeffi l' Artc^ 
dello Scriuer Lettere Italiane , dei tu feruirti delle 
Offcruitioni di Ludouico Dolci 5 facendoleti fami-* 
esilari . Pcroche la beltà de' Vocaboli , fenza U;, 
Cjrammaticale Comnnettitura , è cooie ornar di 
Gemme vno ftraccio di Cucina^ 

Non lafcierò pertanto di farti fapcre vna licenza V 
generale, concclTa dal GranFilofofo nelle Retori- : 
che, à tutti gl'Ingegni Capricciofi, così ncirabufo 
de' Vocaboli , come delle Figure , & di altri fimilb 
ccce{n,ne* loro Componimenti . Perche ficome a^ : 
Pittori Bizzarri ( qual' era Ludióne ) è permeffo di 
alterar 'à bello ftudio le Regole della Proporrlo ne ., 
nel formar Moftri , e Crottcfchi^ non peccando.; 
cpntra l'Arte, chi yoluntariamente pecca contra 
l'Arte : così, dice egli, non è mal Grammatico chi 
voluntariamcnte pecca contra la Grammatica 
perche gli fteffi Barbanfìni diucngono FtgHre . 

Quindi à , che le per mero Capriccio , tu voTefli , 
farcire vna Lettera di Vocaboli Antichi, ò di Me- 
tafore trabalzate, ò di Figure sfigurate; in tal cafo, 
il violare il Decòro , è conforme al Decòro . Ma*; 
qui fi parla de' Componimenti Seri) , & non de' 
Ridicoli : delle Pitture di Apcllc , & non di Lu^i 
diónc. > , 



r et.» 
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rente dal parlar icmdiuno ^ commime. Come vo^ 

HoraTficome 2 Farlaòieiiw hu^^ cobjii • 

Effetti, opera neir Afcolrantc , Ripwna nel Senfi delC^ ' , 
Vàitom \^umu t Affitto i & Perfuadfi r Intelletto ; cosi - / 

la Energia Patetica : Sa ^'iS^i^^ V lpX^]^(»^ * 
' Significatione Metaforica . ' ' ' 



//V/?^ ,* £c Figure r^i/iriViÉreVHdteqM^^ paimamài- ^ 

• .. ...#rV ,«4, •-- 



, ^ f CAPITQLQ qXARTa 

■ X- pelle Fmxe ^armoniche ,. i Y 

* •' - ■ V ■ ' 

V T E Figu^ HM^ni^V co<Ì9^ ^ *vdita « lò% 
f ' jL^ quelle che lufingano l^dko col gfattSmne deltìt 
firioiU.' Hor qucfto fi fa in due maniere : l'V^na, 
con la Beriodo j^tènda & ^f«m^ ' " ^ — 

Vdito.: quella, per la tome Fluidezza di tutta la 
IModa vJlita,£^Cfta > pct U gonjirjpondenza ° 
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Ritmo delle fuc Parti . La Ritonda è quella che 
Ipiceail Concetto con vn foi Membro, compofto 
pero di Claufulette foauemente correnti dal Prin- 
cipio al Fine : come fe tu diceffi . 

- flauto Coftantino Imperadore , & Pontefice Majfimo in» 
jUnto dal Cielo 9 ^ dalla propria Virtù , contro al Fiero 
Tiranno , & a tutta la Barbara F attiene ; la mifera Repu* 
yiica con ^ytfle Armi felicemente ha f^indicata . 
. La Periodo Concifa è comporta di più Membri, 
tra loro mifurati » & corrifpondenti vn aU ' altro s 
come quefta nel medefimo foggetto . - 

Flamo Cofiantino : Imperadore y Pontefice , Padre della 
Tatria, Tre mite Augufto : per gli Aufpicij , per l'Armi , 
per gli Co/iglij Tre mite Maffimo : Vinto il Tiranno 9 
Cancellata la Fattione , ^indicata la Republica , tre mite 

ha meritato ti Trionfo^^ Hora diremo della Ritonda. . 

CAPITOLO QVINXa 

^ V C- • • : DtlU Periodo Rimda •? . . . 

TRc Virtù fi richiedono à quefta Periodo ; 
Quantità rnediocre 9 Soauità del Componimento 5 Bel' 
WOa delle Parole''. • • . > ^ -ni ir S 

Circa la Quantità della Periodo^ tutti auuifano che 
debba effer Mediocre j maqual fia quefta Mediocrità^ 
non è sì facile à definire . Era coftume degli anti- 
chi Afiatici , di cfporre gli lor Concetti con vn 
Profluuio fenza ritegno 5 chiamato Anihole ; non 
finendo la Periodo, finche non era finita mtta la 
Materia . Siche hartfti letta vna gran pagina lenza 
trouare vn Punto fermo . y ero aflaffinamento de- 
gli Orecchi r ' . ' .... V. ' , 

Gorgia Lcomino fu il primo à raccorciar queft© 

V < . proliflc 
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prolilfc Anabolc , pcroche facendole in Pezzi , 
& quafi Membri mediocre prclc la Mifura dalle 
Strofe delle Odi Pindàriche, & perciò chiamolle 
Periodi ? ch*era il paflcggio del Coro da vn Capo 
all'altro della Scena nelle Tragedie. Et Cicerone 
giudicò r che vna Periodo non debba paflar la mi*, 
lìira di quattro Vcrfi Efametri. Ma il Gran FilofofÒ-' 
intende per Mediocrità della Periodo , vna Quantità 
propor tionata al fiato di chi parla , (^r alla memoria di chi* 

afiolta . Siche , colui che parla, termini la Periodo ^ 
col rclpiro, potendola fenza ftento recitare in vn 
fiato : &c chi alcolta, la pofla tutta comprendere, 
& iòuuenirfi ( lenon delle Parole) almen del Con- 
' • certo dal Principio al Fij^e, quando Thà vdita j-r.^ -^^ 
Ma dirai tu , che ciò s'intenda delle Periodi che 
fi recitano , & non di quelle che fi leggono nell^ , 
Mìflìue, parlandofi agli Occhi, non alle Orecchie . 
Rifpondo , che ancora le Periodi Scritte , benché 
pattino per gli occhi , mandano le loro Imagini al 
Senfo Commune , come gli Orecchi vi mandano 
le Vdite • Et ficome il Senfo Commune è il Giudi- 
^ ce degli Oggetti de* Senfi Efteriori j quindi è , che 
chi leg^e, non meno che chi ode, ama le paule, 
• & i rcipiri5 e delle lunghe Andbole fente noia • 
Ne tu potrai negare, di leggere con minor tedio 
. vn racconto fpartito in Periodi mediocri, come 
quelli dd Boccacci nelle Nouellc y che le Anàbolc 
del Gofelini, che mai finifcono. Egli è perciò vero 
che ticome i moderni fanno gloria dcUc Lettere cor- - 
te, così amano le Periodi cortiflìme. Ma qui fi par-' 
la della Perfetta Periodo Ritonda : effendo chiaro 
che nella Periodo corta, non può effere Ritondità , 
t ^11^ ^oanita della Per/^do, laqual confifte 

V' primicramcnre nel fuggir la frequenza delle 

ConfQnanti ^ mefcolandoie inguifa con le Vocali, 

che 



/ 2 J4 Dc!F Ant d^elle Lettere Mifjtue 

che la Periodo, ne per il Soucrchio delle Vocali y 
paia il Boaro di vn Bambin che parli lenza denti : 
ne per il Souerchio delle Confonanti, paia vn ftc- 
-inito barbarefco : ma quanto fia poffibile, vna fini- 
^lice Vocale fia tocca da vna fìmplicc Confonan- 
te 5 come vna corda di Cetra da vn dolce Plettro; 
fcnon doue il Soggetto voglia , che s'innalpri 
Stile, & il Concetto . ' • ' 

♦ Ma molto più innafpcra ló Stile la Durez;za dcW 
la Coftrutfione Grammaticale? quando rintelletto 
riman perplcflb qual Verbo fia il Principale j à qua! 
Softantiuo fi rifcrifca Y Aggettino > & alrre fimil| 
imbrogliate, che oflfufcano il Senfo dell' Oratipne. 
Conuien dunque che la Periodo per eflfer Soaue fia 
chiara, & dilucida, come parlano i Retorici: fi- 
mlle ad vn limpido e tranquillo Fiume, che foaue-f 
mente difcorre; & non ad vn torbido Torrente,; 
che ftrcpitando precipita > fc perà tu , à ftudio, ; 
non voleffi fcriuer Satire con lo Stile diHoratÌQ*..v r 
Soaue fimilmente farà, le i Softantiui faranno ani- 
mati dagli Ae;gettiui : pcrochc quefti fanno tre 
giocondiffimi Effetti.- Uvno, che feparando vn So- ' 
fiantiuo dairalrra; rendono la Orationc facile & 
chiara . U altro , che danno torza & vigore alla 
Oratione r la raddolcifcono fe fon dolci : la infie-»i 
rilcono fe fon fieri: la fatino mcfta fcfono flebili f 
& lieta (e tono lieti • LM' imo*, & maffimo , cha, 
mettono gli Og^^erti lotto gli occhi, come (c (ì 
vedctlero: & quantunque gli Agb2;ettiui fian piani 
&i non mctafcrici , illuminano contuttociò la Pe- 
riodo , come facelle . Odi il Boccacci. Eragià. ' 
r Oriente tutto bianco , e fwrgenti raggi tmto il noftrQ^ 
Emifperio haueuan (Atto chiaro, quando Fiammetta da* dolci 
€Anti degli Vccdli , UqHali la prima hora del giorno su per 
fli 'Qerdi ArbufceUi mti Qamanano^ incitata^ skfi Ichò^^ 
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Egli è vero , che ancora in qucfti bifogna fuggir 
la troppa frequenza, acciò Io Siile non paia più 
affettato che naturale : non cflendo niente più con- 
trario all'Arte Oratoria, che Toftentarla . 

F' Inalmcgte la Beiù delie Parole , confifte primie- 
ramente nella Sonorità 5 fiche per lo più, fiano 
Parole grandi, & di più Sillabe , ch'empiano Te- 
recchio: perche le minute, leggiermente perco- 
tendo il timpano dell' Vdito, non fono harmonio- 
fe . Quindi è , che lo Stile de' Ditirambi era tanto 
Gonfio, & fublime ; perche gli Aoigettiui & i Verbi 
erano Parole féfquipedali , & molte volte Compofite . 
Ma ancora in ciò conuien' vfare il Decòro; & co- 
prir l'Arte: principalmente nelle Lettere fami- 
gliari f fiche appaia che tu ferini ad vn' Amico, & 
non reciti da' Roftri ad vtrpopolo . Il Giudicio & 
4a Lettura fon quegli , che ci denno configliare : 
perche tal foggetto richiede vno Stile grande 5 & 
tale altro, vno Stile dimeftico - 

Belle finalmente fon le Parole , fc rapprcfentano 
Oggetti Belli , e Grandi & lUuftri : principalmente, 
negli Aggettiui, & nelle Metafore.. Ma perche di 
ciò fi è detto tanto nel Cannocchiale AriftotcUco,. 
à quello ti rijnandb per pafTarc auanti . 

CAPITOLO SESTO 

Della Periodo Conci fa, 

C"> là vdifti che ta. Periodo Coneifa è quella ehi 
i fi compone dipiìt Membretti corrifpandtnti l'mo all'- 

mitro : laquai Corrifpondcnza farà taluólra tra vna 
Paiola & vn'altxa Faioldi & alua volta farà tra va 

* . Mcm- 
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Membretto, & Taltro Mcmbrctto. Quella c pivi 
fiitiplicc, & quefta più artificiofa . 

1 Romani molte cofe brauando haucan domati* 
date agli Spartàni ; & qucfti rifpofer loro fcriuen- 
do in vn gran foglio quefta fola Parola NIHIL . 
Hor quefta fu veramente alla Romana Superbia 
vna Lettera compiuta : perche con vna Parola fpie- 
garono molti Concetti, & vn jslihil diffe Tutto : co- 
inè vdifti al Capitolo Decimo del Primo Libro. 
Siche tutta la Lettera fi raccolfe in vna fola Perio- 
do 5 e tutta la Periodo in vna picciola Paroletta . 
Ma quefta Periodo non fu harmonica , perche vna 
fola Voce non fa harmoma. 

Alquanto più harmonica'fù la Rifpofta ch'eflTi fe- 
cero ai Re di Pcrfia h ilqual brauando li minaccia- 
ua, (e non ifpiantauano il Trofeo delle Armi, eh'- 
cfli haueano tolte a' Perfiani nella Battaglia. Pc- 
xoche in vn foglio bianco gli fcriffero queftc due 
fole Parole : VIENI , E SPIANTALO . Se la pri- 
ma Lettera non fù harmonicà , quefta fu princi- 
pio di harmonia 5 per la corrifpondcnza tìi vna Pa- 
rola con l'altra, come à due Voci. 

Ma più harmonica fù la Lettera di Giulio Cefarc 
^1 Popolo Romano con tre Parole, VENNI, VIDL 
VINSI. Perche Pharmonia Triplice è più artifi- 
ciolà che la Duplice , moltiplicando la Confonan. 
23. Ma quefta è Confonanza di Parole Smpllci: 
molto più harmonica è quella di Membr^tti à Mem- 
ifretti 9 confonando vna Claufclctta con l'altra; 
quar è quello Elogio fopra Tito Imperadore , che 
fece cofc grandi, & morì Giouine . Vijf^^ > alla N a- 

taretj Pococ alU Patria-, Molto: ailaGiorixj Sempre . 

Et à qucfto modello vn Moderno fcriuendo all'- 
Amico fà qviefta Periodo . T.S. donrebbe confolarmi 
tcoA fijualche amifi : raliegfatm xon ^ttalcrje nonita : & 
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Ma la Pctiodo in lode di Tito fi legge più H^- 
monica nella Oratione di Ceftio in lode di Cicc- • 
ronc : perche doue quella di Tito è Trimembre i 
Ceftio rhauea fatta Quadrimcmbrc . P^tuejii h Cice- 
rone , al deftderio del Popoloy Poco : alle Anioni Heroichcy 
Affai : al Prefente fiato delle cofe^ T roppo : alla Memoria 
de* Pofteri , Sempre , - t - 

Hora in quefti Efcmpli dei tu por mente, che 
quantunque m vna Periodo fiano due, ò tre, ò quat- 
tro Mcmbretti , tutti nondimeno fono regolati da • 
vn fol Verbo Principale . Et perciò fanno vna Periodo 
fola: perche tante fono le Periodi quanti i Verbi 
Principali che la reggono , & l'annodano infieme . \' 
Onde poffiamo chiaoiare i Verbi Particolari , 
dell^Claufiilene: & il Verbo Principale, Nodo della 
Periodo. Perche febene vna Claufuletta conterrà più • 
di vn Verbo Particolare : nondimeno faranno le- ' ' 
gati infieme da vn Verbo Principale, che è ì\ Nodo . 

^ Come fe tu dicclfl , Io Vof^lio pih tofto Offenderti , che 
JidHlarti . Doue tU vedi che Offendere & Adulare fo- > 

no due Verbi Particolari, legati infieme dal Verbo 

Prmcipale, Io rollio . Siche il Nodo della Periodo , 

^ hora legherà due Ferbs, come quello che fi è detto . 

Hora due Soflantiui: come 5 Tufei nato per le Armiy . 

non per le Lettere. Hora duc Aggettine : COmc 5 SilU 

fu Buono a Buoni ^ & Cattino a' Gattini. Hora due 

^Htìerht : come , // Re ferirà gli fnoi Nemici di preffo , 

& di lungi . Hora legherà due Pronomi : come, Tant^ * 

mi e- caro Cofiuiy come Colui . Hora duc Affetti : come 

La Morte de' Buoni, è più degna d'Inmdia, che di Corri'- 
faffione . ^ 

Et fopra quefto Modello tu puoi regolare le fe- 
gucnti Periodi Concifc & Harmonichc . Prima farò 

pne dt Viucre, che di dolermi di Voi . Dio 'oolefft che C efare 

tì: Ì9mf9Q , Q mn hoHcJfm mifattalAmicìM , ò non mai 

thanef^ 
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fhansjfer rotta . Egli èfnìtfJicHro il credere agli altri y ehfi 
a fe fteffo .^ ' , * 

Ma più Harmomca farà la Periodo , quando fi op- 
pongano due Verbi Principali vn'air altro, perche 
allora fi oppóne vna Claulula intera all'altra Clau- 
lula intera . Siche rintcllctto confronti Verbo con 
Verbo, Sòftantiao con Softantiuo, Aggettino con 

.Aggettino : come à dire, Giulio Cefare , quando accjui^ 
fio il Lauro Regale -, per d^, la Pahna Pàpolare , Mentre mi 
fate infHperbire con la gratta' de* ^oofìri commandi , mi fate- 
^erpu^/iare col oonofcìmento della ima debole"^!^ , 

. * Ma qucfte Periodi harmonioie per la Contrapo- 
firione & cornfpondenza, acquiftano maggior gra- 
na, AC aita VgHii^lianXa delle Membra ^\ aggiugne la 
Simidian^a della Rima : COme? La fouerchia Cle^en^a 
è ^orìa piaceuole Dementa. Et di vn Dotto Bcuitore • 
Cofliii dona la meta del giorno al Licèo , ^ l* altra meta a 
Lièo . Onero te la Periodo fi rinuerla : come, Claudio 
Ce fare partie prudente agli Sciocchi , e Sciocco a' Prudenti^ 
Cofìnij doue non bifigna vergognar fi arroffifceh & doue bifì^^ 
gna arrojfire , non fi toerjgogna . 

Er molto più le i Termini Corrifpondenti fono 

Metaforey E(]mHpc^U Jilliteratiom j Antitefi ^ & fimili 

vaghezze. Ma perche queftcpaflando la Sfera del- 
le Figure Harmoniche,'-entrano in quella delle Me- 
taforiche , fi rilerbano al proprio luogo , 
. Qlù diiò folamente) che le Figure Harmonidic,- 
benché amino aflàipiù la Breuità che le Ritonde ,> " 
ancor taluoka empiono .lunghe Periodi , moltipli- , 
cando i Verbi Principali : come quella che fi chia- 
ma Figura Sahiettio da' Latini , che diuidcndo la P^^ 
riodo'ln^ più periodi vguali, legate ad vn lol nodo, . 
fa corrili: ondcre vna Periodo airaltra* Come qwc-i 
fta, biadmando le Cattine Lingue . ^ ; , 

O Mttéidica Lingua 1 xon ^ual Nome li chiamerò' k'^ 
Dùà4^ iM fis ^àOQ ^irjUii : fiMmhe ijiielio trafigge $ Corpi^ 
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S tu- U Anirne ancor^. Ti chiamerei Vrfera , femn che 
jjHella, nella Brum^ofa il Veleno; e tu in ogni Stat iene 
toffargt . Tt direi Fumine, fenon che quello ferifce lecoCe 
fubtim, i da te netSiélimi, ne gF Infimi fon ftc^ri . Dèmo 
ne tnc amato ti cjoiamerei j fenon che i Dèmoni dalle Perfine 
Sacre fi [congiurano : ma tu cantra U Perfone Sacre facri-^ 
lesamente congiuri , > . . 

In vn'aJtra maniera fi rende harmonica vna lun. 
ga Periodo : prcmctrcndo vna Periodo harmonica 
Bimembre , per modo di Propolitionc : & dopoi . 
appiccando à cialcun Membro vna meffione: co- 
me la Preghiera di Cicerone a' Giudici . 

. Conferuate il Figliuolo al Padre, il Padre al Figlimi» ■ 
^cctonpn.paia,che da wi,òla Gioulne^a piena di fp7ra„7a, 
Jiajtm afflitta : o la difperata VecchicVa, fia fiata pre- 
cipitata, , • ' 

Et anco taluolta alla Propofitione , & alh Ripifione, 
fi aggmgncvna Conchiufmie ti armonie a; -i. là Peno- 
do, di Bmevihre fi fà T rimemhre , come fc Seneca , in 
quclta guila . r. 7 

Bifida alternare PAmor delU Solitudine con l'Amore 
della Cmi: q,ulta ci far h dejiderar U Corner fatione de' 
Cmadmt: cjuefla ctfarl^ defiderar clt ^iuere a noi miuie- 
Jirnt : / vna faro, tt correttiuo dell'altra 

Finalmente, & piena & ibaue làrà Jna lonea Pc- 
ri0(^; (e vnua infieme la Soama della RitondZ , & 
1 Acute-^ defla Concifa ; cominciando con quella , & 
terminando con qucfta; come i Dardi amentati , 
Che prima rotati lu giro neli-aria con l'amento , fi 
vibrauano a dirittura ; & con maggior l'orza lèri- 

^" ^"^^^ P^^"^* della Eloquenza . 
OMarcoDrufol tu et fileni dire, ch'efiendo la Repit- 
blica r,na Cofa Sacrai cinunciue Phaueffe rj^lau , viLci 
e pmitonproHerebbe fuo danno gli Patrtt Dei : ecco , che 
tlSamo Detto deljadre, dalla Temer, t a del F hi: noiose 
tOMproHafo . ' Et 



.'^ -M - IIP ,^'^^;r 





Z40 DeltArte delle Lettere Mifjìui 

Er per contrario , tale altra cominciando con la 
JCo'/tcifay terminerà nella ^i>or;^<^ 5 & vna Saetta di-, 
4 ùerrà vn Bolzóne : come rifteffo Cicerone . -^-^v - 
g Q^/fa , ò Giudici, non è tona Legge Scritta j ma *ona 
Legge innata : laquat non imparammo co* Libri , ma fuc- 
i^chiammo col I^tte : alla quale non Jiamo ajfuefatti dalla 
^ • Educai ione , tna fatti dalla Natura > che fe la noftra Vita^\ 
^nella for'^ de^ Nemici, o nelle injidie de* Ladroni j per al" 
cun Jimjho auuenimento auuiluppata pericolaci ogni mel^ 
più Jicuro di rimetterla nella prijlina Libertà 5 legitimo ^ 
honejìo generalmente Jia giudicato ^ • ; 

V Egliè vero > che ficome delle Lettere , altre fon 
più Faconde & Oratorie ; & altre più Famigliari 
c Piane così qaeftc Periodi fèruono meglio àjSog-. 
^getti Grandi. > , y.;.^ 

.^•'"capitolo settimo 

* •^'-"y \t " Delle Figure Patètiche : . 

Ditti al fine del Capitolo Terzo di quefto 
Libro , le Figure Patetiche eC^r quelle che com^ 
miiouono le PaJp,oni con la Energia Patetica. Et nel Capi- 
tolo Vndecjmo del Libro Secondo > Pag. 80. fi è 
. detto quante lìano le PaJJìoni dell* Animo j che con la 
forza dell ' Oratione polliam commuouerc» i|pto 

nella Concupi/cibile , quanto nella Irafcibile • 

Ma queftì Mouimcnti che feruono alle Figtitc 
pa?ctiche , hanno vna Sfera moho più ampia . Pc- 
rochc nonlolamcnte quelle Figure ch*efprimonoi' 
Mouuiicnti dell'Appetito Senfitiuo Irafcibile àc 
Concupilcibile , come l'/y^, Yj^more, il DeJIderio : ma 
quelle ancora ch'cljprimono i Mouimenti dell' In* 
telletto, cc»mc Y Ammiratione ^ \2l RiJieJfione y Ylnterro^ 

lattone y Yimperio^^ chiamano Patètiche? come fi è 

p . ^ detta 
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detto al detto Capitolo Vndccimo del Libro Se- 
condo, Pag. 8 1. perochc ancora qucfti Mouimcnti 
Intellettuali dal Gran Filofofo nel Primo & nel Se- 
condo dclTAnima , fon chiamati Pajfioni. 
r Quinci riftcflb Filolbfo nel Capitolo Vcntefimo 
della Poetica ; fra gli Efcmpli eh* egli ci diede 
di qucftc Figure , mefcolò i Mommcnti àeinmellem^ 
con quelli deirjppetiió . Et nel Terzo della Retori- 
ca al Capitolo Podiccfimo, tutte le chiama Figura 

Concertatine^ Sf, fJipocritichey QÌoh Simnlate. Dou'egli 

diftinguc due Sorti di Orationi > Y vna Htflorica & ^' 
Piana ^ T altra Concertatma er Attuo/a : chiamando 
Hiftorica quella morta e fredda Efpòfitionc, che 
iion hà niun mouimento : come qucfta . Ogni Hho^ 
tn^deuc honorar la G inflitta come la Maggiore delle Virtn • 

Ma fionra Concertatiua chiama egli quella , che 
da quc' Mouimcnti della PalTione & deirintellctto 
riccue Spirito, Vita, & Attionc : come queftc, ho- 
ra Command.mdo : Va che tu ho7Jori la Gmflitia come 
Martore delle Vtrtk. Hora Pregando : Deh honora^ ti 
fnegùy la Giuftitia i perei/ ella e la maggiore delle VirtU, 
Hora Minacciando : Guai atCjfe non honori la Ginfli^ 
tia^ch-è la Aiag^iore delle VirtU. Hora Interrogando : 

Perche non honorerai tu la Ginjìitia , ejfendo la Maggiore^ 
delle rjrth , Hora Ammirando : Io mi marauigUo che 
ti^^on honori la Giuftitia, ejjendo pnr la Maggiore delle 
ZMrM . Hora Efclamando : O Dìo Buono , chi non hono^ 
rera la Giitftitia, Maggior di ogn^ altra Virtù , Hora 
Giurando : Giuro che niuna Virtù è più honoreuole della 
Giuftitia poiché ninna è Maggiore . ^ 

Non fi può dire quanta tòrza habbiano le Let- 
tere quando le Periodi fono animate da quefte Fi- 
gure . Io ho veduto Lettere ncUequali la Perfuafio- 
nc non valca nulla, & molto meno lo Stile ; <Sc 
Ccntuttociò pei la viuczza di qucftc figure, fi mqp 
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ftrauano » & fi leggcano come Miracoli. Perciò / 
fiftcffo Eilofofolc chiamò ConeenatìKe ^ipcrchc ài ^ 
quefte Figure principalmente fi armauano gli Ora- 
tori contro a* loro Auucrfari . Onde Cicerone of- 
feruò-che Demoftcne, non rccitaua niuna Periodo, . 
che non foffe animata da qualcuna di qucftc Figu- 
re , eh' ci chiama Gejli delia OratUne : perche ficomc ; 
vn' Oratore che non accompagna le Parole co? 
Gefti , pare vna Starna Parlante fopra la Seggia.: 
onde fcriuono che più Cittadini corrcuano ad Hor*. 
tenfio Oratore per veder gli fuoi Gefti, che pervdi- 
rc le fue Parole : così la Oratione fenza quefte Fi- 
gure parrà gelata , & efangue ^ * ^ - -^.^ 

Quinci il Filofofo ftcffo le chiamò ancora Sche- 
data y cioè Gejii & Figure Atmofe , & Hiflrioniciif > 
perche coloro che recitauano ne' Comici , ò Tra- 
gici Teatri poncuano lo ftudio maggiore in quefte 
tali Figure Attuolè per commuouere gli Afcolta- 
tori alla Gioia, al Dolore, all'Ira, alla Clemenza . 

Et è cofa mirabile, che non folo le Formole Pa- 
tétiche hanno sì gran forza di perfuadcre con li 
Concetti Affcttuofi & Patetici : ma le fimplici In- 

teriettioni , & le picciole Particglle Amerhiali , danno • 

vigore a' Concetti per trafigger gli Aninii con . 
maggior forza : come vedetti alla detta Pagina « i. 
AlquaP effetto la Lingua Latina ha vn gran van- 
taggio lopra ritaliana; cffcndo quella più copioia 
di fimili Particelle patètiche . ^ 

Come degli Auuetbi. Per Dcfiderare, Vtinarn^^ 
O ii . Per Chiamare 5 O , ficus , Ehò . Per Efortare : 
Eia.Age, Per Dimoftrare : £;/, fc^cr . Per Dubitare: 
Fcrfnan , Fomxjfis . Et gU altri , 

Delle Interiettioni , che Ibno più proprie a muo- 
uer gli Affetti . Per Lodare : Fuge^ MaSè. Per Elul- j-, 
tare : Enax , Hah . Per Dolcrfi : fia^ Hcu yfJei. Per ^ 

• , • • . • • *• / 
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Sofpirare : Ah Ah . PcrEiularct Oh Ohr Per Mara- , 
uigliarfi : PapAy Vah» Per Di/pregiare : Ohcy Phy^ . 
Bui \ Per Esclamare : Proy (y . Per Minacciare iFa. a 
Per Ributtare : Apage, Apagefis . Per Dctcftarc: ^ " \ 

lumy Nefasy Infandum, ' ^ ^ • T 

Hor di queftc Particelle , niuno animò meglio la / 
fua Oratione che Plauto ftà gli Antichi, & Lipfkl^ ' 
tra' Moderni , nelle fuc Epiftole Latine ; ilqual ^ 
vedere quanta forza nelle MifCuc babbiano qucft© , v 
Figure Patetiche , & Attuolc . . ' ' ' 

Hora, benché il Nuhicrar qucfte Figure, & il di- 
chiararle ad vna ad yna , fia troppo lunga fatica , 
& già fatta da noi nel Cannocchiale Ariftotelico; 
io giudico ti deggia baftare di metterti dauànti . * 
TEfcmpio che colà efponemaio dcir Epitaffio di ; 
Aleflandro Magno ; variato per tutte !e Figure Pa- 
tétiche, tanto Intellettuali, quanto Affcttuofc: do- 
ue tu vedrai il Genere , il Nome , & la Praffi di 
ciafcuna pigura; come habbiam fatto delle Har- - 
moniche : trafportandolc nel noftro Vulgare Idió- ^ *. 
ma 5 acciò ti poffano feruir di. Elémpio ncjUc lu- ' 
liane Miittiue.. . . .. ^^,l>;:J^.^,vr^,>.é/.>v. 



* CAPITOLO OTTAVO 

[\ I.; Efempli delie figure Batétkht ... 
- ' Efpuffue de Mouimenti Imellettualil < ■ 

L* Epitaffio di Aleflandro Magno , fopra l'Vrna 
delle fue Ceneri , contiene quella fimplicc Se 
Hiftorica Propofitionc, lènza niuna Figura Paftticay 
in nudi Termini. 

Ar?c5^^^^TA VRNA SONO LE CENERI DI 
ALESSANDRO IL CRANDE. 

CL 2 Hot 
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Hor qucfta Simplicc & non Figurata Propofitio- 
nc y voglioti far vedere animata da tutte le Figi^re 
Patetiche 5 auuilandoti che lebcn tu vi vedrai meC- 
colato qualche Ingcgnolo Concetto (opra il Con- 
trapofto del Nome Grande con la piccolezza dell - 
Vrna 5 à quello però tu non dei per hora fiflar 
TAnimo: ma folamentc al Ntme^ & alla SoJÌAnXf 
della Figura Patetica , che laià marcata con carattere 
differente. 

Figure Patètiche , efpreffttte àe^ Mouìmenti 

intellettuali. 

COGNITIONE . Adeflb io eonofco guanto fife 

Grande Ahjjandro : lo Tnifuro dall^Vrna • 
ÌGjSIORATIOISIE. Grande Alejfandro lo nol 

so : ma certamente picciola è l'Imma che lo cape . 

OSTENSIONE. Eccoti ò Pàfl'aggiero, mira quanto^ 

fa picciolo quel cosi Grande» 

NARRATIONE. Gran cofa ti narro . QHcJla poc^ 

Poi He è il Grande ^iejjandre . 

INSEGNAMENTO. Imparate ò Superbi. Que/la 

piccicla l^rna infegna ejuanto picciole pano le Cofe Grandi. 

AFFERMATIONE. Credetemi ò Principi: leCoft 
Grandi Jono m niente'^poiche quel tanto Grande è ^n nulla. 

NEGATIONE. N^ego che Aleflandro foflc Gran- 
de. Nò nò • non €?npìe a pena ''dna Scote Ila . 

IRONIA . Gnaffe : quel Grande Figlimi d$ Gtouc^ paj^ 
fe£^gia dentro fon Orciuoletto . 

RETlCENZiA. Ulejjandro fta tutto qua entro : altro 

, non dico . • ' 

PRETERITIONE. Non dirò che U GrandeTJa 
^lejjandr$ Jia fiata tnen'^na : mira qmf Vrna . 
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GIVR AMENTO . Giuro per quejle Ceneri di Alejfan- 

dro^ ninna co fa e Grande . 
ATTEST ATIONE . Menù U Fama , , che Alejfandrù 

fife Grande : Ti dò in Tcftimonio quefla pocà 

Po/nere . 

RIFLESSIONE . Rifletti quà ò tu che miri : ^ 

Qfie/loj ctù non hajiò tutta U Terra : mZ^afo di Terra 
bafla , 

PARENTESI . Qtiefto ( fc pur' c ) ^ Grande Alef. 
fandro . 

CORREGGIMENTO. Qjieflo è il Grande Alejfandro . 

HÒ fallirò: Queflo non è il Grande Alejfandro . An-» 

Cora hó fallito : anXi > ^^^^ ^i^^ ^ 'Meramente quel ch'^ 

egli era . ' • 
REPETITIONE, ^ qnefto è divenuto ^on Magno Alej:- 

fandro : à quefto j dico , è diucnuto . 
AMMIRATIONE . Gran Miracolo! Quefta pocd 

Poluere , ^olto fòjfopra tutto il Mondo , 

ESCLAMATIÒNE. O Vanità! ò Sogni humanl » 

Cos'i Piccolo è quel Grande • 

ESAGGERATIONE. Chi lo crederà mai > Quefto 

Piccola Vrna i divenuta la Citta di Alejfandriay W 
fol Cittadino la empie . 
ESTENVATIONE. Oibò : Mejfandro è in ^na Vrn^: 
il loto nel loto . 

RAMMEMORATIONE. Ricordateui del voftro 

Nulla 7 ò Principi Grandi , Qu^Jla Polnere gioua alld 
A4 emoria . 

PRESAGIO . Qiieftc Ceneri mi fanno Indouino, 

Domani nienie farete , 0 Regi Grandi, 
DVBITATIONE. Y^whìio fe Grande h Picciolo io deb- 
ba chiamare Alejfandro . Grande lo mojlrano tOpre \ 
Picciolo il Cenere . 

INTERROG ATIONE . Dimmi ; à che terranno U 
Cofc P ice iole y fe le Grandi tengono ^ niente f 

. CL 3 RIS^ 
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RISPOSTA. Chi è dentro rvma ì Vn Grande. Chi ' 

€ ^uejfo Grande r Vna poca Cofa. Se Poca, com* è\ 

y Grande ì Q^efta è la Dialettica della Morte . V • 

XNTERPRETATIONE . // Grande Alejfandro qtà ' 
giace: CÌOC t Tutti i Grandi giaceranno , ,\ ; ' 

HTTIONE. Fihgetctìi nel penfierò ^ è\>e tutto if 

.; Mondo miri quefle Ceneri f ftnpira di hauere hauutQ • 
.1 paura di m Gran Niente'i 

PROSOPOPEI A . Afcolta ò PalTaggiero ciò che 

^ qUCfto Morto ti diec , Io fin quello Alejfandroy che-' 
^ dalla fama fui fatta Grande dai Fatti , Minore; dai' 
Fatiy Niente. ".- « .^.-^ ^^^v y 

APOSTROFE • Ditemi Voi ò Ceneri di Alcffan- 

dro , dóu è .A lejfandro ? ^.j - * 

CONCHIVSIONE. r il Cenere di ylleffandro . 
•> Dunque tutto \\ retto è Fumo r -, 
ÉPIFONEMA . Itene bora ò Grandi Herói . &fa^ / 

ticate per ejfer Grandijfmi. Il più Grande di tmiafen4t ' 



empie tona Colila . 
COMPENDIO. In quefl'Vma i'^nttnujìil Valore, ■ 
il Terrore^ la Fortuna^ la Vittoria, Im Gloria . In lòm* 
^BOa f ^lejfandro è qui chiufi « 
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% Pit^^^ Patédchcy efprejftue de "Moittméntì ' 

NEirHuòmo vi è 1* Appetito Ragiontuolc , che 
è la Voluntà -, & l'Appetito Senfi tiuo . Hora 
comincieremo da* Primi Mouimcnti . ' > 

PERPLESSITÀ*. Non sò s'io vo$\ix piangere y ò s'ié . 

ridere di Alejfandro . La fua Calamitami muoHé' ' 

^ il Pianto 9 la fm Vjìmò mi muone U Hifi . 

0 APPRO- 



^ ^^^^0%^s^iiro Quinta^ ''' 
APPROVÀTIONE. Bene ftà : piaccmi la bizzaria 

della Morte : eli* ferrata, U Maggior delle Fier$ < 
dentro ma Gabbia di Creta ^ ^l^y:;; ' ^ 

IMPERIO. Io ti trommando ai non m^mrti di cofii^^^ 

i fiero Macedenefe. W ma fola doma gli Spiriti Grandi^ 
AMMONITIONE . Che le Cofe Grandi freflo pafflnal ^ 

ti ammonifco con quefto Horologgio , che hk ^ 
tVrnaper Ampolla , & per PoIhc il Cenere di jilefi / 
•,v fandro , A V V ^^ X JJI'^ > . - ; ^ - • 

' OSSEQVIO. Cedete al Fato, 5 Mort4i.^ fe ilFac^ -^^ 

* fi potejfe ^oincerc ^ Coduà ThattrU /Qima 0, 1;^) ' 

Patetiche de' Mouìmenti dclU ^ ^ 

Y : , ^ : ;. K,^^^.. ConcHfifcibile • 

BLANDIMENTI. Horatiamc^ 0 Granii Àiejjkridré; ^ 

i fatto più amabile dapoi che depone fii la tuaGrandel^^'*f 

• ' Non fi amano le Cofe Grandi j ma fi temono • V ■ , 
SALVTO : Saluc ^ i Polnere àel Magnp Aief 

fandrct . ■ " ,v -t - • w - -^ '. 

APPRECATIONE. Prcgòtiqiuctcnpojlar 2^^^^^ ^ . 

. fandro^ Mentre tu ripofi , la fci i£ Monda in rivofì 

VENERATIONE. Sommctti i Fafei à qocfta pie. v 
dola Vrna> ò tu che Regni: qui dentra r il Grandé 
^lejfandro^ . ... v : ' r 

ABOMIN ATIONE . Vattene alle Ombre eterne , X 

Ombra infelice. Dopò haner mejfa fijfopra la Terra p h 
' metti foffopra Ci nfemef* . - ' 
DERISIONE . Ah ah ah . Alejfandro rife di Ùligent-^ r 
- dentro *OHa Botte : & io ridó di Alcflandro dentro ^ns • 

Pentola j Ah ah ah ^ ; X- . » . • < \ 

DESIDERIO . Piaccflc agli Di; , ehe fempre tu foJR 
Mo ù Grande fome bora fei . i. \ - ' 
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CHIAMATA. Correte ò Cittadini : Due Miracoli 
tnoflra hoggi Babilonia : ma Città dentro wa Torre, (fr 
\\ il Grande olle jfandro dentro waVrna . - ^ * ^ 

• .^OTO . Alla Puhlica Quiete OfFcro qucfta Votiua 
Vittima, delle Publiche Spoglie Satinata. , 

PREGHIERA . Pregoti ò Paflaggieio ; ^etta m pu- 
gno di Terra [opra le Offa mie . Dopo haner ^ointa Tutta 
. la Terra di m poco di Terra ho hifogno . 

RACCOMMANDATIONE / Ti taccommando 

^^:,queftapoca Poluere o Saffo fedele : di tutta la Terra che 
'"ho trionfati^ , fol cjttejio poco è mio . - ^ 

CONCESSIONE . Ti dono ciò che vuoi , auard.^ 

, Terra; prendi cjnefta Spoglia di Colui che ti fpoglio : 
poffiedìH tuo P offe ffore . ' . * ^ 

JLINGRATIAMENTO . Vguali gratìe ti reiìdo, 

^ ? , Madre Natura . Quefia Poluere ìnirnprefiafli , quefta ti 
\ rendo ; per vfura, m Nome Grande . ; 
RIFIVTO. Toglimi Tlnuidia degli Archi eccelfl^^t^^ 
■ V de* Mmfolii 'Oicini al Ctelo: rifiuto le dotte Piramidi 
^•^ della Sciocca Egitto : Io non fin più quel Grande : ma 

• r Vrnamthafta. ' 
'ALLEGREZZA. Godete Greci , Siri, Perfiani: i. 

. Verynicelli faìino le f-oolire '-rendette . 

IATTANZA. Queir lo, Terror della Terra 

Occafi dell' Oriente , Orbator dell* Orbe mondiale , Con- 
- t^U ejuiftator di tante Palme, apena empio la palma delU^ 



mano . 



CONGRATVLATIONE. Rallegromi ^tzo.Gran^ 

àeAleffandro: haifin^ihnente trouata ma Terra che ti 
tapifce: Tupoffiedi tutto m Globo T ex re no , che niuno 

iinuidia. -, 4 /. \ « v r ' 'I 

APPLAVSO. Fate appiaufo , o Popoli, pmta e la 

Comedia . AUffandro, depofia la M^fehera^ di Semidio è 
tornato Poluere. '^'' - ' * » • ; 

LAMENTO. Ahi Vicende humanc: fdieri ero Gran^, 

de, Hoggi fin Nulla . t . -^^ RlM- 
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RIMPROVERO . Ingrata Morte , cast eccidi m colui 

cui tanto deui 't Tu perdi il Cenfo annientando il C^pi^ 
tale . Qiianti farebbe morir co/lui , fi non fojfe morto . 

PENTIMENTO. Pcnromi di hauerc acquiftaro vn 

sì gran Nome, che non fi può firluere fifpra ^on poco 
dt Cenere fin\a mentire . 
SPERANZA. Sperate Popoli : nìwn Gran Male molto 
Àura : AUQandro c^hi qtace . 

DlSPERATlONE. Dirperato è il Cafo per voi, 

0 Principi Grandi: ancora il Grande Alefsandro è d^- 
nnto à niente . 

TIMORE . Temete ò Semidei : ancora il Figlimi 
di Gioite dalla Alerte è atterrato , 

VERGOGNA . O quanto mi vergogno di ^lacere 

in w luogo tanto an^nfio : al llncitor della Terra, Vrna '^ 
doueua efsere tutto il Globo del Mondo» 

ARDIRE . Deponi ogni timore , ò Paflaggjero . 

Hora tHpHoi fchernire imfunitaìnente Alefsandro, Mora 
■ fi^X} pericolo potrebbe CalLftene rinfacciar jU la Aior* 
t alita • Hora ogni Lepre pno tirar la Ba/b^ al Leon 
Morto . 

IMPVDENZ A . Troppo impudente tu fei , ò Hof- 

pite : Tu ft ai ritto doite il M agno giace ? 

ESCANDESCENZA . Il Cuor mi bolle di Stizza , 

ini(jua Aiorte . Vccrdi Alefsandro lafiiwto il JSfo» 
me f quefio i diiùdere i Fati . 

MINACCIA. Guai à voi, ò Principi, Q^fto poco 

Cenere minaccia ai Grandi , 

INDIGNATIONE. Hai pure ciò che mertaui , 0 

jilefsandro y che ti faceiii Figlimi di G ioni, Qj^fio Cc' 
nere afsolue Olimpia dalla Calonnia ? mofirando che Jèi 
FigUiiol di Filippo j e non dì rjn Dio , 
COMPASSIONE. Sento pjctàdite, h GranMace^^ 
donefih che dopo la Reggia di Poro 7 dopo la Scggia di 
Perfia , giaci tra Vermi . 

CONfES- 
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CONFESSIONE . Confcflb che mi arrogai vn fal- 
lò Nome : ho potuto ingannar gli Orecchi , ma non gii 
Occhi . Quegli credettero ciò eh* to frolli : cfnefii foeggionor 
ciò cl/io fui . 

DEPRECATIONE . Pietà, Pietà, òDij dell' Hc-^ 

rcbo : afsai dt [uff lieto foffre cjuefto Ladrone , Qfiel che 
rnho tutta la Terra , chiede ^n poco di terra per coprir" 
le fac Ofsa da Cani • 
. . v Xu.vcdi quanta /orza habbiano qucfte Figure 
patetiche : ma Concetto più marauigliofo ne fa- 
rai per le Miffìue in altro luogo, à cui le tifcrbo., 

CAPITOLO DECIMO 

V ■ - • 

_ t 

\ pelle Figure Metafortchc Ingegnofe l 

' • ' ' • • . j ... 

LE Figure clic finqui fi fon dette , confiftono 
nella maniera di fignificarc il Concetto con 
J'H^irmonia, ó con la Forma Patetica . Ma qucft;c 
confiftono nella Signi ficationc iftcfla del Concct* 
to : ma Signification Figt4iratay & ^^S'gnofa^ 

Pcrochc, febenc ancora le Parole Proprie , delle 
quali fi è parlato al Capitolò Secondo di quefto 
Libroj confidano nella Si^nificatione^ quella non- 
dimeno cflcndo fignification Pregna & non Figu^ 
rata, perciò le Parofc Proprie non fi chiamano In- 
gcgnole. Hora la Significatione Ingegnofamentc 
Figurata, è cme)Ia , che tralporta la Parola dalla Si- 
gnification Propria ad vn' altra Signification diffe- 
rente, ma più acconcia 'al noftró Concetto : ilchc 
da' Latini fi chìsimsL Transiato y da'* Greci Metafora» 
Come fc tù diccffi Fuoca y per fignificare jimore r 
Ouero , l Idrati ridono.^ pei figoificacc 9 l Frati fon9 

. - Ameni*^ 



"Ameni. Et perche quefto TrafpOftamcn» è vn prò-; 
prio fic ttOacl^^aito dell'Ingegnosi pel^ laMe^ 
tafiita (bla fi cMaiiia propriamente Piffird fmefjnpfd: 
& fola Madre di quegli che fi chiamano Aleuti » 
c Spiri tofi Concetti, de' quali ^ come di lucidifl[ÌB|fi 
Gemme ù Ql tanta Pompa wl^ Lettere Milfiu^ 
in ogni elegante Gomponiiiientó ; Onde flal^ 
Gran f ilofofo fon chiamati Vrbamtà 5 perche ap<# 
partencndo alla Virtù dell* Affabilità & Facctudu- 
ne y differentiano le Lettere Se il Ragipnamemà 
di Pedone Ciuili & Erudite ( da qucUò di£eii«me 
Zòtiche 4c GtofiblMe: ; . ; . ' ^ : -j! 

; ^CAPltOLO VNDeciMp; ' 

' , .Mctéftrkbt,' 
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Anto cdpio&àieiite hal;ri>iafurttattati quAài:' 

Materia nel Cannocchiale Ariftotéli^o , Se ri- 
cercatala dalle liic Fonti, che in quefto Luogo ba- 
fta di numerarle 3 come habl^iam fatto nella Filor { 

Ibfia Motjdc ai CapitoksNTcrzo del Libro Terzo* 
deeifho T ^ ' 

• Effendofi adunque nel dettò Cannocchiale ftabi- 

lita la Definitione della Metàfora eoa la Dottrina 

del Gian.Filofofo in quefto modo^ 

Ogffnoper meig^ di fOn*aitro Oggetto . 

In due fole maniere fi può conofcerc facilmente 
qualiHique Oggetto lontano: T vna ^/r^^ i Talua 
Compar^umt. U AflbJb|taf iè l^Oggctto^ tanto gran-, 
ds che f Occhio vi giunga dalia lungi > come it 
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Coloffo di Rodi, & qucfta è V Hipérbole . 0\ittO , 
s'cg;1ì è sì chiaro che venga con la fua luce à in- 
contrar rocchio noftro, come la Luna: & que- 
lla è la Hipotipofi . 

La Comparatiua , fc tu mi rapprcfenti alcuna 
Colà Simile , ó Contraria ò Congiunta • La Simile , 
è Ipi Metàfora di Sirm^lianXa . La Contraria, è la 
Merat( *ra di Oppa/ito . La Congiunta , è la Metàfo- 
ra di Attrihiitione . V 

Ma quelle tre Comparatine fi fottodiuidono • 
Pc-rochcfc la Simiglianza è nel Nome^ non nell'- 
Oggetto; {2iX2i VEc^muoco. Se la Contrarietà non è 
rcìr 02;getro> ma nella Opinione di chi afcoha > 
farà la Decettione. Se richiede gran nflcflionc dell'- 
Intel letto > fai à il Laconifino, * 

Siche Otto fono le Differenze delle Figure In- 
gc2;m^fe : cioè , Metàfora di SimigUanXa ; Metàfora 

ÓìAttributione: E<]ntuoco : Hipotipójì : Htpérhole : La- 
conifrno : Oppofitione : 6l Decettione . Chele tu dcfiafll 

più chiare ragioni di quefta Diuifionej cercala nel 
detto Libro del Cannocchiale . 



C Aph oiò D VO D E GAUÓ 
^ Dichiaratione 0*'£femplf àt ctafcma Specie^ 

* delle Metafore../ ' > ■ 
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Dcilu MetJfora di SmìgUati':^ 1 •' 

Ei3£ot3ni\ S^m-iliMX^ è quella che fignifica 
vn • Os&ctio per mczao di vn" altro Oggetto 
/ . . . . . *. -, fitnjlc 
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£mile à quello : pccdic due Cofc SimlU paiono 
yna flcfiaCoÉi. - ^ ; 

Hor quefta Simigliaii^piLÒidnere trà vn'Oggeit 

to & vn'altro per ragion di qualche Fificò acci-, 
dente dclId^Categoric 5 come trà lo Sciido e la 
Tazza, ^ci ìz Fiff^-d Ritohda . Ttà.rHerbc & gli'^ 









li 



' Neui , per il C^Mre^ Trà i Fiori » f ] 

la Fragranza . Tra la Lira & rVffignuoIo , per il ' 
emio . Et così di tutti gli altri Accidenti delle diecc 

X Gatcgfl^e. Oock tu puoi <^{ij^mai: lo Scodo , là 
T^à^ éPMmi; Ta^ai Ib ^^«jt S Bae^ì 

' I/Hcrbc , Smeraldi Pr^àr. La Canutezza , Ntac 
\dcl Crine [ I Fiori , Profumieri dclld Pr imatUr a. VVi^l" 
^uo]|^, Lir^aléà4'. £t, reciproca mentt puoi^com^ , 
ttitttflttlfr Jpcnoqpi&anonl eoo la Regola di-^fièpciiv^ 
tìtciati^ leqùali; Metaiotc^fi *chii^iutkor':Hd^ci^ ' 
Specie y perche T Accidente con la Softanza tà vna 

« Specie Accidentale: onde k) Scudo &.la Tazzà^ 
fono duA Speà^ dà Core RitCMidp : Se tosi éostìè 

- Quindi è t die vn'Huomó & vn'altro non è . 
wopiamenrc Simiglianza, ttia Identuk quanto alla 
Eflenza • Et pecpò non il tira propria Metafora dai 
vn'HuQmo ^ìì[aMj^qùsmtìf^^^ 
ittd per qual^}^cM<rif i# Cmrnmn . Cóme trà U ill>« 
ftro Pritìcipe, & Achille;, per il Velare : onde pot,' 
£am chiamarlo .Achilie Alpino . / ^ 

V :^tse poi ioi^o SimigUanzc di Genere à Genei;e • 
gffliiiaìyna <> latità-Fifica & ytkz Fifica di^Gentfri». 
dimrWmt: ò trS vna Fifica & vna Morale. Còsi 
'podìam chiamar la Giouinezza /'riV/^;«^-^ delt Htuh* 
mp ' & la Prfmauèra Giomnrii^ (UltAnm. Et vn Prin» 
Cipe , Piloto delU RepubtìimrìiiikfàQtOi tmcipc AeU4 ' 



ri 
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QVefto Nome hò io impofto aUi'Seoonda Spe- 
cie ai iVlctitora . Perche, ficomc il noftro Fi^ / 
"lotòfoneUa Logica t\iìaaicA.iAmUMi diPrmrtime quc^ ' 
VocabolRchc^'iìecipf(y»no.ttàriy^ ' 
con^c fi è detto : & 4««/tg» * A/tttìmàgne; que? 
■ caboli che conucngono ad vna Coia propriamen- 
pt^f^>9À altrcCQte fi attribuifcono per rAttincn* 
<bé teubo'cqà queUa: còsi hò c^i^a^ Meop 
fora di i^ièbt^|iòne4«dto; ché ftai# Ya*^' 
' bolo, -non dal Simile al Simile , 'da'^oUchef 
• ' Cofy Ccmumu : come Y Aquila per il Romano Im- 
péÈp;i la5|uiÌ«p^i la Gaa:ra:. 6clar«i4 perte . 
' ttì» : percW'foiwlilfegne cpDg?i?otc^qucUt Arti. 

^ ' <)nde diffe àiici Togato^Jlhe le Aa&;4«^ 

. ' ■•• ,^p,allà Tós»i : ■ ■ V '.-' - 

' ; fefetfìéoi'qaefte Metafore (ono di tante Specie 

Fredicuad 



della Softinxav ii»óaioiat.a'*«*«^ pés «te 

Specie: ò la Specit' per il Genere : olà7l(f<«i*»«ptt' • 




' lio: & portar ìt Ptntt nel Sécri^> 4|^ilK:Acqu> 
. • . della Fonte - Et Cicerone , Cààèr nel ftrfo Eài^ i- 
■ V ' cioè nella Spada: che è la Materia per l'Opra. • ; 

ficar quakhc Sotoprl^ò iitlalclìe AM^o ,ptì.mo^ 
do di Pctifrafii ©Omcxiagli accidenti della Quan- 
/*4/8j»# richiamato Otìidio per il gtan Nalo. , 



» / 




Lihro Quinto. ijj 
piolto Sangue fu fparfo inTróadc 5 difle, che / Lidi 

Sigei RoJJeogtaHano . Et chc la Vittima Haueu rifialduto 

il Coltello con la Gola: cioè -, cra ftata (cannata . Et 
Horatio , per dir che i Medi intclèro le Nouellc 
delle ftragì Ciuili d' Italia : dice , chc / Medi vdiro^ 
no il Suono della lisina Hejperia , 

A qiiefta lìmilmentc lì riduce TAutor per la Co- 
fa , come Infonder Palude nella Lampade 5 cioè 
l'Olio inucntato da Pallade. Et pcftar Crrrr<? co' 
5a(ìì,- cioè il Frumento. EtTAilratto per il Con- 
creto . Come : La Licenza con libero pii pajfe^^gta il 
Foro , per dir chc i Popoli diuennero licentiofi ^ Et 
jcosì di tutti gli altri A.ccidcnti P;:cdiif:amcntali . 

Della Metafora di Equiuoco. 

Vcfta è la più viuace delle Figure Ingegnofc f, 
^ & la principale Icatunginc de' Motti Arguti : 
&infieme la piùfaulcj perche la Simiglianza del 
Nome, ò del Verbo, liaeglia l'higcgno à prendere 
vna Cola per l'Altra , & à taruici Ibpra gratiotì 
Scherzi. 

Così, perche l'antico Lcgi$lator , di Atene fi chia- 
tmmDvAgonei^ 4iflcro gli Ateniefi che le fuc Leggi 
furona veramente di va Drago , & non di vn' Hao- 
mo ; fcritte , non clon Inchioftro , ma col Sangue de\ 
Cittadini ': & perciò da Solóne le fecero addolcire . 
Et perche ij Procojjfole della Cicilia fi chiaJlllaua^ 
Verrtj che fignifica vn* Immondo Animale 5 trouò . 
Cicerone. tanti Scherzi 4:ontra lui . Non effq: ma- 
r^uigiia che ììJhs Ferrino fbflc Gattiuo : che fignifi- 
ca il Brodo di Animalpi & l'applicò alle Leggi 
inique di Vene . £r perche Caip Sacerdote fu il Pro- . 
- * > : . * confolc 



±(^4S Veli Arte Mie Lettere Wffiue 
confole fuo Antecefforc : fi marauigUa , che ^wfi 

1^ Sacerdote non haucjje facrificato air Orco m Verre st 

Et quefti fono Equiuochi della Categoria della 
Softanza : come ancora lo Scherzo di Augufto fo- , 
pra la Tua Tragedia intitolata Aiace . Perche hauen- 
dola cancellata con la Spugna : dicea che il fuo Aiace 
dormiiia nella Sf noria . Et à quefto ancora fi riducono 
ì Nomi Mctafifici , come , Genere , e Specie : & i 
Momi Grammaticali . Onde di quello che fposò 
vna Vecchia Sterile , ma Ricca ; fi diffe , che con- 
tra le Rcc^ole della Grammatica haucua antipofto 
il DaÙHfysX GenUiuo , 

Couda tutti gli Accidenti di tutte le altre Catc- 
gou'e fi poflbno trarre Equiuoclw . Dalla Quantità 5 
vna GranTefta, fignificaiia vna grandezza materia- 
le, & vna grandezza di Senno . Onde, cffendofi 
rotta la Ghirlanda di Rote che fi poncua in Capo 
à Scipionc'^el Conuito : fù detto ; Non è maraui- 
glia perche tu bai ^ma ^ran Teft^, ■ ^ 

Dalla palila fù l'Équiuoco del Seruo Plautino 
che fi vantaua di venire, da Caja Illufrrej perche la 
Cafa Paterna era xiiikgolata . Et quel Vecchio^ 
riprelo di hauere fpolata vna Giouioetta , che dUTi- 
perebbe le iuc facoltà : haùendo rilpofto ; Tu ti'n- 
ganni 5 ella è Parca : fò replicaró : qupfta Parca ti 
troncherà diìnque lo Stame della Vita : douc tu 
• vedi il paflaggio dalla Qualità della Parfimopia, al 
Nome ddlaì>arca Fatale : . 

Ma fccondrflìma è la Categoria delle Attioni, 
cficndo moltiffimc & bcll,lTime le Equiuocarioni 
de* Verbi (ìgniticanti due Operationi . Come Celere 
fignifica ATfiare & Arare : .onAc à quello Sciocco 
che dicea Mufas celò : tÙ rilpoftO ? Vtiltns Terram Co* 
l^res . Ec co6Ì degli altri. 

Oella 



QVcfta c Ja viudciinma Figliò 9 che mette 
Cofe tanto viuamentc dauanti agli occhi, che 
le fià parer Animate &.Moucntifi • Et ptimicra^ 
mente ^^lta €ategoiSa deUa^ Softaftsuli qwfta è 
^ quella che di fimplici Vocabolà di VUUl^ «Vìfif; 
di PaflTioni , di Scienze, di Pacfi, febrica viui Simo- 
lacii òL Vifibili» & fe moucnti. Come la TemperanXay 
Vergior ihe incfce fu Vafo di Acqoa in vn Vaiò 
di Vinòa» Vtfmiiéi . Furia che (r rpde U 

Cuore. Et così degli altri. ' - - >^ 
Con tal Metàfora , Floro volendo dire che i Ro- 
mani furono infìeme V^tuofi Fortunati: diois.^ 
^ht^U Wriri 1^ U r^rkmth à gap» emiftri$l^iùro fur 
ffiiAititf ìi Bimano tfnpére . Et il Greco Oratore 1 pet 
dir che i Greci erano afflitti per la perdita di tanri 
Qttadini: ài^C j che la Grecia fi firdccta le chi9mjt 0^ 
pimm éirmmmxnie fip^ • 

anima & mouimento ai Verbi . Come , I Prati 
dono , per di;c ♦ fono ameni . Et Horatios il Femo cam 
Halca i Omnfi Gtrilei h cioè » ii Vento agita il Mari^^i 

fmdiméirlt Vi fière, i&'iàérUfrfi^^ E^^ÌO^^ 
ne, nondiflcchc quel Giouanc vendè laCìfaPà* 
i«na^ ma la Vqwmì. £t co$i di tuicù iiPrediumcatù 

-TN Wt iòuo gli Efktd di ()uefta MetàA)U Mht 

MjJ commi. t'-^^'Vfnmér'tétwmam'ié 
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SI Delt^Arìe delle Lettere Miffìuè 

Ncir Ingrandire , cocne fc tu chiami l'Elefante VH 
^ ,!onte di Carne ^ Et vn'Huomo grande armato coi' 
ine Golia > vna Torre di Ferro . Et con quefta Figura 
tfaggcrano gli Amanti la lor Pallone alle fcioq- 
che , & querule Donzelle : perch' effcndo l'Amore 
Fificamente vn Calar del Cuore verfo yn ' Oggetto 
amabile , fan loro credere , che tutta V^Etna butta 
fiamme nel loro Petto. Et che viue il Cuore come 
la Piraufta dentro vna Fornace . Et che per lei fcn- 
.tono le PenC: dell ' Inferno , fempre ardendo & non 
morendo . Et cosi da tutti gli Predicanaenti fi ca- 

pano TEfaggerationi . 

Per contrario di quefta Metàfora fi ferul Martiale 
pei; ifcemare il Donatiuo ch'egli hauea riceuuto da 
Lupo, di vn certo Podére, che gli v^niua rinfac- 
ciato come vn gt«diflimo Beneficio ; & elfo per 
via de' Predicamenti hiperbolicamente lo va efte*- 
liuando . Confefla effer vero che Lupo gli ha do- 
gato yn Podére fuburbano : ma eh' egli ne hà vn 
iù grande in ^na Cajfa. fopra il Balconp . Che gli 
,.à donato vn Poderettp si picciolo , che vna Pianta 

di Rma e di Maiorana j fanno la Selua di Diana . Che 
vna Ckala /piegando le ali lo copre tatto . Che vna For- 
mica in m giorno può mangiarlo tutto . Che yna Serpe 
non ^i fi potrebbe nafionder tutta. Che vna T^//?^ fareb- 
be à quel Podere r Aratore, & il Fojfaiuolo . Et va pur 
tu leggendo quello Epigramma , che vi ci trouerai 
liiperboli Diminuenti canate da tutti li Prcdjcamcti, 



* DelU Met4fora. ^ di Ldconifmo , 

L t^iconifino proptiaoientc è quello cho^^iceof 
_ do poco ft intender n^ltos perche gli Spartani, 
adoprando le mani più che 1^ lingua , parlauaa 
■»- . V ^ . poco 



I 



j^CQ e facean molto . Et perciò per intendere 
quefta Metafora ci vuojc più fpiritp che per int^n^ 
dei: le altre , 

> Egli è vero che quefta Metafora è molto fimilc 
^ quella di Attribatione che fi è detta , inc|uanto 
intendere vxia Qofa pc^ mezzo di vna Circoftanz^ 
congiunta . Ma nel Lacoqifmo , la Congiuntionc 
farà più ofcura & più lontana 5 come vna EruditiO'm 
ne non minare , & yn Vocdholo fin ajìrufo , che dona à 
penfarc pivi che nondigc. 

' Tal fù quella Lettera degli Spartani a* Romani 
con la fola Parola NIHIL : che fi è detta al Capi- 
tolo Sefto di quefto Libro • Et qucll' altra, Dionyfius 
Corimbi j che diede più da pcnfare al f^e Filippo di 
Macedonia. Volendo dire 5 ficome Dionigi Sira- 
eulano per braugr troppo , difcacciato dal Regno , 
andò à fare il Pedante in Corinto 5 così à te auuer-. 
là fc ci vorrai brauarc. Et quefto era il Coftumc 
;^n^Qr delle Ponne Spartane $ parlar poco , ma ì^a- 
gli^do . Onde la Madre che mandò il Figliuolo 
^Ua Guerra per la Patria, gli die lo Scudo ; & aU 
tro non gli diffe , fcnon ^ j^nt curn Hpc , ant in Hoc . 
Tu hai da tornare q con quefto, ò dentro quefto. 
Quefto hà da eflcre q la tua Difefa , ò il tuo Fere- 
tro, & perciò guardati di perderlo p 

Simili à quefti Detti corti fono certi Prouerbi 
eruditi, & cortamente accennati : come quello, 
^(trffathij Léporem : volendo dire i guardati di non 
procacciarti gran danno con piccolQ acquifto : 
pella guifa che i Carpatefi , portarono due Lepri 
nella (ùa Terra, & tante ne nacquero , ch'elfi fìi^ 
fono aftrctti à dishabit?ire ^ ^ 

A quefta fi riducono certe Minaccic che dicono 
poche Parole i & biiògna ben penfare per inten^ 
dcrlc, Come quella che fù lanciata agli Atcnicfi, 

• R ^ Se 
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i o Dell'Arte delle Lettere Wfj?ue 

Se ciò farete, le foofire Cicale canteranno in Terra: Cioèt 

Tal guado vi (i darà alla Campagna , che le voftre 
Cicàle più non txoueranno vn' Arbore da camarui 
fopra . 



VelU Metdfira di Oppo/iìione l 

LA fona della Figurà Hatmonica di O^ofiHime 
confifteua nella cornfpondcnza delle Parole trà 
loro , gradita agli Orecchi . Ma la forza di quefta j. 
confitte nella figiiifiicationc Ingcgnofa del Concet- 
to > che gradifce alllntelletto quando è vibrata per 
via di vaContrapofto : perche vn' Oppofito fa fpic^ 
car l'altro* > • . , ^. ./v , 

Hor queiU ingegnofltà fouente confitte in dw 
Termini che mutando le ftette lettere mutano il 
^enfo à modo di Anagramma . Come quefta i Lèi 

palefe Laitdati^ne^ è *ona paiefe Adulatione . Outrò alte- 

xando, alquanto le lettere forma vn ' AUitetationc f 
, ò fia Bifticck) : come quello fopra vna Fonte ^ 
'jifiendoj perche Scendo : per (ìgnlficar che chi li Hvl^ 
^^milìz è EfaltatQda Dio^ Etàqacllo ignotùle c • 
groflblanp Studente f che (i vantaua di cfferfì dedi- 
cato à Pailadc: fu detto ) Faretti meglio à dedi- 
carri à Pale, che a Pallade C perche Pale era la Dea 
4c* Coltiuatori dcUa Terra ) & in vece di Atat le 
pagine > Arare ì Campi • Ouero ferbando le ftcflc 
Lettere & riftdTo Vocabolo 5 muure.il Senfo con 

l'Equiuoco . ComCt il Peregritio non ha da ijjer fempré 
Peregrino : douC il Vocabolo Peregrino , nel primo 
4uogo fignifica .vù Forettiero^ óc nel fecondo Vn'-» 

Ignorante . Et quello > Allora è bello il morin^ ijuando 
non meriti di mortrc . Ma il più efficace Contrapofto c 
>qucllo che hà Ipmbiapza di vn' Argomento £lcntico 

>^pch.c fyHX^i «une altxouc oiivOM è 
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Della Metafora di Decetmne . 

OVcfta Figura da niun Moderno , ne Antico 
Retorico oflcruata , fenon dal Gran Filofofo ; f r 
e la Madre de* Ridicoli , & di tutte le Facetic : piìi • 
praticata che dichiarata . Perche chi Parla ò Scrìuej 
facendo formar' vn Concetto all' Vditore nel Prin- . 
cipio , finifce con vrfaltro contrario , & inganna 
l'afpettatione . Ne traflè TifteOb Filofofo rEfcmpio 
^ da vn Comico antico . Colui caminaua gentil- 
vmente , portando nelle gambe vn bel paio di ver- 
miglie Viceré . Et vn' altro Efcmpio di Clcofontc, 
che dopo alcuni alti e nobili Epiteti > va à finire in . 

Vna Batlczza . Ettn o 'OenerahUe (è* dinina Cocol^ • 

A qucfto Efempio Martiale , dopo hauer deferir- ^ 
te le diligenze di Corarao attorno la fua Vigna ^ 
conehiude : Egli ha fatto cento Botti di Acqua : 
doue tu afpettaui, Cento Botti di Falerno. Et Ci- 
cerone dopo hauer dati i Precetti all' Oratore di • 
certe minutezze Grammaticali? fa qucfto patTag- 
gio . Ma perche io credo che quefte cofc vi faran- 
/ no ftate noiofe : vcgnamo , fe vi piace , à cofe al- 
quanto più Odiofe : douc tu afpcttaui. Alquanto più 

Hor quefta Figura gratiofamente fi pratica, quan- 
do tu moftri di voler lodare , & finifci in vn Biafi- ' 
mo . O di Configliare , & finifci con qualche cofa 
odiofa, & contraria all'afpettatione. Come il Vec- 
chio plautino al fuo Seruo . Io fpcro che queft'- 
Anno tu debbi fare vna grande Vmdemia di Sfir- 
Xftt. Et il Seruo altresì, al Vecchio che Taddimanp ^. v 
daua doue foffc Figliuolo^ gl ' infegna la ftrada 
p quatta guifa . Vattene dritto al foro , e poi wrci 
U collo à ti^an manca. Sa entrato ncU' Angiporto 
.vattene fino alla cima di queùa falitai & quindi fr<- 
i^tfimi. R 3 CAPI- 
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bU'lotdfettò HiiMll 
tipUÈ/ttm W .fiiiìpBf».Ogéétt<f , 6 più Oggetti fti 

•La Secòhdàì è la BHipofiticnie Enontiatiuài 
donnette vn' Oggcttd idii^àltcd, ditiitei «wr* 
i^mmbà^Rrfd éfaèHU Mé^i Ml^^ 



. hicntationcj infcrcnd» vna Cofa dall^àlttó; Còrnei 

; dunque alla Rofa fi ^Mékltt mfHm Siche 

, laPriWaOpifitÉtìqÉiisfeiiéjfl^ 

, A qucfte Tie.O^ratiotìi fcrac quaìuilduc Mfri 

tiferai Bella k Prima, eh' è Ja Mélitbra Sìmpte 
r«oaid.AtHclii«iiii la RcMà^^Md Ì4ù6ètld \ 

la Sectìiidà j ch'c la Cohtinuationc della Mctàfdrà . 

; Siillplice : COttìc fe tu diccflì j La ideiti* de' Fiori hà 
lè Porp^e per Mann ; U¥^ridi pir 'Séfgit i lì Sfinè per' 

. Satinai , M4&eUifiìiBa 4É ^ttìe»maa[^à Mi^ 
«e ft»^ (|udché lH*ri>^ eortìtt 

fc tódicelfì : Dnntjàe In Vn Giar.diru> tmi i f-itri fitiS^ 
URofa\fono<ò*iAl'leb*f€nXàRèÌHAt, •* •■•:'>•• 

Che fcben tu dital oh<i ItrMAtifiltd SiAipUtiét 
; «MiiideiMiò -vii' Oggcttò pffer Inaiti» * cóoiipoiiélii 
«tìgh iftficttie* fpètta alla Secòndd 0pérationé : riP* 
pondo nondimeno , che nella Metafora Sinijilice \ 
Vn'Oggctto compoftò con l'4kto-> non fi ^c^èdò* 



Lwro Qiitnfo. ìe^ 

Vocabolo , & vn • Oggetto fole in riguardo déìà. 
Continuata Metàfora . Così dice il Gran Filofofa: 
Se tu chiami Achille vii Leone : qucfta è Metàfora : 

ma fc tu diceffi > Achille è come m Leone , non è più 

Mttàfora i ma Imaginc , & Paragóne • Così fe tu 
diceffi là Rofd è la ^etna de* Fiori i farebbe Imaginc : 
ma fe iii luogo di nomitiàr la kofa^ tii tiomini la 
Reina de' Fiori , qucfta è Metafora i & vale Vn fbl 
Vocabolo . 

Cònchiudò adunque con V iftelfo Filofofo nel 
Terzo delle Retoriche * parlando* delle Vrbanità i 

che vi fono Parole Metaforiche ^ Propo/itioni Metafrri^ 
thà^ 6L - Argomenti Metaforici ^ 

tìeìle Parole Metaforiche é 

QVì altro non è che dire, fenori che tutte ìè ; 
^ Metàfore Simplici , fignificando vn' Ogget- 
to per vn' altro col prendere vn Vocabolo* per vn* 
altro ^ fono parole Metaforiche . Tarito piò beile 
quanto gli Oggetti fono più belli & più nobili t . 
& tanto più ingegnofe-, quanto fonò più nUoue , & 
più appropriate , con più tifcontri & circòftanzc 
Quadranti. 

Et circa la BelUX^.cWz fi dee cercare nelle Ord- 
tioni grani, *c nòbili ^ & foftenute. Ma ne* Sog- 
getti BaflTu e Ridicoli, le Metàfore vogliònó clTtì: 
tolte dà Oggetti hajfi i Come fe tu lodi ginocchi 
di vnà Dama tu li chiamerai StelU del Ciélo: & (fe 
Vofrài beffar gli Occhiai vita brutt* Vecchia, tu U 
chi^tncr^i Latnernèjpenté . - ^ ' 

Ancora fi de' auuertirt ^ ché tìeìle Mèt^fef c Gli . 
uolta il prendo va Vocàbolo aiToltitaittentc pct 

R 4 i'altro^ 
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1*4 t>eU*JÌrte delle Lettere Wfjtue 

Taltro, come il Leone per Achille, il Ferro per la 

Spada : & altra volta fi aggiunge qualche attributo^ 
come fe tu chiami l'Acqua Ucìuido CriftalU. Et THcr- 

ba, ^elefante Smeraldo. L'Vffignuolo , Organo alato » 

Altre volte poi fi toglie qualche Attributo , Cefìie 
fe tu chiami la Tartaruca , Lira fen\a Corde . Et vn 
Dottore Ignorante, Libro fen^f Lettere , ouero Afino 
Togato. 

. Delle Propofitioni Metaforiche . 

P Rendi hora tu qualunque delle Otto Simplici 
Metafore che fi fon dcttc^ & valla continuando 5 
tante faranno le Propofìtioni Metaforiche , lequali tu 
puoi chiamare Allegorie. Et per dartene alcuno 
Efempio. 

Se per la Metàfora di Simie;lianza, con vn Voca- 
bolo Metaforico tu chiamafti TAmore Fuoco : ne 
icce vna Propofitione Metaforica il Formionc di 
Terentìb > ilqual pregato dal Giouine di conciliar- 
gli l'Amore di colei eh' egli amaua : dilTe 5 Con le 

mie parole io la ti renderò acce fa di tanto fi^oco n)^/^ di rr, 
che-fi ti firuggejfi tutto in lagrime , non potrai fpegncre il 
fuo ardore . Et poiché tu chiamafti la Rofa Reina de 
Fiorii tu puoi continuare l'Allegoria col paralcllo 
di tutte le Circoftanze della Rieina e della Rofa : 

Porpora, Corona y Armi, Solio , Perle di Rugiade y Corteg- 
giata da' Zefiri^ &c. & conchiudcre col detto di 
Saffo , che fi Ciotte njolejfe eleggere tra Fiori la Reina , 
aleggerebbe la Rofit 

?ti la Metàfora di Mtribittione : Poiché le Infegne 
della Guerra & le Aquile , fi prendono per l'Elèr- 
cito del Romano Impèro , cominuolla il Panegiri- 
fta, che volendo deplorar la Rotta dell' Efcrcito 

Roma- 
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Romano per la Tcmcriià di CralVo : dice co^\ 

Infelice AcjhìIiX Roìnana, che in difpetto do* Nirnij hauendo 
fegnitata f Auaritia del Romano h/Jperatore'j irà le Saette 
de* Barbari lacera y e /pennacchiara , conrif^ de* Nemici ^ 
radejlf i terra . 

Et cosi puoi tu prouarti à continuar T Allegoria 
delle Metàfore di Eqnmocoy llipotipó/i y & di "tutte 
le altre Spccics Opera à mediocri Ingegni faciliffi* 
ma. 

* la * • 

-• » . * 

- DtgU Argomtnti Metafòrici : '^ ' r 

O Vanto c più Jngcgnora la Pnpofition MetafìriM^ 
. della SimpliCC Parola Metafòrica : tanto t più! 
Ingcgnofo V Argomento Metaforico della Propojition Me-' 

M/ór^a . Qd^fto è dunque l'vltimo sforzo dell' Hu- 
♦ mano Ingegtto . Quefto è il THonfo della Elo- 
quenza. Queftc fon quelle compiute & perfette 
^^f*te^y lequali per efler propri ficnobiliflimi Patti 
dell' Humano Intelletto, lì chiamano Feri Concetti , 
& dal Gran Filofofo Ennmimi Vrhani : - , - . 

Ensi?ne7ni peK due Ragioni . La Prima per Ai Ma- 
tcria : perche ficome i Sillogifmi fon propri della 
Materia Scolaftica > così gh Entimemi fon propri 
della Materia Retòrica & Ciuilc. L' altra , perche 
per lanciar qucfti Concetti Arguti^ non fi richiede 
la perfetta forma del Sillogiftno che diikndc tutte- 
.tre le Propofitioni : ma folo la forma dcirEntimé- 
nia che le auuiluppa, & le tronca . Et la ragione 

■ C chiara 5 pèrche , iìcome quelli ^Argomenti Argnti 

fono fondati fopra Metàfore, àc pficiò Cauillc(ì> 
5c grariolàmente fallaci : cosi le tu H mcxtcfiTi tKlla 
fua forma , ^on tutte le Propofìtìorii fpicgate, fco- 
priicfti lafaUacia dcU' Aigomcnta , 
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Ma dirai tù , come poffono quefti Argomenti ' 
perliiadcrc, fc fon fallaci? Rifpondo, che fonofaU 
laci SI, ma Urbanamente ^ cioè. Metaforicamente . 
Perche ficomc nella /MeUfora non fi attende al Scn-» 
fo proprio, ma al Senfo figurato ; cosi ncU' Ar^o^ 
mento Metaforicó , fi guarda non quel eh* io dico , ma 
quello ch'io voglio dire* Et perciò pcrfiladono : 
perche fotto il velo del finto, s*ihtende il vero : co- 
me negli Argomenti tirati dalla Simigliànza , & 
dall' Apòlogo. Siche gran differenza paffa tra le 
Fallacie Sofiftkhé de* Dialettici, & le Fallacie Metafo^ 
riche de' Retòrici* Perche quelle , volendo efferc 
intefe nel Senfo proprio ingannano col falfo* Ma 
queftc, volendo efl^re intefe nel Senfo figurato , dilet- n 
tano con la Imitatione del fallò , 

Hor quefti Entimèmi Metaforici fono di due Sorti è 
Alcuni fono Addottimi che adducono vna Cagione 
Metafòrica fopra qualche Propofitione ^ Altri D^" 
dot t ini che da qualche Propofitione Metafòrica de- 
ducono vna Confegnenza Metafòrica * 

^Addottìuo è quefto di Timeo : Cercatè mi per qtUl * 
ragione Diana non impedì l'Incendio del fm Tempio Id 
ragion èy ciò ejjendo ella la Ded Prefetto, delle Partòritricii 
ella era ita quelLi Notte ad ajftflere al gran Partó di Alep 
fandre . Doue tu vedi T Argomento fondato fopra 
vna Metàfora di Attributìone , che di due cofc fepa- 
rate, accadute nel mederimo tempo, fà che l'vna 
fia Cagion dcir altra . ^ddottiua ancora è quella di 

Ari fto tele ! Saita perche le Leggi di Dragone fon tantd 
Crudeli ì Perche fur Leggi di nfn Drago i ^ non di a)»'-» 

HMOjnó. Doue l'Argomento è fondato fópra la Me- 
tàfora di Equiuqco . Et perciò quella di Cicerone 
centra Verre fti più Ingegnofa - Vuoi tu faperé perché 
le Leggi di rerre fan tanto inique? Perche il lus Verrina 

i fernpre Cattiuo . Douc tu vcdi che TEquiuoco è pili 
ingegnpfo. Dèdot^ 
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fieàottiua è poi quella di Martialc iopira ìa Formìcd ' 
Congelata dentro l'Elettro. Que/fd Formica i mutata 
in wa Splendida Gemma, Duntjue l Aniaialul^ che ^oiaa 
era il ptk *[)ile di inni y hòrà .eh* egli è morto è dtuenmo pik 

pretiofo di tutti. UqUalc Argomeilto è fondato fopxa 
la Metafora di Oppofttione . Dedottiuo firhilmenre fu 
quello del Re Altònfo al Giudeo, che gli dimandò 
cinquecento Scuti d'Oro di vh Quadrò di San Gio- 
uanni Euatlgelifta « Dun^ne tu ^oendi pih caro il Dijcì-^ 
poloj che i tuoi Maggiori non <oendetterò il Maejiro i Allù- 
dendo à Giuda , che vendè Crifìrò pèr trcilta Scuti, 
che fù Metàfora fìmilméhte di Equimco dai dipinta 
ài vcrò • 

Ma VA'^gomento Metaforico più viuacc , è quello 
the ritrae allo Elènttco per s\2i ÀoXContrapofto ^ come 
fi è detto più fopra : qual fù quello del Fiìofofo 
che fconfigliaiìa le Nozze . Se tu la prendi Érntta fpi^^ 
cera a te : c^/è la prendi Helld piacerà agli altri ; A cut 
ìiipofe 11 Giouane „ Ani;i , fe la prendo Bella piaceri i 
me : ^ fe là préndà Brutta non piacerai àgli altri . Et COSÌ/ 

Ogni Argomento fondato in CòntrapofUone , diletta s 
perché ritrae allo Elencò . Ne folamchte gli Argo-^ 
menti ; nla le Enunciationi Metaforiche dilettano , per- . 
che hajfino certa apparenza di Èlenco : come quella % 

Sijognd nidngiaf per njiueré i cfr tion *<^iutrè per mangiare . • 

Siche à conchiudere , tii ptioi vedere che taotfi - 
fórtó le Differenze degli Entimèmi Arguti qiiante fo- 
lio \t Differenze delle Metdforé Simplìci che fi fott 
dette* 
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CAPITOLO QVARTODECIMO > 

Efempio dt vn^ Entimèma Metaforico pajiato ' 
per tutte le Otto Specie di Metafora . ^,1 



' 4 

Siati fbggettò dcllVEntiméma Vrbano, quel mc- 
dcfimo lopra cui fcherzò Martiale; cìoc l'Afe 
' mrta dentro lo Elettro 5 chc fu encomiata fra le CU* 
iìiofc rarità tìi Doitiitiano 5 Vit* t^ecelUtto morto in mét 
Gemma . Nclqual Soggetto, l'Argutezza di Martiale 
/confitte ncU' attribuire à caufale Configlio ciò chc 
Cafuale Accidente. Credìbile ejl ip farri ftc ^ooluifi 
tenori , eh' è vna Metàfora à'tìipottpift ; ma affai Su- 
perficiale . Hora fopra quefto foggctto fi poflbno 
trarre Argomenti concetto/t óz ci^kviM delle Otto Spe- 
cie : formando ih ciafcuna vna Metàfora Simflice i 
'& pofcià fabricandoui fopra vn^ Entimema Aàdottim , 
i Dedottiuo , * 

DAlla Prima fi forntierà vna Metàfora di Sw;i#- 
glioTjXjty chiailìando l'Elettro, Vifihio : fopra 
,cui fi fonda quefto Concetto . In m modo o in ^» - 
• dltro la Morje alfin tutti coj^lh : fngace & 'OoUtile era 
-A :. /]ueJla Apicelìa : ma la Mone aftuta Vceltatrice , non po^ 
pendola colpir con lo> Strale yla impaniò dentro al Vifihio. 

' Dalla Seconda , fi formerà vna Metàfora di Attri-^ 
hutione fopra le Pioppc chc ftillano lo Elettro: chia- 
mandole fecóndo l'^Antica Fauola^ le lacrimanti So- 
relle di Faetome. Sopra che fi può argomentar così ; 

Troppo fpietatafh-rAfe a trafiggere quelle Ninfe, ^ià lagri^ 
manti , aggiugnendo affiittione alle afflitte : & perciò merita^ 
: mente fi fon 'Oendtche^ affogandola con le proprie lagrime. 

Dalla Ter-^, fi forn^erà vna Metàfora òtEquimco. 
' Oflcruando chc queir Arbore che ftUla Elettro , fi 
chiama Pòpolo. Onde tu puoi ritrane vna Metaforica 
.Ji- ' : Conlc- 
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ConfcgUCnza . Ch ' c^Iìè co/k pericolo/a lo fin^cdr^ il 
Popolo y come fece col fìio aculeo cjuejla /ciocca Apicella • 

Dalla QjMrta , fi formerà vna Metafora d'Hipoti- 
fojt. Chiamando l'Elettro vn liquido Specchio per la 
chiarezza & fluidezza : c djfcorrcndo così > che 

i^A^e Vanarellay inuaghita di fi ftejfacome N arci/o fi /pec^ 
chio nello Elettro : (ir come N^rci/ò nello Specchio fece nan^ 
fragio. 

Dalla Quinta^ per Metàfora d* HiperholeSi chiamerà 
quella Gemma vn T tfiro T tnace : tbrmandone quc- 
fto Argomento . Che l'Ape Auara , è pofeduta dalle 

Ricche"^ ch* ella poj/iede : cfr fecondo il Foto degli Anari , 
ha dentro il Te/oro il /ho Sepolcro , 

Dalla Seflay fi formerà vna Metafora di Laconijmoi 
con quei corto Prouerbio vfurpato da Cefare Au- 
gufto Lentns Celere?n ; difcorrendo così . Ecco aauc'i 
rato il Laconico Prouerbio che il Lento cogUe il Veloce : poi" 
che il lento Elettro , ha colta l'Ape ^oolante . 

Dalla Settima , fi formerà vna Figura di Contrapojl» 
tra la Nafcita, & la Morte . Difcorrendo così; Im^ 

parino gl* Ignobili ad honorar gii o/cnri Natali con fine lU 
Infire : poiché qae/i Ape indti/trio/a % nata nel timo , mnor 
nella Gemma • 

Dalla Ottana , fi formerà vna Metàfora di Becet^ 

itone , in quefto modo . Ceffj, la Fama di o/tentar l'ojfoi 
del Re di Caria , nelf opero fò Artemi/io : ne gC imbal/a^ 
mati Regi del Farò > dentro alle Dotte Piràmidi : ne le Ce^ 
neri del Romano Ce/are al^to'alle Stelle /opra la Sajfojk 
Aiole : piit nobile y p in rhagnifico , pik mivacàlofi Sep^lcr0 
oi moftreto io , demr9 *ona prttio/a Gsmma w l lln/trìj/im^ 
Verme. ^ \ ' 

quefta maniera potratino più fàcilmente i Gio« 
uenili Ingegni , fecóndo il Genio del ptefente 
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fluaU per §li fpirÌ«ofi Intenditori à baftanza {5 è 
lionato : & per gli 3toli4i , non mai a b^ftaiiz? U 
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CApiTQXaPRIMO * Mi^ 
Pel Cùmittct0(t eisf /=iii/r fe^ Uuere, - 




DISTI al Capitola Decimo del Priino 
Librc.chc fcbcne il Tema il Difcoriò 
l^.Softanzi & il Corpo dcjTa Lc^ 
tcra: nóiìdimeno molte Lettere fenza 
qualche Preparamento nel Principio , 
qualche Complimcoto nel Fine i paleranno vn'CojD* 
po moftruofo, fenza Tetta» acfcn»* Codardi t:;,>.'' 
Tpi foiflc^Lcttcre che fi fcduonò à gran Signor, 
od à pcrfonc p<?raddictro non conofciute : ò dopo 
vn lungo filentio.: ò quando fi tr«ta di Nc;gotip 
arduo, e nUQua ;^jò £1 chiede aìato ò feruigiò <|i 
òUciM) memo prccc^me : ò in s^tro 
Soggetto» chci tlMaie ,à pie giunti nel Tema, ót 
il finire fenz4 ComplimcMQ ^ paia, iuciuiltà balcv 
4?nzorfa^ , , . ' 

D' altra p^tc > vedetti al^Gapitolo Primo 4(pl Li- 
bito Quarto, che il dar ftéeati particolari di quo- 
ft* dtie Strcmità , è cofa infinita i perche dipende 

4% Qccofta^ ixu>meiuaac|& fingoiaù mouimcn^ 
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dell' Animo di chi fcriuc : & perciò non cadono 
tótro l'Arte, perche de' Singolari non fi dà Scienza. 

Ma perche nel detto Capitolo Decimo habbiam 
cromeffo di dirne ciò che dir fe ne può in genera- 
le j rhabbiam riferbato all'vltimo luogo, dopoi di 
haucr parlato delle Figure Patetiche & Ingegnofc 
Icquali per tale Opera fon molto Proprie. 

Et per ricercare ancor qucfto Soggetto dal fuo 
Principio; cgliè cofa certa, che ficome in colui 
che dcu' eflcre pcrfuafo, due Difpofitioni fon necct 
farle 5 Tvna ncirintelletto ; accioche intenda il Tc- 
, ma raltra nella Voluntà , accioche lo gradifca : 
così gli Oratori han ritrouato l'Efordio per render 
Docile , & Bcnéuolo TVditore . Docile , dilponcn- 
dolo à ben capire il Tema, & la Cagione per cui 
fegli propone : Benémlo , difponendolo à gradir la 
Propofitione & l'Oratore . 

Hor quefto che nelle Orationi fi chiama Efordio ; 
nelle Miffiue noi lo chiamammo il C^po della Let- 
tera , quando ( come fi è detto ) il Sog2;etto lo ri- 
chieda. Egliè perciò vero, che alcune volte foglio* 
no ancora valenti Oratori , tralafciato T Efordio , ' 
venir fubito alle prelc . Perche, quando il Tema fia 
per fe fteflb nggradeuole , od importante : &: il • 
comprenderlo tia cofa facile j l'iftefla Efpofitìon 
del Tema feruc di Elbrdio difpofitiuo : che da* Re- 
torici fi chiama cominciare Ex Abrupto . 

Et (juefto era lo Stile de* Greci ncii' Areopago ; 
doue a voce di Precóne, fi ammoniuano ali Ora* 
tori, di troncar TElòrdio, & la Peroratione 5 per 
non intenerire, od infierire l'Animo de' Giudici col 
mouiihento decrli Affìtti. Et ancora frà gli Oratori 
Romani, l'jftcilb Tulho, amador della vcrbofa fa* 
condia, alcuna volta contro à Catilina * Antonio, 
vicn fubito à mezza lama fcnxa Proemio . 

Hora> 

Dig Goo 
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Horit quello StiJcj che nelle Orationi è molto 
raro, nelle Mifliuf è molto frequente ^ venendoli 
più volte alla Eipofirione del Tema, lenza Pream- 
boli . Ma quefta E^pofitione Corta è di due foni, 
Tvna Hiftoricdy afdutta> e ftcdda : Taltra OtéttttrUy 
Figurata , <Sc viuace . Dell' vna & dell'altra conuicti 
parlare ; perche il confronto dell'vna con l'altra , ri 
. darà gran lume per ben pratticarlc. 

CAPITOLO SECONDÒ ' 

Dilla Efpofittonc Ìel Tm4% Hifloric4^ e freddéù 

QVcfto Cominciamento nelle Miffiue , molte 
, volte fi fà con Termini tanto Generali , che 
vn telo pùò fcruirc à molti Temi benché di Specie 
dilFcrenti. Come fe tu cominciaffi vna Lettera di 
Pr9fiofid , con qucfti Termini • Quefl^ min fetrk per 

dirui^ che . &C. Prendo la penna per Ji£nificarHh che. ÒCC. 
In quefle rigke vedrete y che , &c. 

tt iìmilmenrc nelle Lettere di I^ijpojla quefti Ter* 
mini lon communi ad ogni Tema. La ^oofira Lettera 
tra le mie noiojè occapationi mi hi fatto faperCy fke, &C«' 
Per le inani del N. mi njien re/a la mfira , in chì mi dite > , 
the . &C* Acchfi la riccHuta delli ^ojlre Lettere > ondé 
iìitendcfche . &C. 

ALtri Cominciamcnti poi ♦ benché Hiflorici c 
corti , fono più appropiati ad vna Specie di 
Tema che ad vn* altra: più ad vna Confolatoria , 
che ad vna Pctiioria : più ad vna di Ringratiamcn- 
to, che di Scufa, &c. Tutti però Principi) /yij?or/Vi, 
aiciutti c freddi : come vedrai ne fegucnti £lem- 
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P^r ^n4 Lettera cClmito ^ /erigere . ] Il voftro Silcn» 

tlomi fa temere della voftr^ Salute : toglietemi 
àigr^itia di qi^cfto affanno , &c.* ^ 

Per dimandar Haggua^U.^ J^onsò per qual cagio-» 

ne voi ch<; mi folcuatc fciiucr Lettere tanto copio* 
fe , hora me ne iafciate così digiuno * &c. 

Per Lettere di auuifo . ] Benché lìano grandi le vo- 
ftrc occupatiqqi 5 nondimeno vn'Ac(jidcnte ftrano 
mi fa prendere l'occafione di ricordata il mio af- 
fetto col fami faperc , che . &c. Hieri vn fatto fc- 
guì, ili^uale hò giudicato degno della voftra fa^ 
puta . t^c. 

' Per Lettere di N edotti. 1^ Bcnchc fiate ^ diporto» 

«ò ch^ fa^retc follecito di faper come paiTino qui 
gli voftri affari : fappiatc dunque che pafTano be- 
pe : perche . &c. Quefta mia vi darà conto come 
pafTmo le cofe voftre : fappiatc, che . erf . 

' Per Lettere di Congratnlatione . 3 Con fommo giu^ 

^bilo hò intcfa la nuoua della voftra Promotione 
già da voi meritata & da me afpcttata. &c. Som- 
inamente godo che il voflro merito fia ft^to rico^ 
uofciuto con l'honoreuole Impiego del . 6^c, 

Per Uttere di Condoglien^a. ] La Perdita che hauete 
fatta mi hà traffitto l'animo in guifa che ne hò fpar- 
io più lagrime di niun'altro, per eflcr^o il pifù obh- 
, gate alla voftra Cala . ^ 

Per Uttere Confilatarie . ] Scben con eftrcnia. Pai- 
. fione compatifco alla voftra perdita : ftirffo pero 
4(òpcrchio a confolar la voftra Prudenza : laqual 
più di ogni altro può confolar medefima: lapcn- 

Per Leture Petitorie di dinto .'\ Farei torto ali Ami- 
citia noftra, s'io ricorrcffi ad altri prima che a voi, 
ncir eftrcmo bifogno in cui mi trono > cllendotni 
^luuenuto , che . &c. Douc degg^ io fperarc aiuto , 
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ft ^infinita Beneficenza yoftra non foccorrc al mìo 
pericolo? &c. 

Per Le f [ere Punterie 4i Coniglio . ] Io mi trouo in- 
tricato in \na Specolatiua Difficoltà ; fc la pcrfpi- 
cace Sapienza voftra con qualche dcfìnitiua rifolttr 
tiene non ini ftorge il vero. 

Per Lettere 4i Scnfa dt non hmer potute operare, J All% 

intcnfiirimo mio dcfidcrio, non hà corrifpofto la 
Fortuna nel ferviigio che mi hauete commeffo . &c\ 
Troppo ambitioio mi haucan rcfo i voftri Com- 
mandi, fé le difficoltà infuperabili ne|re(èguìrli noi| 
ini haucflcro altretanto mortificato : perche . &c. 

Per Lettere di ^tnfratiam^nto . ] Quefta Carta nOQ 
può capire ciò eh' io dcuo a' voftri cccefliui fouOf- 
ri , &€, 11 Ciel pietofo renda alla voftra Bontà quel 
ickcambio che xenderui non pois' io , fenon col De? 
pderiQ. • 

Per Lettere di Lode . ] Non può lingua mortale 
lodare à baftanza la bellezza del Componimento 
che pii hauete inandato . Efprimcre non fi può la 
bellezza fic pcrfettione di qucft ' Opera fenon coi 
tacito ftuporp . t 

Per Lettere di Dijpregio. ] Li Componimenti del N. 
fon cofe tanto fciocehe , eh* cgliè meglio non leg- 
gerle , per non hauere à biafimarli . &e. V Opera 
vai così poco che poteuate rilparmiar la pena a| 
Portatore, v> 

Per Lettere di EfortMtone , ] E* Amor ch- io vi por- 
to , fa eh ' io vi eforti ad appUcarui agli Studi pi^ 
che tìon fate : acciochc yn giorno non vene hakh- 
biate ^ pentire , 

Per Lettere di Riprendere . '\ I VOftri falli horamai 

fon tanto palefi che forzano gli Amici à dir ma} 
4i voi , per ioro propria riputationc • 

Per Leitere di Rimpr onero . ] AltJO guiderdone a(^ 

S ;^ pctta- 



tyà Dell' Am delk Lettere Mìffiue 

pcttauano gli mei Bcncficij , di quello che mi lià-* 
uctc rcfo . 

Per Lettere frinito.'] lo fono in luogo amcniffì- 

mo, con lictiflima compagnia ; ma ci manca il 
condimento della voftra prclenza . 

Per Lettere di Minacsie, ] Mando ^ucfta Carta per 
dichiarami, che dell' Aggrauio fattomi da voi, vo- 
glio Vendetta . 

BEn puoi vedere che mtti quefti Cominciamenti 
fon pofitiui, & communi, ne* quali altra Pcr- 
fcttione non fi richiede, Icnon la Softanza del Tc-^ 
ma,& la Proprietà Grammaticale de' Vocaboli/ 
Che fc pure in alcuno è qualche viuezxa h ella na- 
fce più tofto dalla Natura del Soggetto medefimo / 
che dalla forza dell* Ingegno - Et di qucfta manie- 
ra puoi tu per te fteflb meditar facilmente gli prin^ , 
cipij di tutti gli altri Temi de' ^uali vedetti le OfJ 
faturc . Rcfta hora à di(correre della maniera con 
la quale ogni Principio benché Hijicric9 fimplice , 
éfiiutto y e fredda h fi pofla rendere Oratorio j attuofo ^ 
yiuace con le Figure : ripigliando la Materia d* 
più alto principio . r 

CAPITOLÒ TERZO 

ÙelU Efpofttion del Tema , ftgtivata e f^tuace^ 

El A dò che fi è detto nel Libro Antecedente *V 
r tu puoi hauer cortofcmte cinque Sorti di Fi^ 

gure: cioè Harrnintche , Etiche, ratetiehti L^ióke^ <Sc 

Metaforiche ♦ Icquali aùuijuano la Orationc . Et ben- 
ché m quel Libro permagaior brcuità, l'Etiche ^ 
le Logiche fi fiano incorporate con le Patètiche ;» 
hora nondimeno c^ìih tempo di fepa«arlC i accìo- 
. I che 
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che tutte compaiano allaRaflcgna fotto le proprie 
Infcgnc . 

Altretantc adunque fono le Diflfercnze de* 
cipì] Figurati delle Miffiue , che poflbno animare la 

Erpofltion del tuo Tema ; cioè Principi) Harynonici , 
Etici y Patetici f logici-, & Metafòrici : come ti faremo 

coneicere con gli Efempli: dichiarandoti prjmie- * 
ramcntc in che confitta la Viuezza di ciafcuna Fi* > 
gura ^ le paratamente applicata à qualche Tema. 
jDipoi, come vn'ifteflb Tema fi poffa auuiuar con 
tutte le Otto Figure Metafòriche . Et finalmerite 

come ciafcun degli Principi] fre'ddi & afcimì y che 

nel Capitolo antecedente ti hò dato in efcmpio , 
G poffa rendere Attmfi Viftac^ con le Figure 
Metafòriche & Ingcgnofe . z 

CAPITOLO OyARTOr i' 

Come i Principtj fi poffano Animare con ili * \ 
.... i /vgnr^ HarménicÌTC. ^ry-^-^^ ' ^ 

V Èdcfti al Capitolo Sefto del Libro Quinto alU 
Pagina 236. & 237- che ih due maniere fi 
può adoperate (Juefta Figura i L' vria per via di 

^étrole j ò Mernbretti difpunti > l'altra per via di due 

CliMfHlette Contrapofte . La Prima hà THarmonia nella 
• fola Vguaglianza : comtj Venni. Vidi, Vinfi. La 
Seconda hà l'Harmonia nella Vguaglianza, & nella 

Contrapofitione dì due Claufule : come > Nerone era ' 
Cattino W Buoni y & G alba era Buono a*Cattit%i\ - ^- : 

Nell'vna Óc ncir altra maniera fi poflbno auni*^ 
' uarc harmomcamente^i Principi) delle Miflìue , & 
JXipofitiom de* Temi , Della p^im^ è qiiefta Prin* t 
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±ÌÌ • Pel t Arte Hette tètie^e WlJtuè 

dpio per vna Lettera di Lode . // mftro Componi^ 
fìiento afpUga C Intelletto^ accende r Affetto , dejìa la Afii- 
rauigUay difperd U irnitatione . Ét quefto ancora per 
Vna Lettera di Amrnonitiorie . // 'oofiro Delitto^ i pie* 

xolo al mJlrO gindUib : grandi ai Giudicro de^ G indici: gran^ 
dijfimo al gÌHiiciò degli Offejì : é* p^cih gudrdateui i Sid 

Della Seconda inànietà è quefto Pritìcipio per 
."vna Lettera di Coitcttione ad vii Malédicó . Se '^oi 

^dite ciò che *oi piace ; adirete ciò che vifpiacé^f (jr il dilei* 
to dèlia Lingna «oi càgionei^a graH d^loré olii Orecchie : ^ 
ferciòc ÒCCé '-'.-.^ 

CAPITOLO QVINTQ § 



Come i Pfincilrij ft po^am animate con h ^ 

ftpttt Etiche é 



Sicome la Figura Ètica hà ia (uà Viuczza irì qual* 
che Detto Morale appartenente a* buon Coftu- 
• mi i per modo di vila Sentenza : di vno Epifoncmà: 
^ di vn' Apóftrofe : ò in altra maniera che imprima 
' ìieirVditore qualche Virtù 5 cosi dà qucfta irigura 
\^ iranno àuuiuate rEfpòfitiotii de' fcnaii &i Pritl-^ 
^ -cipij delle Miffiue j fe tu comincierài con alcuna 
delle Formòlé Etiche j lequàli hai vedute nel S^ìcondo 
< Libro i ilchc ti farà faciliflTmio: perche quante fono 
le Formòlc Ètiche, tante faranno le Fonti di tali 
Comincianlenti, cfpreffiui di Pietà i di Prudenza / 
di Fortezza & di ogn^altra Virtù , ' ; - • 

ft In quefto modo > vna Lettera di àuuifo deìlà fu- 
bita motte di alcuno, fi potrebbe cominciar cosìr • 

O firdna Catajìrofe ! ite a fidami delle humane profperiù : 
hieri il. Signor N. era il pik *\ìigorofò & pin lieto GtoUinÌ% 
delU Cn$à: & hoggi rh^bbiamp accornpdgnato alla Tombd »{ 



? t vna Lettera di Scufa di non haufcr potuto fcruird^ 

io ben diceua , che la Fortund vuol fin che parte nèlle noflre 
Anioni i & ftrcii per tàrmi la gloria di hauerm Strutto y 
ha fionudlto il Negotió ché rni hàuete commendalo * 

• Ma qucftc Moralità allOra fon più viuaci ^ quarta 
do paiono più ftranc. & dìù lontane dalla commd- 
nc Opinione : come quefta per v na Lettera di Rac- 
commandatione. Non è ^ero che la Virtk Jtia ttel mel^ 
come CI nfcgnano i Filofofi: koggi elU giace néU'vlnmtìi 
luogo : farà dunque opera degna di *ooi ,fi nelU Concòrreni 
Xa del Betièficio ^cacante i farete ché la Virtk del nojiro Ni 

hatfbid il fuo luògo * Et qucft' altro per vna Lettera di 
Difluafionc dal procurare vna Carica . Non i buon 

ptr ^ooi tfuel Con figliò del Sauio Chiline : che ciafcun conòfcà 
fe ftejfo : perche , fe conofcerete njoi ftejfo non proct&erete té 
Carica di Capitano i 7na quella di Bagagliinéi - -^ 0^ 

^ii^^yé> 
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RAPITOLO SESTO 

Comfi i Prindpij fi pofjano animare con té 
• ; • Figure Patetiche é 

CHiamo io qua Figure Patetiché quelle eh' efprì^ 
monomouimento delle Paffioni Senfitiue del- 
la CohcHpifcibile , 3c della irafcibile y comc Anit)re ^ 
Odio 5 DefìderiOi Fuga* & le altrd.che li fon dette/ 
nel Q^pitolo Duodecimo del Libtò Secorido : ac"-- 
nel Libro Antecedente al Capitolo Settimo : é 
tiel Capiròlo Ottano conTEfempio dell'Epitaffio 
del Grande Aleflandro . Peroche di quelle ch'clpri- 
mono mòuimtnti delC Intelletti ^ fi dirà apreflb . 

Hor quefta Opera ancora ti farà faciliffimà . Mi 
qi]ì ancora dei tu attucttirc, che fcben tutte le For^ 

S 4 . * • 



, 2 8o Del t Arte delle Lettere Mifjtue 
me Patetiche habbiano virtù di rendere ( come 
troueC è detto) TOratione afFcttuolà óc attuo fa : 
nondimeno ficomc alcuni Affetti fon più gagliardi 
degli altri; come l'Ira, rodio, il Dolore, l'Alle- 
grezza , la Fuga , il Dcfidcrio : cosi ne' Principiò 
delle Lettere.fi denno fccgliere \t Forme pin Gaj^Harde 
per renderle più viuaci , animandole con le Inter- 
iettioni 3c con le Particelle più fpiritolc . , . . 

Con tai Figure fi può auuiuare il Principio di vna 

Lettera di Condoglienza. Ahi me infelice l i pnr 
^ìcro che Morte hahbia inuolato il nojlro N. Et il Princi- 
pio di vn ProfpcrO AumlÒ . ^Uegre^^y allefreXla 
tinmàia è fcopptata , la tnoinflitia trionfata , la Lite è 

tointa . Et vna Lettera di CfonceiTionc . St , ?n/o Bene: 

Ù 9 mia Speranza : tutto ciò che *ooi '•colete e prima ràojiro , 
che da 5)M dimandato . Et ,vna Lettera di Difpregio . 
Oiho chcVerfacci fin qtiejli che mi hanete inandati a ^oe- 
dere f Et vna Lettera di Derifione . Ah ah ah , com ' # 
pofjihile non ifcoppiar dalle rifa leggenda le '■àofire frottole y 
tanto pia ridicole , qti^nto a *Ooi fatonof^u 'Oe'^ofe , co?nc 
al Gufo gli fuoi CufoUni . 

'CAPITOLO SETTIMO-; ; 
i4 Còme i Principi j ft poffano animare con U 

XTEdefti nel Libro antecedente alla Pagin! 244. 

• che delle Figure Patetiche alcune efprimono i 
ITìouimenti delle Pajftoni^, & di quefte fi e parlato. 
Altre efprimono i mouimentideir/wf//«ro; come 

hi Negattonej V Affer mattone y Ylnterrogatione , \2. Minac- 
cia, il C$mmand$: & le altre Forme Patetiche Intel* 

* .r ^ lettnali 
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che nell'Epitaffio di AJcflandro fi fon póftc 

auanti alle Patètiche Affenmfi . * 

... Ma qui ancorati coniuenc auncrtire, che (chea 
tutti gh Elcmph de' Principi) Simplici e freddi, che 
nel Capitolo Secondo di qucfto Libro ti hò po(lo 
innanzi, contengano qu<ìlche Oper attorte delffnttlUt^, 

aoi ^jfirmandoy Neaar.do^ Psrfnadendo ^ Anni (andò , Lc^ • 

dando , òc quelle nondimeno cflendo Operationi 
Hiftoricamcnte , & freddamente elcrcitate nella 
lòftanza del Difcorfo ; & non viuamentc cfprcflc^ 
con forme gagliarde (jr Attuofes perciò non quelle , 
ma queftc fi cercano qua, per anuiuarc i Principii 
delle Milfiuc.. : ... l . . ^ ^ 

Et per replicarne rEfcmpio che altrouc rene hò " 

dato : fé tu diceffl così : La <3mfluia fi dtne honorart^ 
ferM ella e la maggiore delle altre Plrtu : quella è ve- 
ramente vna nobile Opcratione deirinrellerro che 
Difcorrendo, proua vn'EfiTetro con la Ragione: 
ma ella è vna Elpofitione Hiftorica, & fredda . Che 

fe tu dicefli cosi : Dunque non honorerai m U Giuftitìay 
s'ella è la maggior di tutte le Virtù > Citai a te , fe 
fti hon honori la Ciuftitta i efl'^ndo la maggiore delle 
ViriU . StisU'i to ri commando che tu honori la Ctufiitia, 

pcrch'ella c la maggiore delle Virtù. Odi ciò ch'io 
ti dico: honoralaGmfìitia, perch'clla èia mai^o-.orc 
delle V irtù . S\,s)\ honorar fi dee la Giuflttia, pci eh - 

ella è maggiore delle Virtù . Stnpifi:o che tn non ho^ 
fiori la Ginflitia , eflcndo la maggiore delle Virtù. 
Ben vedi tu, che queftc fono Forme elj reflìae di*! 
Atti Viuaci & vigorofi deir Intelletto 5 non Htf ori-^ 
che^mz. Oratorie: & perciò danno fbrz & anima^ 
agli Argomenti, & a' Principi) delle Millìue . Cif- 
teflo dico del Giuramento, della Ironia , della Re-^ 
pctitione, dell' Apoftrotc, & delle alti e Forme che 
lUon dette ux quello Ej^itaffio di Alcfl'aiidrp* - 
' f • * * ♦ CqSx 



iJ? t Delt Arie delle Lettere Mifftue 

Così per vna Lettera d' Inuitare alcuno à fcrp 
Uerti, faria viuacc qucfto Principio. Può fare il Cielof 
hmnete giaratQ di farmi rabbiar di fdme dflle mjire Let^ 

tere ì Et per vna Lettera di Scufa ditlon hauer po- 
tuto feruire . Giuro per la pin cara co fa eh ' io mhabbia 
in qtufto Mondo j qual' è la Grana Aìòftra^ che hò fdtto il 
fattibile per firuirui : ma . &c. Et per vna Lettera di 
rifpofta à chi ti dimanda Serujgio > Viuace & biz- 

zarto farebbe quello . Mente chiunque «O/ dice di efferui 
più affèttionato Servitore che non fon* io: lo proueri conia 
Penna , & con la MaT^ S con tlnchioflro & col SanfjM i 
con le Parole co* Fottio mi IStegotiù che *Qoi ?ni hauete ^ 
commejfo^ ^ in tutti gli altri che foi piacer à di commettermit 

CAPITOLO OTTAVO 

Come i Principij fi p affano animare con U 
Figure Metafòriche (j^ Ingegnofe . 

TAmo copiofamcntc nel Libio Antecedente 
dopo il Capitolo Vndccimo, habbiam parla- 
to di quefte Figure AI et^orichcj che qui bafta lòia- 
mente di farti vedere cort quanta gratia & viuczzà 

fi vnifcano con gli Principi] delle Mtjftue , 

Quiui dicemmo, che Qtto lòno le Specie delle 
Parole i & delle Propojìtioniy Si dt%\'\ Entiwémi Meta- 
fòrici, & Ingcgnoll: cioèi per Metafora di Sitniglian- 
7^: per Mctdfora di ^/mt///f<?«^ : di Eqmmco: à! tit* 
potipofi: à! tiipcrhole : ài\ Laconifino : dì Opporli on e : & 

dìOccettme . Et dopoi di hauerti infegnaro in che 
confi fta , & come fi formi tiafcutìa Specie di Metà- 
fora in particolare > per maggior chiarezza ti fa- 
cemmo vedere al Capitolo Quaitodecimo , come 
. . fopra 
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^ Lthto Scilo , *±g5 
fopra vnmcdcfimo Soggetto fi pofla fabricarc vn^- 
Entimèma con Mctàfdrc animate da Giafcuna àcllc 
Otto Specie . Siche al prercittc, parlandofi de' Prin- 
cipi; delle Miifiue^ farotti vedere, come vn'ifteffo t 
Tema fi pofla cominciare cori Principij animati da 
ciafcuna delie Om Specie delle Mctdtore , Opera 
non difficile à chi haurà profittato della Dottrina 
del Libro Antecedente . 
Sia dunque il Tema delk tuto Lettera i Di Sconfi^ ^ . 

Imitare il Gioco attuo Amico i tlquaC eccepifce che gioca per 
paJfÀTc il Tempo . . 

Se tu volclC cominciar qtiefta Lettera con vn * 
principio Hiftorico e trcddoj lenza niuna difficoltà , 
ogni mediocre Ingegno direbbe così . Intendo che 
iooi *oi date ài Gioco-, al legando che fiùcate per pajjare il 
Tempo : auaertite chè quejla perdita di Tempo e m gran^ 
dijfimo fOQjìro Dannò ^ , . 

Mafetu Vuoi ràuuiuar quefta Propofitione coti 
figure Metaforiche & Ingegnofe ; egli ti bifogna pri^ 
inieramentp fabricar qualche fimplice Metdtbra fo- , 
pra le PamU Proprie del Tema : ingegnandoti di no- 
minare con qualche Nome Metafòrico il Tèmpo } 
Oiaero il Gioco i ò quel Verbo Pafarej ò qualunque 
altto Vocabolo del Tema . Perche^ troUata vna Metà^ 
fora Svìipltcty facilmente tu puoi forniarne wn^Propó^ 
fition Metaforica i, Et da quefta ritrarre vn' Entimèma 
Metaforico^ che è il pcrfctro Concetto Arguto, co- 
me vedetti i nel dctro Capitolo Quartodecimo del 
Libto Antecedente. 

D Vnque per MetiforA SimpUce y il Tempo fi pud 
chiamare Dìuorator dèlie Cofe . Vècchio alato i^r 
^facè . La pia Pojfente Co fa del Mondo : & la ptìi Pre^ 

tiofa. Tèmpii ancora fi chiama la Vita : & le Hore 
e i Momenti , Et Te?npo anCora è quello dell' Horo* 
leggio, che ritarda le Ruotc^ acciochc noti corrano 

r 
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184 Dell* Arte delle Lettere Mtfjtue 
• à vn tratto . Il Giocare ancora Metaforicamente fi 

dice Sche^T^re : mettere fui Tauolia-e t Auuenturare : 
Gjtadacno e Perdita^ Finalmente, Pajfare il Tempt^ , 
Mctatoricamente fi dice Perdsn il Tcìnfo 5 con/uy^ar 
Vita i incontrar la Morte . V 
• Non vedi tu quanta Selua di Argutìe Viuaci ti 
può nafcere da queftc MetX^ore Simpitci ^ & quante 
vene di Contrapofitioni tra Vita e Morte, Guadagno 
e Perdita , Schermo e Danno ? Hor da tutte quefte Me- 
tdtore tu puoi con poca fatica tirare vna varia & 
viuace moltiplicità di Principi) della tuà Lettera. 
Et per ridurle alle Otto fidare che fi fon dette . 

Dalla Mciàtbra di SimigJìaiiT^ , chiamando il 
Tempo, Fiera Diuoratricey potreftì cominciar così . 

^ .Guardate con qiàal Beftia *[)oi fcher'^te : cosi l* Agnello 
fcher'^ col Ltipo . Voi giocate il Temp4ì da fiher'^ 5 & il 
TempQ ^'i diuora da forno . 

. Dalla Metàfora di Attrihutiòne , chiamando il 

Gioco Tauoliere . Qjfal pal^a è cctefia ì metttr la Vita 
fiilTauoliere contra m Gtqcator di Vantaggio; che fimprc 
guadagna : dr ao che con lui fi perde , maipik fi race^uifia : 
Cr cfuefio chiamate Gioco ^ doue non potete ne sincere j ne 
intauolare F 

Dalla Metàfora di E^juinoco , prendendo per il 
Tempo, il Tempo dell* Horologgio a Ruote . Non cedete 
^oi che la ZJita è m* tiorologgio .^ il Tempo è quello che 
inarcando i momenti trattien le R^ote accio in ^n momento 
non corrano ? Hor fe *ooi date la fpintd al Tempo j '^vi fine^ 
ranno le ZJintiauattro auanti al Tempo . 

Dalla Metàfora d'HiPotipòft, il Tempo fi finge vn 

Vecchio étlatoy con la Falce in mano , Ah che pur trop- 
po fugge ejuel Vecchio alato : ^oi colete che p affi h ^ ei noti 
fàjfa ina mia , & mentre ^ola '\)ihra la Falce , e tutto in* 

Dalla Metàfora dìHipirbolc , fi può dire che vn 

momcn- 
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'ìtlOmcnrò dì Tempo è la più Pofe?ite Cofa dei Mondoì 
& cominciar così . Vn Momento può arricciare, inr' 
pOHCrire : ^onMojnento può fare m Principe j cìr disfarlo ' 
iU m Momento fi può /icqutftar P eterna Gloria, ò l* eterna 
^Dannatiom: & ^oi giocata per nulla i Morpttnti, e le Hore^ 
€ tHtta V Eternità f Qiud Giocatore fn mai p in prodigo , ne 
fi^paX^Ì 

Dal Laconifmoj fi può ricordare quel Detto Laco- 
nico (fcl Sapiente della Grecia : Nofie Tewpns. & co- 
minciar cosi , Se fu il pm Sapiente della Grecia che dijfe, 
0ke hi/ò^na conofirere il Tempo y dr afferrarlo j e trattenerla, 
con le Opre grandi ^ accio nonfugg^ : dunc^ue f^oi fete il piU 
Matto de 11^ Italia , a far fui gir e il T empo mentre giocate. 

Dall' Oppofito^ fi può dir COm, Che firane^^a è cotejìa? 
Voififpirate il Tempo Futuro , ^gettate il Prefeme ? har^ 
uete paura della Morte , e giocate la Vita ? 

Dalla Decettione * Molto Auaro , cjr Vantaggiofo Gioca^ 
nrfete mi, che giocate la più prettofa Cofa del Mondo , 
fer Perderla . Doue tU vedi che il principio della 
Claulula ti faceua alpcttare qualche gran Guada- 
gno > & finilce al contrario ♦ 

REfta bora di farti vedere come tutti quei Prin- 
cipi; Hiitorici e freddi , che à principio di quc^ 
Ito Libro ti propofi in Efcmpio,<fi poflano auuiuarc 
con Figure Metatócichc & Ingcggnolc, come hò 
-prooKflb di voler tare . 

; •CAPttb LO ' NONO. ' .. 'l ] 

t Cpi^ncuikehti titjiomi di Sfede diffèmti'i] 
^ Animati con Fifurt UéU%icht 

p Épiichetójli ftcffi Prihdpij HlftoriciV iccid* 
I\ che tu raÉSonti-lif jguraU fciut» riu©ltar fogli » 
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l8 Pel l'Arte delle Lettere ÌAiffme 
Principio generale per Lettera di Propoft*. J 

Onetla mia faro, per dirni , che . &C. . 

■ ^Vllora fon tutto in me , quando fono con voi ; 
& con voi fono quando con voi ragiono per In-^ . 
* terpretc , quar è quefta mia, per fatui fapcre ^ 

che òcc * 
^ Principio generale per Lettera di Rifpofta.l L* 

vnftra Lettera tra le mie neiofe occupattoni mi ha fatte fa- 
pere y che. &.C. • • • 

Aflcdiato da mille noiofc occupationi , riccuo U 
• volita Lettera come il Confolc affediato in Moda- 
\ na , liceuea la parlante Colomba del fuo Collega ; 
\ ' intendendo pei effe , che . ^c. 



• Per altri Tati* Particolari J " . 

TllEr Lettera tflntótp^ rcriutte.'^ <ovflrppetttk 

• tni fa remere dell^ wftra Saluti : topietemi àipratm 
■ da meflo affanna con le noftre Uttetf , V * " , 

ChUma teme. Il voftto Silcntio mi ft temere, 
ò che voi fiate infermo i ò che l'Amore ift voi Ua 
morto . L'vnp c raltra mi fc nòia vguale : Igom^ 
bratcnni digratia quefti «naori. 

Per dimandar p.agguagU, ] Non sì per tjual (uguh 
pe Doi , (he mi filmate firiifer. Lettere di Neuelie tante co- 
pioh ■-, hora mene lafeiate test àfpnn» , . 

Non sò fe vi fiate ribellato dalla Platonica alla 
Pitasórica Scuola : poiché la voftra dolce Facon- 
dia nel ragguagliarmi , è diuenuta più taciturna 
dell'Antro pitagòrico.- , ^ ' ... 

per Lettere di Auuifo .3 Benché fian grandi le mjtre 
0ctftpa^ni : mndimenp, Accidente ftrano mt fa prendere 
FoKafiom di r'mnianti il mio Afferio col farMfaftre^che^ 



t 
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Uhro Se fio. 
. Chifcriuc fcnza occafionc, vwol perder' il tem^ 
po , è farlo perdere : ma chi perde la Occalìonc 
di Scriucre; ó vuol perder 1* Amico, ò non sà il 
Debito dcir Amicitia, Vi fcriup dunque per non 
perdere la Occalione di vno ftrano Accidente au- 
ucnutofrà noi, dValle voftrc leriofe Occupationi 
farà vn giocolo Interludio . ' 

Per Lettere di Ncgotij . ] Berrchc ftiate l diporto, si 
che farete folUcito di rifaper cv?/ie pafmo cjnt oU Dofiri af 
fart. Sappiate duncjHe che pajfano bene . Perfhe.écc. 

, Voi liete fenza dubio ad vn tempo in due Luo- 
ghi : coftì &à le douitie & le dclitic ; & qui tra ali 
aftan , & tra gU affanni . Ma fiate pur tutto coftì, 
& lalciate à noi la foUecitudine . Non hauete più 
che temere : la Nane e in Porto . &c. 

Per Lettere di Congratulatione . ] fimmopin- 

iftlo ho rtceuutQ famifo della njofira Prormione . 

La Faina npn haurà da me la (Irena delle felici 
nouelle della voftra Promotione ; perche il voftro 
merito molto innanzi me ne hauea fatto certo , 
Anzi il mio Augure Affetto , dona alla Fama anti- 
cipate nouelle di maggiori grandezze, che apreflb 
9 quefta la Virtù vi prepara . 
. Per Lettere di Condoglienza . 3 La Perdita fho. 

■hauete f^tta rnt hà trafitto i' animo ins^uifa, che ne ho rparCe 
pt^ lagrime di ninn altro , per ejfer'^io il pin ohUs^ato alU 
^oofiraCafa. * - 

Se anche hoggidì ne' Sepolcri degli Defonti , fi 
raccoahefrcro in Vafi, le Lagrime degli Amici: sò 
ben che ne harcfte ripieno vn gran Vafo delle mie 
Iole: peroche profeifando io alla Voftra Cala mas- 
gior'offequio, deuo pagarne à queir Anima mag- 
gior tributo. ^ 

Per Lettera Confolatoria. ] Sebene con eflrema Par- 
font compatifio alla ^ojlra Perdita : /limo però fiperchiiil 

%s. €9nfoUr • 
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• cottfitar la wfira. PrudenXa ; UifMl fu* <ti niun' Altro puè 
con/piar fi ftejjk e noi, fapendo che. &C. 

Alle fciagurc de' Prudenti, il Compatimento dc- 
j ' gli Amici è neceflario ; ma le Lettere Confolatoric , 
fono fopetchie . Perche il Compatire , è vn Com- 
partire il Dolore in molti , accio he mcn doglia • 
ad VB folo : ma il voler Conlolarc il Dolor di vn 
• ' Sapiente, è vn publicac la propria Sciocchezza : 
perche chi meglio di noi fi regola con la Ragio- 
ne ; con li Ragione iftefla r-ecilio di noi può 
. configliar fc medefimo, & ccnfolar ghfteffi Con- 
folatori : fapendo che . &c. • 

Per Lettere Petitoric di aiuto . 1 Fam torto ali - 
jimicitla nofira,fi ricorre ft ad altri fr ma che a 'J0< nell- 
' eflremo htfigm in cui mi ritroHO : ejftndomt amenuto^ 
' che ól Ci 

Se l'Amico è vn' altro Se ftcflb; chiunque hà 
I bilhcno di aiuto , non merta di cflcre aiutato , 
fe ricorre aeli Eftcri prima che à le mcdcfimo . 
Dourefte adunque ftimarui ofFclo , le ad altri chie- 
dcin aiuto prima che à voi ndl'cftremjilinio miO 
biff>gno : cflcndomi auucnuto , che , &c. 

Per Lettere Petirorie' di Configlio . ] /« w»' trono 
intricato in ma Specolatitta Difficolta , fi la perfptcace Dot- 
'n ina -oofira , con qualche defmittua nfolutione non m fiorge 
il Vero . . 1 • 

Trouomi incftricabìlmcnte intricato nel cieco 
Labcrinto di vna Specolatiua Difficoltà ; le la te- 
dcle Aiiadna della voftra Dottrina 5' col Wo di 
' . qualche Filosòtica Sottilir*, alla mia fciocca en- 
trata non inic2,na la vera vfcita . 

Per Lettere di Scuta di non haucr potuto ope- 
rare. ] imenfìffimo m,o Defiderio non l^corrifpofto U 
fortuna nel i>enuow t . e mi hauete cowmejjo. QufJUfola na 
ini^rrr.ita co/à ; ma con la DiligenT^ mia, [pero dtjupt- 



TMt Q^ta difficolta • 
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Se la Fortuna haucffc il Ciuffo in fronte come ci 
fè creder Catone , il Negotio voftro faria finito > 
perche io hauca così bene afferrata colei per gli 
Capcgli i che in difpetto fuo haurebbe fatto à mo- 
do mio . Ma la Ribalda porta la falfa Capigliera 
di Corifea ; & quando altri fi crede di hauerla in 
pugno» gli fcappa dalle mani. Quefto mal gioco 
ella mi nà fatto con vn cafuale Accidente : ma 
fpero che la mia Diligenza farà le beffe alla For- 
tuna . 

Per vna Lettera di Ringratiamento . ] Quefla Pa- 

giYiA non può capir U Ohligatwnich* io deno a '\joJ{ri eccefi 
jiui Fauori . 

Sicome la fola Magnificenza è vna Virtù, che 
bà Mediocrità nell'Ecceifo : così alle voftre Gra^ 
tie eccefQue , da me fi dourebbono ecceffiui rìn- 

Sratiamenti . Ma quefti ben fi poifono concepire 
al Defiderio > ma non regiflrarfi in vtia Pagina i 
perche quello è infinito , & quefta angufta • 

Per Lettera di Lode . ] Non può I^ngna humana ^« 
dare à bajian^, la htliel^ del *oojtro Con^ponimento , ' 

Benché la Fama fia mua occhi e tutta lingue: 
ben può hauer occhi fbperchi per leggere mille ^ 
volte , ma non lingue bailanti per encomiar le 
pcrfettioni del voftro Componimento ; che mai 
nonfatiagli occhi con la bellezza > & lega mtte 
le lingue con lo ihiporc : ma à dir tutto in due fole 
Parole j bafta dire ch'cgliè Opra Vofbra * ■ 

Per Lettera di Difpregio . 3 Li Componimenti del 
fin cofe tanto fiiapite > eh* egli è VHglio non leggfrli,per non 
biaftmarli . 

. Li Componimenti del N. fon cofè tanto fconcìe» 
cl^^ maggior' honore che alcun pofia farli? fareb-^ 
beil vituperarli > pef dimoftrare di hauer pomto 
foffrirl^ pena di leggerli. , 

T Per 
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Per Lettere di Efortationc. ] VAmor che ^oi port^^ 

ch'io ^i eforti ad applicami agli Studi fin che non fate : 
étccioche m giorno non habhiate à trouarui in necejfità.^ . 

L'Amor eh' io vi porto , vorrebbe pure accen- 
dere ncir animo voftro col mantice de' Configli 9 
maggior calore che non moftrate, nello Studio 
delle Lettere Hu mane : perche affai temo, che vri 
giorno , le le voftre Mufc morran di freddo , voi 
morrete di fame . 

Per Lettere di Riprendere . ] / ^ojlri falli horamai 

fon tanto palejl , che for'^no i toofiri Amici a dir male di 
€oiy per loro rìpatatione ^ ♦ 

Sono horamai tanto palefi & inefcufabili gli vo- 
ftri Falli , che forzano gli ftcffi Amici voftri à mo- 
ftrarfi zelanti col biafimarui , per non moftrarfi 
Complici col difcndcrui • 

' Per Lettera di Rimpróucro,] Altro guiderdóne af:^ 
pettauanogli miei Benefatti j da quello che mi hauete refi » 

Io non potea pcrfuadcrmi che fcminando Bene- 
ficij , fi raecoglicffero Villanie : fe voi non haucftc 
fatto vedere per molte prone, che nel lei Campo 
della voftra Maluagità , qucfto è TOrdinario rac- 
• colto. 

Per Lettera d'Inulto . ] Io fino in luogo amenijfimo , 
€on lietifflrna Compagnia : ma ci manca il condimento della 
^fira Prefen^a . 

lo fono nel più delitiofo Luogo d'Italia , con he* 
ta e Nobile Brigata ì ma rutto mi par folitudine & 
horrore, mentre non veggio la voltra cara prefcn- 
za : fenza cui il Tcrrcftrc Paradilò parrcbbemi vn - 

Inferno . i '/i r 

Per Lettera di Minacele.] Mandati quefia Lettera 

fer auuifi > .che della Ingiuria fattami da te , mglio Ven- 
detta. . 

tion più Inchioftri ma Sangues non pm caratteri 
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tta ferite ) non più Penne ma Strati chiàitialaMà 
FccMa. QucteCamèélnCarwllo,dièèfe-«^ 
Maiklo Ira, B abbia » Furore > tingerà le tue-guao^ 

tic del ilio Colore; ^ • ^ ' - r'^f ;- 

• « . >• 



CAPITOLO DpCIMO 
Vii Finir ddU Letter^iMijfite . 
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ALtro non refta per dar fine à queft'Opera, ché , 
parlar del Fine delle Miffiue . Circa il qual 
Soggetto forlè parrà > che ficome il principio ctella 
Lettera MknfooQde aU'£foi^ còal ilfine eotòt 
wmde allò ^bdUiOf ò iia petoiatiofici'» Ooèc &st* 
dichcrai , che dalle Regole della Perorationc unf« 
toria > prender fi debbano quelle del Fin delle Let- 
tere : ma ben di£6eicatecla prattica. Perche^iidle 
Qratk>id prolt£fe«, eglie ncSoefiimo di tinfrefiàf^U 

j^emri4 » repihgando le Ragioni ; pC dar ia (pinta éUHi ' 
Volnnù commoHtndo gli jiffetti ; che fon gli due Officif . 

cffeatiali della Pcroratione ; ma nelle Miffiue^ che 
g^eoeialnìeiiie lyiQiio la ]:x>deiielU.hfcaìtè» cosile 

nelDifcorfo medefimo, cH è il Corpo della Let- 
tera • Che fé pur qualche Letteca fofie tanto 
liffa y che abbilbg;tu^ di.qu^ duf OfGci) % più lam 
Uxdatoc Lettera ; nà ' Oràtione, anzi Libro , fotte 
figura di Lettera > come le Coniblatorie di Setieca « 
Ma qui fi parla delle Lettere Miffiue Fainigliari & ^ 
vfualt» non eccedenti la ,|jiufta mifura$ & perciò 
intorno al Iok fine $ cckfEoéa jdiftoiretc in ahta 

Dico dunque a che quando roccafion porta che 

T a due 
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ducPcrfonc conofccnthincontratcfi tra via,hàbj?ia!i 
tenuto inficine ragionamento di qualche affare ; 
egli è. certo che nel fcpararfi , vfano frà loro la 
Ciuiltà di vno Adio , ò di alcun'altro fimile Com^i^ 
4 plimcnto. Così richiede tra' Virtuofi la Virtù dell - 
Affabilità; & ancor trà* Villani la Humana Società. 

Che fe la Lettera Miffiua , come fi difTe à princi- 
pio > altro non è che Vh brieue Ragionamento fra due 

Perfine lontane , auuicinate per miracolo di vna Car- * 
ta ; & fe il Fine della Lettera , è come vna mutua 
feparatione dopo il Difcorfo : farebbe più che Vii- 
lama, il finire alla mutola fcnza la Ciuiltà di qual- 
che Complimento , efprimcnte quegli Affetti che 
fèntir fogliono gli Amici nel fepararfi . 

Hor quelli Complimenti Finali , nell'antica Sim- 
plicità del Mondo , furono tutti vniformi ; cipri- 
mendo quel fimplice Affetto di Beneuolenza , che 
' muoue vn'Amico à defiderar la Vita deiraltro; & 

Sberciò tutte le Lettere famigliari finiuano con vn 
ìmplice Vale. Ma dopoi che la Ciuiltà entrò in 
Italia con la Barbarie : TAffettatione fucceduta in 
luogo dcU'Affettione, palliò le Menzogne col no- 
me di Complimenti , come altroue fi è detto . 
Quindi fi vcggiono nella cfpreifion degli Affetti al 
fin delle Lettere ; tante forme differenti, per la dif- 
ferenza delle Perfine à cui fi ferine : dcìVAfetto con 
cui fi ferine : & del Tema di cui fi ferine, come vdi- 
rai. 

Diffiren:^ àè Complimenti Finali per la 
Per fona a cui fi fcriue. 

SIcome Colui,à cui tu ferini, può effer Maggiore^ 
ò.Pari, Q Minore di te i così al Capitolo Ter- 

zodcci- 
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zodccìmo del Primo Libro 5 trattandofi del Decò- 
ro ; fù detto, che con altri Terniini, & altri Titoli^ 
& altri Complimenti , fi ferine ad vn Superiore che 
ad vno Inferiore, ò ad vno Vguale . llchc fpecialmcn« . 
te fi oflcrua nel finir delle Lettere . ^ 

Peroche ad vn Principe od altro Gran Perfonag- 
gio; fi vfano Termini cfprefliui di Somma Riue- 
renza : & iommo Defiderio della fila Grandezza : 
& fomma Vbidicnza a' fuoi Commandi . 

La Rineren^a fi efprime con profondiflìmi Inchini; 
• col baciare il Lembo del Manto j & quafi con ado- 
rationi & deuote fupplicationi della fila Grafia . 

Il Defiderto della Grandel^ fi cfprimc Con DcuOti 

Voti , & Auguri) di Glorie, di Vittorie, & di Som* 
ma Felicità. 

VVhiàienXa, fi cfprime col metterfi a' fiioi Piedi , 
chiamandoli Offequentiflìmo & Humiliflimo Ser- 
uitore : & humilmcntc fiipplicarlo di gradire il tuo 
OlTequio, & la tua Seruiiù . 

Et di qui nafcono quelle Forme di Complimenti, 
& Titoli di Soggettionc nella Sottofcritta . 

A V, A. dìHotameme Aiigwando . &C. hHmiliJfmamenu 
tn inchino . j 

Di V. A. Humiliffmo , ReHerentiJJìmo , & Venotiffimo 
Servitore . Et s'cgh è Padrone 5 fi aggiunge Fedelif" 

fmo V^fallo , ò Suddito . 

VÉrlò gli Eguali j ragion vorjebbe ( come fi è 
detto in quel Capitolo Terzodecimo ) che tu 
non paflafli i Termini cfprefliui di Affcttionc 5 & 
Obligatione a* fiioi Fauori ; & Offerte di te ftcflb 
& delle Cole tucj & Augurij di Felicità. Ma poiché \ 
ancora fi è detto , che TAdulatione hà confiifi ji 
Termini Inferiori co' Mezzani, & i Mezzani co' 
'Superiori » Se 1 Superiori co' Diuini : ancora hà ou 
tenuto che gJj Vguali eipximmo ièntuncoti di Scr- 

T 3 • uitù , 
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uitù , & Humiliationc , & baciàmenti delle mani ^ 
& Riucrcnzc a* loro Vguali . 

Attejlando a f^^ S, le mie Obligationi , le bacio f^nerentè 
le mani . . » 

La Supplico di honorarmi de* fnoi Commandi ^ eguali 
pii trouerà fempre y HHmiltJflmo & Denotijfimo Sermtore^ 

N.N. 

VErfo ^'Inferiori che fono Sudditi, cìafcun sà 
come debba trattar con loro > mifurando la 
^propria Autorità : & perdò di quegli non è Re*- 
^gola certa. Infegna però à tutti gli Huomini la 
Humanità , che nel partire fi lafci loro ahneno Vno 
^ Adio f ò State fano 5 che vale T Antico Vale * - 

Ma fe Inferiori fon Perfonc honorate» ingenue, 
& non tue Suddite : con quefte ancora TAbufiua 
Ciuiltà confonde i Termini, accodandole allVgua* 
glianza infino à certo fegno . Oltreché , vn * Huo- 
jno , potendo hauer bifogno di tutti gli Huomini » 
ad abondante tutti deue honorarc . > * > 
-I Termini dunque non faranno cfpréìrmi AiSet* 
mìi-, ma di Defidcrio di far Scruigio : facendo al* 

tro Suono , Voflro Jffetti^onatijftmo Servitore : & altro ♦ 
^ffèttionatijfimo per farui Seruigio . ' 

Che fc l'Inferiore è t^l Perfona, che tu Io tratti 
: di V* Signoria : ben puoi trattar te da Scruidore ^ 
le tratti Jui da Signore. Ajla in ogni cofa è neceflà^ 
. lìo il Decòro > perciò* è necefiario il Giudicio 4 

Vifcrerf^ diCorhpUrrjerittFinJi per PAffeUo\ 
. . . . . di chi Sctme ♦ 

E Cu è certo che con altri Termini fi ferine ad 
va'AoiicO} chfiad v&o fiftcaocos ancorché fiano 
, . : . . • ' ' vguaU 



vgaalt è chi Soìde r jmkicÌìb Ia4u»i|!^^ togie 

-molte CircoiUpcttioiih-9 che fi dc<»o haucc eoa 

.Pcrfpiic mcn famigliari *- ' ' , - 

Et finalmente altri Termini fi adoprano cott \ 
Amici Communi» Se per dir così, da Ponziaa: 
Se àliti , con vn* ii^eo con^dentilÉìiio & intimi^, 
fimo , & quaC Indiuiduo . Con quegli fi tratta eòa' . 
cercmonic : . fecondo le. Forme de* Còmplimcati ^ 
che fi adc^rano con gH VguaU non faroigUaiii : mit ^ , 

queflD r At ^tìntìSit iì: tuo Cv0it\ come ^ ' 
conófci il (ho 5 tai Complimenti fono fopcrchi : 
badando dire i. Viuete felice , & Amatemi . Ouejròi 
A '^òoi mi raccommando . Cm $um U Ctém <0i MrMifé^ ^ 

Viffereo:;^ di Compimenti Finali ^ ilSogMUo, \ 
• ' è TémÀ 4etU tenera , ^ 

QVcfta è r Vltioia & princlpaliflima Diffcrcn:?* . 
de* Complimenti Finali : eflcndo chiat<s che 
fc il Tema della tua Limerà c Ji RìngrÀtiamèm^ pct . 
^Bencfido riceuoto » àncora le vkimc Parote denno 
.^primere obligatìone etbma , & mèrtioria indcle- . , 
#biic del riccuuto Beneficio 5 per poterti icmpie at^ • 
U&ìuc Obl^mfmoSirmmt N.lSr. . • . . ' **/ 

Et fc la toa.Letfcra contiene vna nipr^fif^i il 
Fine potrà cfprimere la ma Speranza ch'egh fia per ^. 

profittare del tuo ConfigHo . Spero che wnteAte 69fit^ 
miy accieche io poffk éUmofirsruffehc fono Amic^'^inàiim 

Et fe la Lettera * ài fiiiH éfngmi il Compii. * ' 
meiito finale efprimcrà die tu Io lupplichi a ^radirg . * 

. T ' 4 • "HUnti 
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dtnej ma datti mimo ^ ardemijfmo (èntimento del piU ap'* 
pajjlonato e denoto Cernitore. Et COSÌ degli altri Temi : 

fouuencndoti fcmprc della Proportion del Decòro • 

T)e^ Complimenti Hifiarici 0^ de* Figurati ^ [ 

nel finir delle Lettere m 

' * ', ■ < 

SVcl che fi è detto de* Principi] y dcuì m inten- 
derlo ancora del Fine delle Lettere: perche gli 
Complimenti Finali fi poflòno efprimere 
jjicricamente con Termini fimplici & communi* ouc^p 
ro Figuratamente con Termini veftitì di Figure H^r- 

menichey Patetiche^ Etiche , Logiche, Sc Metaforiche 

Harmonicamente figurato per layguagUanza de' 
Membrctti difgianti, farebbe qnefto Complimento* 

Z^iua V. S. mille Anni felici', i gloria della Patriayà eonfr» 
lation degli Amici » a confufión de* Malénoli , Et quefto • 
. Amatemi dunque , (fr ricordateui , che*Serutdor non ha» 
uete al Mondo f ile\ual più di me, conofia i Voflri Meriti ^ 
pregi la Vofira Amicitia-,. adori la Voflra Virtù . 

pateticamente figurato farebbe quefto, per vna: 
* Lettera di Affetti tenctiffimi . ^Finifio di firiuere, ma 
nen di piangere doue finifce la Pennay rincomincia la penè^z 
Adio mio Bene , Adw mio Tormento } • < 

Et per contrario-, ficome vn* Animo efacerbato» 
linifce coi fiele in bocca , alcun finirà vna Lettera di 
qucricponie con quefto Patètico Counplimento • 

Adto Spirito inejuteto : rauHcdeteui , & ammendateui ; 
altrimenti , Adto j?erfempre . ' - ^ 

Eticamente figurato farà quefto Fine per vna Let- 
tera Seriota . Cenferuateui i & Viuete a Voi , à Noi , (t 
à Dio : perche finalfnente , non ^ine chi con Dio non *Oiue # 

Et queft'aluo dopo viìa Letteu di Lamento dt 
' ^ cflcrc 
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Cflcrc ftatO Ingannato ; Tnfimma , chi é^éU pper^Umik 
pof^iimn spermi i chi afiii félm^ À fitbricarc^ 
ms ì^i mie affai y impam iw» mi» nìùUji itffat:^ 

noi à mio cofìoy & fiate cauto . . ' '""r . • 

' Logicamente figurato farà quefto Ftfic di vna 
JLcttttB^^nfolatoria . ÓìWr affini fi ifiiS^ato i^àtfi 
J fumeèf «9 41» conJìgUol & firfAwHcma(mi^m '3 : 
fiongfm'9 1 €he facciate Triegua W boiore , Pace con ì^oi 
snedefimo . * . , . » ' " 

. £t queftTaltto per Vna Lettera di Ringràtiamentc% 
tìi t m ' mi jm /irà àfm mi éimmichi da 'ocfhré ntfi^ 
rit0 ^ t iel mh ie^iìp : ijiuffia Carta fora C^^^ - 
mio Nome 7 ch'ÌQ fottefcrim a tfUti iVofiri,Commanda<^, ^ 
aentt. 

Metalbiicam^Dte %iiiaio fiu:à qttefto • / 

tamrifino Catene diDiamdtuei freiièfi. A » foortamse te» 

naciy che mi hanno tolta ogni Libettìi : onXio non pe^ nef^ 
fenft/farmi Perpetno Serue e Schiatto Voflro . N. ' 

' Et dopo vna Lectera troppo lunga ^ Se ^itejla mia 

lH i parfit froppo ttt^\ impi » é it h à Vei^ ^ pajfafkk i 
terwtini della Ragione , battete ohligata la mia Penna a paf^ 
fare i termini della Lettera^ finite di ' oprare ^ ^ i# 
fa^ri di Jcriuere • 

Et vna Lettera di GcmB^o a4 vn GiOManet fli 
poma finire con qoefta Figura jdi Decctnone^ * 

Qt^flo è il imo Parere j corfìderate il fine , efaminate U ^ 
• Magioni ygiftdicaee rettmente > daUberAte^ maemrofMnie > A 
[MèUmpeg^k. ^ - 



CO HCHiy Stoici- 

t'i là ti «niifti* dM tte^ti fiCempIi che f\ datti» 
] à PcniM^onentefetiiUì^^ la Dottràu* <ipn 
S»9S^^^ «ti» 4% i^JpiPSerU età clàtt» eleganza : ^ 
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• perciò ringcgno gioucnilc di chi impara, può me- 
ditarne da se de* più viuaci & ingcgnofi , con la 
Diligenza, & con lo Studio . Perche i Precetti dc- 
gr Infcgnatori , fono come la Cote , laquale acui- 
fcc i Ferri, bench' ella fia ottufa ? & benché non fe- 
ri fca , difpone à ferire . Et perciò m t'inganni , fe 
tu credi poterti valer di qucfto Libro quando ba- 
rai fretta di fcriuere vna Lettera . Ciò farebbe co- 
me afpettare ad imparar 1 ' Arte della Scherma , 
.quando ti conuicne vfcire à Campo per duellare • 
Quefta è vna Paleftra , da efercitare il tuo Ingegno 
con Lettere Ombratili nel tuo Studinolo ^ prima di 
-I fcendere nell'Arena : praticando bora vn Precetto, 
. * & bora vn ' altro . Hora prouandoti à fabricare Ar- 
gomenti fopra vn Soggetto : hora vna Dcfcrittio- 
nctta , per le Categorie : hora il Racconto di vn'- 
Attione auuenuta , con le fue Circoftanze : hora 
vno fcampoletto di Efaggeratione Patetica : hora 
vno abbozzo di Lettera di condoglienze , ò di fe- 
lici Augurij , ò di Configlio : bora vno Scherzo di 
Figure Harmoniche , ò Metaforiche . Ma fopra 
ogni altra cofa , leggendo buoni Libri di Lettere 
Miffiuc, & raffrontando con la Teòrica di quefto 
Libro , quella PralVi 5 dei procupr d'imitarla , & di 

♦ - vincerla . In quefta guifa fcarabocciando , e can* 

celiando; errando & pratticando, s'impara 
TArte 5 circa laquale ( come fi è detto s 
difopra ) per cni hà Ingegno , affai 
lì è parlato ; & per chi non hà 

* Ingegno , ogni parlar 'è 

. foperchió. 

. ' \. I L F I n e; . 
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